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             C’è un momento in cui

il viaggio iniziato

non può essere interrotto,

corriamo verso una frontiera,

passiamo attraverso una porta misteriosa

e ci svegliamo dall’altra parte,

                        in un’altra vita
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Il Dottorato di Ricerca in “Architettura, 
Disegno Industriale e Beni Culturali” 
dell’Università degli Studi della Cam-
pania Luigi Vanvitelli viene costituito nel 
2013 (29° ciclo) sostituendo il preceden-
te “Rappresentazione, tutela e sicurezza 
dell’ambiente e delle strutture e gover-
no del territorio” coordinato da chi scri-
ve a partire dal gennaio 2012. Dal 2022 
(38°ciclo) il Dottorato assume una titola-
tura maggiormente sintetica precisando 
al meglio il suo compito di formazione di 
terzo livello e di interesse culturale ab-
bandonando cioè la componente di Dise-
gno Industriale e rinominandosi quindi 
“Architettura e Beni Culturali” anche in 
virtù della costituzione di due nuovi dot-
torati di cui uno, di interesse nazionale, 
dedicato al “Design per il Made in Italy”. 
Nel corso degli anni il Dottorato di Ricer-
ca oltre a modificare la sua titolatura ha 
più volte rimodulato anche il quadro del 
suo Collegio Docenti ben rappresentan-
do i diversi settori scientifico disciplinari 
che afferiscono sia al Dipartimento di 
Architettura e Disegno Industriale (sede 
amministrativa del Dottorato in Aversa) 
e sia al Dipartimento di Lettere e Beni 
Culturali con sede in Santa Maria Capua 
Vetere. Un Collegio Docenti che, compo-
sto da diverse colleghe e colleghi dei due 
Dipartimenti, ha condiviso con il coordi-
natore scelte, decisioni, programma-
zioni, selezioni e valutazioni finalizzate 
sempre ad offrire livelli qualitativi elevati 
sia in termini di offerta didattica e sia in 
quelli di avanzamento della ricerca, sia 
essa pura o applicata. Un lungo percor-
so, faticoso e proficuo, non privo di mo-
menti difficili superati in virtù dell’im-

The PhD programme in “Architecture, 
Industrial Design and Cultural Her-
itage” of the University of Campania 
Luigi Vanvitelli was established in 2013 
(29th cycle) and substituted the previ-
ous PhD programme “Representation, 
Protection and Safety of the Environ-
ment and Structures and Government 
of the Territory” coordinated by the 
writer since January 2012. From 2022 
(38th cycle) the Doctorate will take on 
a more concise title, better specifying 
its task of third-level training and of 
cultural interest, that is, abandoning 
the Industrial Design component and 
renaming itself “Architecture and Cul-
tural Heritage”, also by virtue of the es-
tablishment of two new doctorates, one 
of which, of national interest, dedicated 
to “Design for Made in Italy”.
Over the years, in addition to changing 
its title, the Research Doctorate has also 
repeatedly reshaped the framework of 
its Teachers Board, well representing 
the various scientific and disciplinary 
sectors pertaining both to the Depart-
ment of Architecture and Industrial De-
sign (the Doctorate administrative base 
in Aversa) and to the Department of 
Letters and Cultural Heritage based in 
Santa Maria Capua Vetere. A Teachers 
Board composed of various colleagues 
from the two Departments has shared 
with the coordinator choices, decisions, 
programming, selections and evalua-
tions always intended to provide high 
quality levels both in terms of teach-
ing offerings and in terms of the ad-
vancement of research, whether pure 
or applied. It has been a long, arduous 

Paolo Giordano

Introduzione
Introduction

There is a moment in which 
the journey begun 
cannot be interrupted, 
we run towards a border, 
we pass through a mysterious 
door, and we wake up 
on the other side, 
in another life. 

Cit.: Isabel Allende, Paula, 1995.
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pegno collettivo profuso, non solo, dai 
docenti ma anche e soprattutto dai di-
scenti che, nel rincorrersi dei diversi 
cicli, hanno sempre condiviso la causa 
comune del miglioramento delle per-
formance del Dottorato nei suoi aspetti 
formativi e culturali. Due esempi: innan-
zitutto il doloroso ridimensionamento 
del Collegio dei Docenti resosi necessa-
rio in virtù della decisione dell’Ateneo di 
inserire i Dottorati di Ricerca come pa-
rametro di valutazione strategica dell’U-
niversità degli Studi della Campania; 
inoltre la tragica pandemia che, per due 
annualità, ha fortemente condizionato 
alcuni aspetti dell’attività formativa del 
Dottorato di Ricerca soprattutto in re-
lazione al tema delle co-tutele interna-
zionali che, per motivi contingenti, sono 
state sospese in termini di soggiorni 
all’estero dei dottorandi interessati che, 
va sottolineato, non si sono mai lasciati 
condizionare dall’impossibilità di trasfe-
rirsi all’estero adottando nuove forme di 
interazione e studio attraverso le piatta-
forme telematiche messe a disposizione 
sia dall’Università della Campania e sia 
dagli Atenei esteri con i quali si erano 
precedentemente formalizzate le colla-
borazioni istituzionali in tema di co-tu-
tela. Quest’ultimo aspetto, ovvero l’uti-
lizzazione di piattaforme telematiche, è 
stato individuato, pur nella difficoltà del-
la contingenza pandemica, non come un 
limite bensì come una potenziale risorsa 
da porre al servizio dell’attività forma-
tiva di terzo livello. Alla luce dei positivi 
risultati ottenuti attraverso la sinergia 
con i referenti stranieri del Dottorato di 
Ricerca nei tempi della pandemia non-
ché in virtù di una esigenza di maggior 
approfondimento di specifiche questioni 
tematiche connesse all’attività didatti-
ca in un dottorato interdisciplinare, si 
è pensato che l’uso delle piattaforme 
multimediali potesse rivelarsi non solo 
un’utile risorsa atta a superare le diffi-
coltà di partecipazione ma anche una 
potenziale opportunità per ampliare l’of-
ferta formativa. 
Tale opportunità è stata ravvisata, da chi 
scrive, in un nuovo format didattico che 
ha consentito di proporre ai dottorandi 
specifici approfondimenti disciplinari 
a cadenza mensile: i Seminari di Set-
tore Scientifico Disciplinare che, ogni 
mercoledì, si sarebbero affiancati alle 
consuete lezioni didattiche tenute dai 
docenti del Dipartimento di Architettura 

and successful journey, not without dif-
ficult moments overcome by virtue of 
the collective commitment of not only 
the lecturers but also, and above all, of 
the students who, in the course of the 
various cycles, have always shared the 
common cause of improving the per-
formance of the Doctorate in its educa-
tional and cultural aspects. Two exam-
ples: first of all, the painful downsizing 
of the Board of Lecturers made nec-
essary by virtue of the University de-
cision to include Research Doctorates 
as a strategic evaluation parameter of 
the University of Campania; in addi-
tion, the tragic pandemic that, for two 
years, has strongly conditioned certain 
aspects of the training activities of the 
PhD programme, especially in relation 
to the topic of international co-direc-
tion, which, for contingent reasons, 
have been suspended in terms of stays 
abroad by the PhD students concerned 
who, it must be noted have never al-
lowed themeself to be conditioned by 
the impossibility of moving abroad by 
adopting new forms of interaction and 
study through the telematic platforms 
made available both by the University of 
Campania and by the foreign universi-
ties with which institutional collabora-
tions on the subject of co-direction had 
previously been formalised.
This last aspect, that is, the use of 
telematic platforms, was identified, 
though in the difficulty of the pandem-
ic contingency, not as a limitation but 
rather as a potential resource to be 
put at the service of third-level train-
ing activities. In the light of the positive 
results obtained through the synergy 
with the PhD foreign referees during 
the pandemic, as well as by virtue of 
the need for greater investigation of 
specific thematic issues related to the 
teaching activity in an interdisciplin-
ary PhD, it was thought that the use of 
multimedia platforms could prove to be 
not only a useful resource to help over-
come the difficulties of participation, 
but also a potential opportunity to ex-
pand the training offer.
This opportunity was recognised, by the 
writer, in a new teaching format that 
made it possible to propose specific 
disciplinary in-depth studies to doc-
toral students on a monthly basis: the 
Scientific Disciplinary Sector Seminars 
that, every Wednesday, would be held in 
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e Disegno Industriale o di altri diparti-
menti di università italiane e straniere 
nonché da figure appartenenti al mon-
do delle istituzioni, della cultura e di 
quello produttivo. Si è così dato il via, 
nel mese di marzo 2021, al primo Se-
minario di Settore Scientifico Discipli-
nare dedicato all’SSD ICAR/17 Disegno 
organizzato su tre conferenze di docen-
ti dell’area nei primi tre mercoledì del 
mese che, argomentando su una spe-
cifica questione tematica, predispone-
vano le riflessioni all’evento conclusivo 
organizzato, nell’ultimo mercoledì di 
marzo, in forma di Tavola rotonda. Tale 
format ha consentito di avere, nel solo 
mese di marzo 2021, un nutrito nume-
ro di docenti esterni in qualità di con-
ferenzieri e discussant che, coadiuvati 
da colleghe e colleghi rappresentati del 
Dipartimento di Architettura e Disegno 
Industriale, hanno offerto uno spaccato 
molto interessante dello stato dell’arte 
nella disciplina specifica. Ebbene, oltre 
all’ICAR/17 Disegno, si sono susseguiti, 
per due annualità, i Seminari di Setto-
re Scientifico Disciplinare dell’ICAR/21 
Urbanistica, dell’ICAR/19 Restauro, 
dello IUS/10 Diritto amministrativo, 
dell’ICAR/14 Composizione architetto-
nica e urbana, ING-IND/11 Fisica tecni-
ca ambientale, L-ART/02 Storia dell’ar-
te, ICAR/18 Storia dell’architettura, 
ICAR/12 Tecnologia dell’architettura. 
Uscendo fuori dalle sigle accademiche, 
il risultato ottenuto nel biennio 2021/22 
e 2022/23 si è concretizzato in ben 96 
conferenze tenute da altrettante colle-
ghe e colleghi della galassia universi-
taria italiana ed europea ovvero da una 
attività formativa di altissimo livello che 
ha consentito, da una parte, ai dotto-
randi di ottenere una approfondita co-
noscenza interdisciplinare di tematiche 
culturali innovative e, dall’altra, di con-
sentire ai docenti un proficuo scambio di 
idee e di ricerche su questioni e nodi con-
cettuali della nostra contemporaneità.  
Un primo documento di tale rilevan-
te attività formativa è rappresentata in 
questa prima pubblicazione inerente il 
Settore Scientifico Disciplinare ICAR/17 
Disegno che ha inaugurato, storicamen-
te, questa stimolante avventura cultu-
rale oramai conosciuta ed apprezzata a 
livello nazionale ed internazionale come 
i “mercoledì del Dottorato di Architettu-
ra e Beni Culturali” dell’Università degli 
Studi della Campania Luigi Vanvitelli. 

addition to the usual teaching lectures 
held by lecturers from the Department 
of Architecture and Industrial Design 
or other departments of Italian and for-
eign universities, as well as by figures 
from the world of institutions, culture 
and production. Thus, in March 2021, 
the first Scientific Disciplinary Sector 
Seminar dedicated to SSD ICAR/17 
Drawing began, organised over three 
lectures by lecturers in the area on the 
first three Wednesdays of the month 
who, discussing a specific thematic 
question, prepared the reflections for 
the concluding event organised, on the 
last Wednesday of March, in the form 
of a Round Table. This format made it 
possible to have, in March 2021 alone, 
a large number of external professors 
as lecturers and discussants who, as-
sisted by colleagues representing the 
Department of Architecture and In-
dustrial Design, offered a very inter-
esting cross-section of the state of the 
art in the specific discipline. Well, in 
addition to ICAR/17 Drawing, the Sci-
entific Disciplinary Sector Seminars 
of ICAR/21  Urbanistics, ICAR/19 Res-
toration, IUS/10 Administrative law, 
ICAR/14 Architectural and urban com-
position, ING-IND/10_ Building physics 
and building energy systems, L-ART/ 
02 History of Art, ICAR/18 History of 
architecture, ICAR/12 Architectural 
technology. Beyond the academic ac-
ronyms, the result achieved in the two-
year period 2021/22 and 2022/23 took 
the form of no less than 96 lectures 
held by as many colleagues from the 
Italian and European university galaxy, 
that is, by a training activity of the high-
est level that allowed, on the one hand, 
doctoral students to obtain an indepth 
interdisciplinary knowledge of innova-
tive cultural themes and, on the other, 
to allow lecturers a fruitful exchange of 
ideas and research on issues and con-
ceptual nodes of our contemporaneity. 
A first document of this relevant train-
ing activity is represented in this first 
publication concerning the Disciplinary 
Scientific Sector ICAR 17_ DRAWING, 
which historically inaugurated this 
stimulating cultural adventure now 
known and appreciated nationally and 
internationally as the “Wednesdays 
of the Doctorate of Architecture and 
Cultural Heritage” of the University of 
Campania Luigi Vanvitelli.
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PREFAZIONE
PREFACE



Cerchiamo d’entrare nella morte

ad occhi aperti...
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Il Report di Ricerca, qui pubblicato in 
modalità open access per i tipi edito-
riali della DADI_Press, è dedicato alle 
attività culturali promosse all’interno 
dei Seminari Scientifico-Disciplinari 
del Dottorato di Ricerca in ‘Architettu-
ra, Disegno industriale e Beni cultu-
rali’. In particolare, dall’a.a. 2020/21 è 
partito un nuovo format e ciclo di se-
minari formativi di durata mensile, or-
ganizzato dai diversi Settori Scientifico 
Disciplinare afferenti al Dipartimento 
di Architettura e Disegno industriale 
dell’Ateneo vanvitelliano e con il com-
pito di individuare uno specifico tema 
di studio sul quale invitare docenti 
universitari a intervenire con le pro-
prie esperienze.
L’inizio di questa nuova avventura 
scientifico-formativa è stato affida-
to al Settore Scientifico Disciplinare 
ICAR/17 Disegno che, attorno al tema 
Nuove frontiere nel Disegno | New 
frontiers in Drawing (proposto e curato 
da Ornella Zerlenga e Alessandra Ci-
rafici per l’a.a. 2021/22), ha stimolato 
dottorande e dottorandi di ricerca per 
sei incontri settimanali, dal 2 marzo 
al 7 aprile 2022. Per introdurre e so-
stenere il tema delle ‘nuove frontiere’ 
nell’ambito disciplinare del Disegno, 
l’evento di apertura e di conclusione 
del seminario è stato simbolicamente 
veicolato dall’allusione al concetto di 
‘frontiera’, riferendosi a due citazioni 
autorevoli quanto significative: la pri-
ma, tratta dal romanzo Paula (1995) 
della scrittrice cilena Isabel Allende, 
“C’è un momento in cui il viaggio ini-
ziato non può essere interrotto, cor-

The Research Report, published here 
in open access for the publications of 
DADI_Press, is dedicated to the cul-
tural activities promoted within the 
Scientific-Disciplinary Seminars of 
the PhD in ‘Architecture, Industrial 
Design and Cultural Heritage’. Since 
the a.y. 2020/21, a new format and cy-
cle of monthly training seminars has 
started, organized by the various Sci-
entific Disciplinary Sectors belonging 
to the Department of Architecture 
and Industrial Design of the Univer-
sity of Campania Luigi Vanvitelli, with 
the task of identifying a specific study 
topic on which to invite the univer-
sity’s professors to contribute their 
own experiences.
The beginning of this new scientif-
ic-educational adventure was entrust-
ed to the Scientific Disciplinary Sec-
tor ICAR/17 Drawing which, around 
the theme New Frontiers in Drawing 
(proposed and curated by Ornella Zer-
lenga and Alessandra Cirafici for the 
2021/22 academic year), stimulated 
PhD students for six weekly meetings, 
from 2 March to 7 April 2022. To in-
troduce and support the theme of the 
‘new frontiers’ in the disciplinary field 
of Drawing, the opening and closing 
events of the seminars were symbol-
ically conveyed by the allusion to the 
concept of ‘frontier’, referring to two 
authoritative and significant quota-
tions: the first comes from the novel 
Paula (1995) by the Chilean writer Is-
abel Allende, “There is a moment in 
which the journey begun cannot be 
interrupted, we run towards a bor-

Ornella Zerlenga

Nuove frontiere nel disegno
New frontiers in drawing

Let’s try to enter death 
with open eyes...

Cit.: Marguerite Yourcenar, 
Memorie di Adriano, 1951.
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riamo verso una frontiera, passiamo 
attraverso una porta misteriosa e ci 
svegliamo dall’altra parte, in un’altra 
vita”; la seconda, da Memorie di Adria-
no (1951) della scrittrice franco-belga 
Marguerite Yourcenar, “Cerchiamo 
d’entrare nella morte ad occhi aper-
ti...”. Entrambe le citazioni non passa-
no di certo inosservate, anzi, pertur-
bano l’animo portando a riflettere su 
un aspetto cruciale del ‘sentire’ uma-
no (e non): il limite come incognito da 
superare. Tuttavia, l’intenzione delle 
curatrici non è stata quella di inter-
pretare l’idea di ‘frontiera’ come di una 
‘linea di confine’ percepita come de-
marcazione invalicabile ma piuttosto 
come di linea che può essere sposta-
ta in avanti verso territori non ancora 
‘colonizzati’ del tutto. In fondo, come 
l’esperienza della morte, una frontiera 
che da vivi spaventa e che, chissà, for-
se superandola condurrà a un nuovo 
modo di essere e di avvertire. 
Così intese, le ‘nuove frontiere’ rappre-
sentano opportunità che si prospetta-
no all’attualità o in futuro nei processi 
di pensiero disciplinare, sia esso teori-
co che applicato. In tal senso, gli ospiti 
intervenuti sono stati invitati a riflette-
re sul concetto di ‘frontiera’ calandolo 
nell’ambito delle proprie linee di ricer-
ca, ben note nel panorama disciplinare 
nazionale e transdisciplinare. 
Più nello specifico, nell’intervento 
del 9 marzo 2022, Agostino De Rosa 
(IUAV) interpreta la ‘frontiera’ come 
quel cardine proiettivo che, collocato 
“nell’edificio speculativo delle mate-
matiche”, ha consentito all’architet-
to-rappresentatore di tradurre con-
sapevolmente il mondo esistente in 
un modello geometrico-descrittivo, 
paventando l’attuale contesto in cui il 
disegnatore può fare uso dell’immagi-
ne digitale del tutto scevra dalla sua 
origine proiettiva. 
Nel suo intervento del 16 marzo 2022, 
Roberta Spallone (POLITO) raffor-
za l’opinione di De Rosa illustran-
do esempi che valicano la frontiera 
del reale tangibile attraverso un uso 
consapevole della modellazione tri-
dimensionale nella presentazione del 
patrimonio culturale, ricorrendo ai 
nuovi territori della realtà aumentata 
e virtuale, la cui pratica trova sempre 
fondamento nella natura geometri-
co-descrittiva della rappresentazione. 

der, we pass through a mysterious 
door and we wake up on the oth-
er side, in another life”; the second, 
from Memoirs of Hadrian (1951) by 
the French-Belgian writer Marguerite 
Yourcenar, “Let’s try to enter death 
with open eyes...”. Both quotations 
do not go unnoticed. On the contrary, 
they disturb the soul leading to a re-
flection on a crucial aspect of human 
(and non-human) ‘feeling’: the limit 
as an unknown to be overcome. How-
ever, the intention of the curators was 
not to interpret the idea of ‘frontier’ as 
a ‘boundary line’ perceived as an in-
surmountable demarcation but rather 
as a line that can be moved forward 
towards territories that have not yet 
been ‘colonized’ altogether. After all, 
like the experience of death, a frontier 
that frightens you when you are alive 
and which, who knows, perhaps over-
coming it will lead to a new way of be-
ing and experiencing.
Understood in this way, the ‘new 
frontiers’ represent opportunities 
that present themselves or in the fu-
ture in disciplinary thought process-
es, both theoretical and applied. In 
this sense, the guests who attended 
were invited to reflect on the con-
cept of ‘frontier’ by placing it within 
their own research lines, well-known 
in the national and transdisciplinary 
disciplinary landscape.
More specifically, in the intervention 
of 9 March 2022, Agostino De Rosa 
(IUAV) interprets the ‘frontier’ as that 
projective hinge which, placed “in the 
speculative building of mathematics”, 
allowed the architect-representative 
to consciously translate the exist-
ing world in a geometric-descriptive 
model, fearing the current context in 
which the designer can make use of 
the digital image completely free from 
its projective origin.
In her speech on 16 March 2022, Ro-
berta Spallone (POLITO) strengthens 
De Rosa’s opinion by illustrating ex-
amples that cross the border of tan-
gible reality through a conscious use 
of three-dimensional modeling in the 
presentation of cultural heritage, re-
sorting to the new territories of aug-
mented and virtual reality, whose 
practice is always based on the geo-
metric-descriptive nature of the rep-
resentation.
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Anche Laura Baratin (Urbino) intervie-
ne sulle modalità di documentazione 
e rappresentazione per la conserva-
zione dei Beni culturali. Nel suo con-
tributo (23 marzo 2022), Baratin indi-
vidua nel riconoscimento del valore 
della “cultura digitale del patrimonio” 
metodiche nuove e sempre più tran-
sdisciplinari, tali da essere interpre-
tate come nuova ‘frontiera’ di cui il 
disegno ne deve essere protagonista 
consapevole. La documentazione di-
gitale delle opere deve consentire di 
ottenere modelli critici, densi di infor-
mazioni utili alla definizione di validi 
interventi progettuali.
Il ciclo degli interventi monotematici 
termina in data 30 marzo 2022 con l’in-
tervento di Massimiliano Campi (Napo-
li ‘Federico II’) che, con il titolo “Oltre i 
Confini”, esplora le frontiere del rilievo 
architettonico attraverso i dispositivi 
di conoscenza della next generation 
per “arrivare là dove nessuno è mai 
giunto prima” (Star Trek). Tuttavia, in 
questo contesto sempre più tecnologi-
co, Campi pone in discussione il reale 
apporto dell’innovazione tecnologica 
ai ‘territori’ dei processi metodologici, 
che consentono al rilevatore la cono-
scenza dell’architettura. 
In sostanza, seppure sempre più pro-
iettati in metodiche fondate sullo svi-
luppo di tecnologie digitali sempre 
più performanti, i quattro interventi 
riportano all’attenzione l’importanza 
della strutturazione metodologica di 
un pensiero critico e consapevole in 
qualsivoglia operazione di conoscenza 
e rappresentazione.
Il ciclo di seminari disciplinari dedicati 
al Disegno si è chiuso con una Tavola 
Rotonda (7 aprile 2022) in cui sono in-
tervenuti nove altri docenti universitari 
di provenienza nazionale, a cui è stato 
chiesto dalle curatrici di offrire ulte-
riori punti di vista al tema delle ‘Nuove 
frontiere nel Disegno’. Collocandosi in 
un contesto di ambiente moda e cul-
tura della produzione digitale, a Mas-
similiano Ciammaichella (IUAV) è stato 
chiesto di definire la sua opinione in 
merito alla variabilità del rapporto fra 
immaginario e fashion design, e uso 
delle tecnologie digitali. Sulla base 
della sua formazione, a Edoardo Dotto 
(Catania) è stata rivolta una domanda 
essenziale circa la validità di una strut-
turazione metodologica di un pensiero 

Laura Baratin (Urbino) also intervenes 
on the methods of documentation and 
representation for the conservation of 
cultural heritage. In her contribution 
(March 23, 2022), Baratin identifies 
in the recognition of the value of the 
“digital culture of heritage” new and 
increasingly transdisciplinary meth-
ods, such as to be interpreted as a new 
‘frontier’ of which drawing must be an 
aware protagonist. The digital docu-
mentation of the works must make it 
possible to obtain critical models, full 
of information useful for the definition 
of valid design interventions.
The cycle of monothematic interven-
tions ends on 30 March 2022 with the 
intervention of Massimiliano Campi 
(Naples Federico II) who, with the ti-
tle Beyond the Borders, explores the 
frontiers of architectural surveying 
through the knowledge devices of the 
next generation to “go where no one 
has gone before” (Star Trek). However, 
in this increasingly technological con-
text, Campi questions the real con-
tribution of technological innovation 
to the ‘territories’ of methodological 
processes, which allow the surveyor 
to gain knowledge of architecture.
In essence, even if projected into 
methods based on the development 
of increasingly performing digital 
technologies, the four interventions 
bring attention to the importance of 
the methodological structuring of 
critical and conscious thinking in any 
operation of knowledge and repre-
sentation.
The cycle of disciplinary seminars 
dedicated to Drawing ended with a 
Round Table (April 7, 2022) in which 
nine other Italian university profes-
sors took part, who were asked by 
the curators to offer further points 
of view on the theme of the New Bor-
ders in the Design. Placing himself in 
a context of the fashion environment 
and culture of digital production, 
Massimiliano Ciammaichella (IUAV) 
was asked to define his opinion on 
the variability of the relationship be-
tween imagery and fashion design, 
and the use of digital technologies. 
Based on his training, Edoardo Dot-
to (Catania) was asked an essen-
tial question about the validity of a 
methodological structuring of critical 
thinking built through the ‘practice’ 
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critico costruita attraverso la ‘pratica’ 
dell’analisi grafica. Nell’ambito della 
costruzione di processo, a Elena Ippo-
liti (Roma ‘La Sapienza’) è stata formu-
lata una domanda sull’attualità della 
percezione e comunicazione visiva 
come fondamento teorico-speculativo 
nella produzione di immagini di senso, 
pur in relazione ad altri disciplinari. In 
ruolo presso la Facoltà di Scienze del-
la Formazione di Bressanone, ad Ales-
sandro Luigini (Bolzano) è stato chiesto 
di considerare il tema della ‘frontiera’ 
come superamento della dimensione 
monodisciplinare del Disegno, descri-
vendo l’esperienza relazionale fra gli 
ambiti dell’educazione e della rappre-
sentazione. A Caterina Palestini (Chie-
ti-Pescara) e Laura Farroni (Roma Tre), 
rispettivamente presidente e compo-
nente della Commissione UID (Unione 
Italiana Disegno) Archivi di Disegni. In 
particolare, a Farroni è stato chiesto 
se il disegno di archivio, nel suo essere 
testimonianza e memoria, può inter-
pretarsi come una ‘frontiera’ dal va-
lore progettuale mentre con Palestini 
(curatrice della piattaforma open ac-
cess ‘Il disegno negli archivi di archi-
tettura’, consultabile sul sito web della 
UID) si è discusso sull’importanza del-
la raccolta dei disegni di architettura 
(spesso conservati da privati) e se la 
parola ‘archivio’ può essere interpre-
tata come nuovo territorio di indagine 
nell’ambito della rappresentazione del 
disegno di progetto. La domanda posta 
ad Anna Osello (POLITO) ha riguar-
dato il tema molto attuale del digital 
twin quale ‘modello’ fedele al ‘reale’ 
e, in tal senso, guardando al futuro è 
stato chiesto quale sarà la ‘frontiera’ 
da oltrepassare per costruire un nuo-
vo modello validato dal punto di vista 
etico-culturale. Con Rossella Salerno, 
coordinatrice della commissione Pro-
duzione scientifica e valutazione della 
UID, si è discusso su un tema ‘caldo’, 
dove sta andando il Disegno?, tenendo 
presente che solo il 5% dei Dottori di 
Ricerca resta in ruolo all’Università, 
che sul territorio nazionale è in cresci-
ta il numero dei dottorati industriali, 
che i recenti progetti finanziati con fon-
di PNRR legano la figura del RTD-a a 
una ricaduta nel mondo dell’impresa. 
Tutto ciò potrà compromettere l’auto-
nomia della ricerca di base nell’Uni-
versità pubblica a vantaggio di quella 

of graphic analysis. In the context of 
process construction, Elena Ippoli-
ti (Rome La Sapienza) was asked a 
question on the topicality of visual 
perception and communication as a 
theoretical-speculative foundation in 
the production of meaningful images, 
albeit in relation to other disciplines. 
In tenure at the Faculty of Education 
in Bressanone, Alessandro Luigini 
(Bolzano) was asked to consider the 
theme of the ‘frontier’ as overcom-
ing the single-disciplinary dimen-
sion of Drawing, describing the rela-
tional experience between the fields 
of education and representation. To 
Caterina Palestini (Chieti-Pescara) 
and Laura Farroni (Roma Tre), re-
spectively president and member of 
the Commission UID (Italian Union 
of Drawing) Archives of Drawings, it 
was asked, to Farroni, if the archi-
val drawing, in its being testimony 
and memory, can be interpreted as 
a ‘frontier’ with a design value, while 
with Palestini (curator of the open 
access platform The Drawing in the 
Architectural Archives, which can be 
consulted on the UID website) there 
was discussion about the importance 
of collecting architectural drawings 
(often kept by private individuals) and 
whether the word ‘archive’ can be in-
terpreted as a new area of investiga-
tion in the context of project drawing 
representation. The question posed to 
Anna Osello (POLITO) concerned the 
very topical theme of the digital twin 
as a ‘model’ faithful to ‘reality’ and, in 
this sense, looking to the future, she 
was asked what will be the ‘frontier’ 
to cross to build a new model validat-
ed from an ethical-cultural point of 
view. With Rossella Salerno, coordi-
nator of the Scientific Production and 
Evaluation Commission of the UID, 
we discussed a ‘hot’ topic, where is 
Drawing going?, bearing in mind that 
only 5% of Research Doctors remain 
in tenure at the University, the num-
ber of industrial doctorates is grow-
ing throughout the country, and the 
recent projects financed with PNRR 
funds link the figure of the RTD-a to a 
relapse into the business world. Could 
all this compromise the autonomy of 
basic research in public universities 
to the advantage of the applied one? 
Francesca Fatta (Mediterranea Reg-
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applicata? A conclusione della Tavola 
Rotonda è intervenuta Francesca Fatta 
(‘Mediterranea’ Reggio Calabria) che, 
sulla base di quanto dibattuto, e quale 
presidente della UID e docente di Dise-
gno, ha inteso la ‘frontiera’ come me-
tafora della ricerca sperimentale.
Su questi temi e sul ciclo di Seminari 
disciplinari dedicato alle Nuove fron-
tiere nel Disegno, sono stati invitati ad 
esprimersi con un contributo originale 
le/i dottorande/i di ricerca, di cui alla 
sezione ‘Saggi’ in questo volume.

gio Calabria) intervened at the end of 
the Round Table who, based on what 
was debated, and as president of the 
UID and professor of Drawing, under-
stood the ‘frontier’ as a metaphor for 
experimental research.
The research doctoral students re-
ferred to in the Essays section in this 
volume were invited to express their 
views with an original contribution on 
these topics and on the cycle of dis-
ciplinary seminars dedicated to New 
Frontiers in Design.
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Come è noto, l’architetto-rappresen-
tatore impiega, nel suo linguaggio 
espressivo d’elezione, il disegno – un 
codice teorico-grafico le cui fondamen-
ta, di evidente discendenza platonica, 
tentano di organizzare e dare un sen-
so al reale. Forse uno degli strumenti 
più potenti che gli è toccato in sorte per 
tradurre il mondo esistente in un mo-
dello denso e polisemico e, al contem-
po, per prefigurare quello a venire, in 
modo convincente e creativo, è proprio 
quello fornitogli dalla Geometria De-
scrittiva la cui comparsa, nell’edificio 
speculativo delle matematiche, prima, 
e nel cursus studiorum del progetti-
sta, poi, coincide dal punto di vista lin-
guistico con la riemersione di forme 
espressive neo-classiche, sia nell’am-
bito della produzione di immagini che 
di strutture architettoniche e narrati-
ve. La forte caratura d’astrazione che 
la Geometria Descrittiva conteneva – e 
che oggi, per certi versi, ancora con-
tiene ed esaspera – nel suo nucleo 
fondativo Settecentesco faceva il paio 
con un universo sensibile, cristallino 
e trasparente, in cui l’opacità era rein-
trodotta, nella pratica iconografica, 
solo nelle salvifiche e finali applicazioni 
skiagrafiche. Il mondo immaginato da 
Gaspard Monge (1746–1818) sussume 
in sé lo stile di un pensiero scientifico, 
ma ancor prima filosofico e teologico, 
che si radica nel razionalismo carte-
siano, espungendo però il dubbio di cui 
quel pensiero si nutriva segretamente 
e che produrrà, pochi decenni dopo, un 
processo inarrestabile di denigrazio-
ne del visivo cui ancora oggi la cultura 

It is well-known how the archi-
tect-representer uses, in his expres-
sive language of choice, the drawing 
–a theoretical-graphic code whose 
foundations are of obvious Platonic 
descent– in an attempt to organise 
and make sense of reality. Perhaps 
one of the most powerful tools that 
he inherited to translate the existing 
world into a dense and polysemic 
model and, at the same time, to pre-
figure the world to come, in a con-
vincing and creative manner, is pre-
cisely that provided by Descriptive 
Geometry whose appearance in the 
speculative edifice of mathematics, 
first, and in the cursus studiorum of 
the designer, second, coincides from 
a linguistic point of view with the 
re-emergence of neo-classical forms 
of expression, both in the production 
of images and of architectural and 
narrative structures. The significant 
carat of abstraction that Descriptive 
Geometry contained –and in some 
ways still contains and exasperates 
today– in its 18th-century founding 
nucleus was matched by a sensitive, 
crystalline and transparent universe, 
in which opacity was reintroduced, in 
iconographic practice, only in the 
salvific and final skiagraphic applica-
tions. The world imagined by Gas-
pard Monge (1746-1818) subsumes 
within itself the style of a scientific 
thought, but even before that a philo-
sophical and theological one, rooted 
in Cartesian rationalism, but expung-
ing the doubt that thought secretly 
nourished itself with and that would 

Agostino De Rosa

Il cardine proiettivo 
The projective pivot 
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contemporanea non pare sapersi sot-
trarre. Come osserva acutamente An-
drea Taglialapietra (Tagliapietra, 2008), 
in René Descartes (1596–1650) la vista, 
senso privilegiato nel suo sistema spe-
culativo, è tra i sensi quello maggior-
mente sottoposto all’esame del dubbio 
metodico, fino al punto paradossale di 
dare luogo “… a un pensiero che non 
vuole più abitare il visibile e decide di 
ricostruirlo secondo il modello che se 
ne crea” (Merleau-Ponty, 1989, p. 29). 
Il volano di questo approccio gnoseo-
logico è la natura aptica dello sguardo, 
in virtù della quale Descartes assimi-
la la radiazione luminosa ad un moto 
che raggiunge istantaneo e potente il 
nostro sistema visivo“… nello stesso 
modo in cui il movimento o la resisten-
za dei corpi, che incontra un cieco, si 
trasmetterebbe alla sua mano attra-
verso il bastone” (Descartes, 1983, p. 
194). Visione e cecità, dunque, sono 
avvicinate in questo orizzonte gnoseo-
logico attraverso una nozione fisica e 
corporea dello sguardo – dal momento 
che il tatto, tra i sensi tutti, è giudica-
to da Descartes il meno ingannevole 
–, in cui sembra necessario chiudere 
gli occhi per vedere meglio e in modo 
certificato, a meno di non incorrere 
nella follia dello sguardo: come osser-
va Focault, “Descartes ha rotto i ponti 
con ogni possibile incanto e, se vede, 
è certo di vedere ciò che vede. Mentre 
davanti allo sguardo del folle […] salgo-
no e si moltiplicano immagini incapaci 
di criticarsi, poiché il folle le vede, ma 
irrimediabilmente separate dall’es-
sere”… (Focault, 1998, p. 67). La Geo-
metria Descrittiva classica asseconda 
questa interpretazione della vista come 
“un pensiero che decifra rigorosamen-
te i segni del corpo” (Merleau-Ponty, 
1989, p. 33), in cui la follia è espunta e 
in sua vece compaiono immagini frut-
to di creazione palesemente artefatte, 
che dunque rendono esplicite, nel suo 
farsi e mostrasi, le strutture retoriche 
e scientifiche che le sostengono: così 
come la prospettiva rende credibile, dal 
punto di vista ottico, le immagini delle 
cose distanziandosene formalmente 
(cerchi che diventano ellissi o archi di 
parabola o iperbole, dirà lo stesso De-
scartes), così le immagini schizofreni-
che del metodo di Monge o quelle non 
ottiche dell’assonometria ci informano 
che il nuovo modello di visione e dunque 

produce, a few decades later, an un-
stoppable process of denigration of 
the visual that contemporary culture 
still does not seem able to escape 
even today. As Andrea Taglialapietra 
(Tagliapietra, 2008) acutely observes, 
in René Descartes (1596-1650), sight, 
the privileged sense in his specula-
tive system, is among the senses that 
is most subjected to the scrutiny of 
methodical doubt, to the paradoxical 
point of giving rise“... to a thought 
that no longer wants to inhabit the 
visible and decides to reconstruct it 
according to the model it creates” 
(Merleau-Ponty, 1989, p. 29). The fly-
wheel of this gnoseological approach 
is the haptic nature of the gaze, by 
virtue of which Descartes assimi-
lates light radiation to a motion that 
reaches our visual system instanta-
neously and powerfully“... in the 
same way that the movement or re-
sistance of bodies, which a blind man 
encounters, would be transmitted to 
his hand by means of the stick” (De-
scartes, 1983, p. 194). Sight and 
blindness are thus approached in 
this gnoseological horizon through a 
physical and bodily notion of the gaze 
–since touch, of all the senses, is 
judged by Descartes to be the least 
deceptive–, in which it seems neces-
sary to close one’s eyes in order to 
see better and certifiably, unless one 
incurs the madness of the gaze: as 
Focault observes, “Descartes has 
broken the bridges with every possi-
ble enchantment and, if he sees, he 
is certain to see what he sees. While 
in front of the madman’s gaze [...] 
images rise and multiply that are in-
capable of criticising themselves, 
since the madman sees them, but ir-
retrievably separated from being”... 
(Focault, 1998, p. 67). Classical De-
scriptive Geometry goes along with 
this interpretation of sight as “a 
thought that rigorously deciphers the 
signs of the body” (Merleau-Ponty, 
1989, p. 33), in which madness is ex-
punged and in its place images ap-
pear that are the result of manifestly 
contrived creations, which thus make 
explicit, in their making and display-
ing themselves, the rhetorical and 
scientific structures that support 
them: just as perspective lends cred-
ibility, from an optical point of view, 
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Fig. 01 - Trompe, da Monduit 
L., Denis A., Traitè théorique 
et pratique de la stéréotomie 
au point de vue de la coupe des 
pierres, Juliot, Parigi 1889, tav. 
97. Modello e rielaborazione 
digitali di Gabriella Liva. © 
Imago rerum/Università Iuav di 
Venezia | Trompe, from Monduit 
L., Denis A., Traitè théorique 
et pratique de la stéréotomie 
au point de vue de la coupe des 
pierres, Juliot, Paris 1889, table 
97. Model and digital reworking 
by Gabriella Liva. © Imago 
rerum/University Iuav of Venice.
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di rappresentazione oramai accettato – 
nella cultura moderna e contempora-
nea – è di tipo meccanico e traduttivo, 
dunque non mimetico. L’aggettivo che 
sostiene la parola Geometria in questo 
binomio divenuto proverbiale fu scelto 
da Monge con oculatezza semantica, 
volendo alludere al potere che lo stru-
mento rappresentativo custodiva al 
suo interno – ed esibiva con fierezza 
da almeno cinquecento anni, in forma 
implicita e non dogmatica – di poter re-
stituire le complesse configurazioni tri-
dimensionali del mondo fenomenico in 
immagini piane che con le prime con-
servassero un rapporto di discenden-
za e biunivocità proiettiva. Description 
riecheggiava, nella sua incrostazione 
sillabica centrale, l’abilità degli acqua-
rellisti viaggiatori capaci di ricostruire 
in forma oleografica mondi esotici o 
antiche rovine di un passato orami mi-
tologico.  Ma credo che bisognerebbe 
indagare più affondo questo lemma, 
riconducendolo ad un’accezione che 
è stata ben riassunta dalla studiosa 
statunitense Svetlana Alpers (Alpers, 
1936): in un suo celebre saggio degli 
anni Ottanta, l’allieva di sir E. Gombri-
ch (1909–2001) sottolineava come la 
produzione iconografica ascrivibile alla 
cosiddetta scuola di Delft, e inscrivibile 
nell’arco temporale della prima metà 
del Seicento nederlandese, sia stata 
caratterizzata da una forte caratura re-
alistica orientata non tanto a restituire 
del mondo fenomenico l’aspetto pro-
spetticamente coerente da un punto di 
vista geometrico, quanto a descriverne, 
appunto, i contorni e i connotati in sen-
so ottico, più precisamente retinico. Lo 
spunto per una simile riflessione che 
conduce la Alpers a distinguere, in pit-
tura, tra un realismo mediterraneo ed  
uno nord-europeo – il  primo segnato 
dalla presenza di un deus ex machina 
prospettico che tutto dirige e controlla 
– il secondo da un’attenzione oftalmica 
al dato morfologico, biologico e addirit-
tura microbiologico – deriva dalle os-
servazioni di Johannes Kepler (1571–
1630) contenute nelle sue Appendici a 
Vitellione (1604), in cui l’Autore affronta 
questioni che sono riconducibili fonda-
mentalmente a due filoni di ricerca: lo 
studio sulla natura della luce e della 
sua propagazione, e la teoria della vi-
sione. In particolare, Keplero tratta la 
questione della camera oscura, e di 

to the images of things by formally 
distancing themselves from them 
(circles that become ellipses or arcs 
of parabola or hyperbola, as Des-
cartes himself would say), so the 
schizophrenic images of Monge’s 
method or the non-optical images of 
axonometry inform us that the new 
model of vision and therefore of repre-
sentation now accepted –in a modern 
and contemporary culture- is me-
chanical and transluctive, and there-
fore not mimetic. The adjective that 
supports the word Geometry in this 
proverbial pairing was chosen by 
Monge with semantic shrewdness, 
wishing to allude to the power that the 
representational instrument held 
within it –and proudly exhibited for at 
least five hundred years, in an implicit 
and non-dogmatic form– to be able to 
restore the complex three-dimension-
al configurations of the phenomenal 
world in plane images that would 
maintain a relationship of descent and 
projective biunivocity with the former. 
Description echoed, in its central syl-
labic encrustation, the skill of travel-
ler watercolourists capable of recon-
structing exotic worlds or ancient 
ruins of a now mythological past in 
oleographic form.  However, I believe 
we should investigate this lemma in 
greater detail, bringing it back to a 
meaning that has been well sum-
marised by the American scholar 
Svetlana Alpers (1936): in one of her 
famous essays from the 1980s, Sir E. 
Gombrich’s (1909-1936) pupil sum-
marised the meaning of the term “wa-
tercolour” in a very well-known essay 
and highlighted how the iconographic 
production can be attributed to the so-
called Delft school, and inscribed in the 
time span of the first half of the 17th 
century in the Netherlands, was char-
acterised by a strong realist characteri-
sation oriented not so much towards 
rendering the phenomenal world in a 
perspective aspect that is coherent from 
a geometric point of view, but rather to-
wards describing its contours and con-
notations in an optical, more precisely 
retinal sense. The starting point for 
such a reflection that leads Alpers to 
distinguish, in painting, between a Med-
iterranean realism and a northern Eu-
ropean realism –the former marked by 
the presence of a perspective deus ex 
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come vari autori, da Aristotele fino a 
Tycho Brahe, avessero tentato – senza 
riuscirvi – di spiegarne correttamente 
il funzionamento o il disfunzionamento. 
E’ qui che Keplero associa il ruolo dell’or-
gano visivo a quel meccanismo ottico, 
potendo asserire nel quinto capitolo, 

machina that directs and controls ev-
erything– the latter by an ophthalmic 
attention to morphological, biological 
and even microbiological data – de-
rives from the observations of Jo-
hannes Kepler (1571-1630) contained 
in his Ad Vitellionem paralipomena 

Fig. 02 - Il sistema di taglio 
applicato ad uno dei conci 
della trompe, con in evidenza 
i piani di taglio. Modello e 
rielaborazione digitali di 
Gabriella Liva. © Imago rerum/
Università Iuav di Venezia | The 
cutting system applied to one 
of the trompe’s ashlars, with 
the cutting planes in evidence. 
Model and digital reprocessing 
by Gabriella Liva. © Imago 
rerum/University Iuav of Venice.
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intitolato De modo visionis, che: “La 
visione è prodotta da un’immagine (pi-
ctura) della cosa visibile che si forma 
sulla superficie concava della rètina…” 
(Kepler, 1604, p.153),  delegando quin-
di ai ‘filosofi naturali’ il compito di in-
dagare le questioni psicologiche con-
nesse alla percezione visiva. Questo 
disinteresse, secondo la Alpers, inqua-
dra l’ottica kepleriana in un contesto di 
‘deantropomorfizzazione’ della visio-
ne, in cui i meccanismi visivi trovano 
la loro sede in un modello astratto, 

Fig. 03 - Scala a Vis de Saint 
Gilles, da Monduit L., Denis A., 
“Traitè théorique et pratique 
de la stéréotomie au point de 
vue de la coupe des pierres”, 
Juliot, Parigi 1889, tavv. 87-88. In 
evidenza, la genesi geometrica 
dei filari che si svolgono lungo 
un’elica clindrica. Modello 
e rielaborazioni digitali di 
Francesco Bergamo. © Imago 
rerum/Università Iuav di Venezia 
| Scala a Vis de Saint Gilles, 
from Monduit L., Denis A., 
“Traitè théorique et pratique 
de la stéréotomie au point de 
vue de la coupe des pierres”, 
Juliot, Paris 1889, tables 87-88. 
In evidence, the geometric 
genesis of the rows unfolding 
along a cylindrical helix. Model 
and digital re-elaborations by 
Francesco Bergamo. © Imago 
rerum/University Iuav of Venice.

Fig. 04 - Ricostruzione digitale 
del criptoportico del complesso 
di Anet, progettato da P. De 
l’Orme. Proiezioni ortogonali e 
dettaglio dell’apparecchiatura 
stereotomia di una 
delle lunette. Modello e 
rielaborazioni digitali di Lisa 
Martini. © Imago rerum/
Università Iuav di Venezia | 
Digital reconstruction of the 
cryptoporticus of the Anet 
complex, designed by P. De 
l’Orme. Orthogonal projections 
and detail of the stereotomy 
equipment of one of the 
lunettes. Model and digital 
re-elaborations by Lisa Martini. 
© Imago rerum/University Iuav 
of Venice.

(1604), in which the author addresses 
issues that can be fundamentally 
traced to two strands of research:  
the study of the nature of light and its 
propagation, and the theory of vision. 
Kepler deals with the issue of the 
camera obscura, and how various 
authors, from Aristotle to Tycho Bra-
he, had attempted –unsuccessfully– 
to correctly explain its functioning or 
malfunctioning. It is here that Kepler 
associates the role of the visual or-
gan with the optical mechanism, being 
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macchinistico, quello appunto dell’oc-
chio ricondotto alla camera oscura, in 
cui l’atto del vedere equivale a quello 
del rappresentare: “La funzione del 
meccanismo visivo è di produrre una 
rappresentazione: rappresentazione 
nel duplice senso di artificio  – per il 
suo modo di operare – e di risolvere 
i raggi di luce in un’immagine.” Dun-
que, l’immagine retinica, proiezione 
rovesciata dell’imago rerum (cioè del 
mondo esterno), appare paradossal-
mente nell’occhio in modo indipen-
dente dal fatto che esso appartenga ad 
un essere vivente o meno: la pictura si 
produce comunque sulla superficie a 
doppia curvatura della rètina, senza 
alcuna relazione con la volontà sen-
ziente dell’osservatore, ma legata solo 
alla inesorabile penetrazione dei raggi 
luminosi attraverso il diaframma della 
pupilla, che qui svolge lo stesso ruolo 
del foramen alhazeniano, poi rifratti 
dall’umore cristallino. L’estremo in-
teresse per la registrazione del dato 
fenomenico oggettivo, quasi che gli 
artisti olandesi Seicenteschi avessero 
la possibilità di accedere direttamente 
alla propria immagine retinica – come 
la celebre bambina autistica studiata 
da Lorna Selfe (1979) di cui poi par-
leremo più approfonditamente – ha 
indotto alcuni studiosi, tra i quali la 
stessa Svetlana Alpers, a vedere nelle 
opere della cosiddetta scuola di Delft 
tracce dell’approccio kepleriano all’ot-
tica. Questa idea è corroborata anche 
da altre osservazioni attribuite all’a-
stronomo che ricorre frequentemente 
al lessico tecnico-artistico per esporre 
le sue conclusioni circa l’ottica, come 
quando sostiene che “La rètina è di-
pinta dai raggi colorati delle cose vi-
sibili.” Un’affermazione che non può 
sottrarsi all’essere accostata agli esiti 
figurativi della pittura dell’epoca, ma 
anche alle teorie rappresentative che 
vennero a maturarsi in Nord Europa, a 
partire dall’opera di Jean Pelerin det-
to il Viator (1445-1524) nel 1505, per 
arrivare al trattato di Samuel van Ho-
ogstraten (1627-1678) nel 1677. Quel-
lo che qui preme sottolineare è come 
descrivere, nell’accezione kepleriana 
invocata dalla Alpers implichi un pro-
cesso di oggettivizzazione del reale, 
attraverso l’ausilio di un meccanismo 
esterno all’osservatore, che nel caso 
della Geometria descrittiva è costituito 

Fig. 05 - Ricostruzione digitale 
del criptoportico del Château 
d’Anet (1547 --1552), progettato 
da Philibert de l’Orme. Schema 
assonometrico delle superfici 
con figurative della scala 
del criptoportico. Modello e 
rielaborazioni digitali di Lisa 
Martini. © Imago rerum/
Università Iuav di Venezia 
| Digital reconstruction 
of the cryptoporticus of 
the Château d’Anet (1547-
1552), designed by Philibert 
de l’Orme. Axonometric 
diagram of the surfaces with 
staircase’s configuration of 
the cryptoporticus. Model 
and digital re-elaborations by 
Lisa Martini. © Imago rerum/
University Iuav of Venice.

able to assert in the fifth chapter, en-
titled De modo visionis, that: “Vision is 
produced by an image (pictura) of the 
visible thing formed on the concave 
surface of the rètina...” (Kepler, 1604, 
p.153), thus, delegating to ‘natural phi-
losophers’ the task of investigating the 
psychological issues related to visual 
perception. This disinterest, according 
to Alpers, frames Keplerian optics in a 
context of ‘deanthropomorphisation’ of 
sight, in which the visual mechanisms 
find their place in an abstract, machin-
istic model, that of the eye brought 
back to the camera obscura, in which 
the act of seeing is equivalent to that of 
representing:  “The function of the vi-
sual mechanism is to produce a repre-
sentation: representation in the dou-
ble sense of artifice –because of the 
way it operates– and of resolving the 
rays of light into an image”. Thus, the 
retinal image, an inverted projection 
of the imago rerum (i.e. the external 
world), paradoxically appears in the 
eye independently of whether it be-
longs to a living being or not: the pic-
tura is produced in any case on the 
double-curved surface of the retina, 
without any relation to the sentient 
will of the observer, but linked only to 
the inexorable penetration of light 
rays through the diaphragm of the pu-
pil, which here plays the same role as 
the Alhazenian foramen, then refract-
ed by the crystalline humour. The ex-
treme interest in the registration of 
the objective phenomenal datum, as if 
the 17th-century Dutch artists had the 
possibility of direct access to their 
own retinal image –like the famous 
autistic child studied by Lorna Selfe 

(1979), which we will discuss in more 
detail later– has led some scholars, 
including Svetlana Alpers herself, to 
see traces of the Keplerian approach 
to optics in the works of the so-called 
Delft School. This idea is also corrob-
orated by other observations attribut-
ed to the astronomer, who frequently 
resorts to the technical-artistic lexicon 
to expound his conclusions about op-
tics, such as when he claims that “The 
retina is painted by the coloured rays 
of visible things”. An assertion that 
cannot escape being juxtaposed with 
the figurative outcomes of painting of 
the time, but also with the representa-
tional theories that matured in Northern 
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da processo proiettivo. La proiezione, 
nello statuto culturale di un architetto, 
è una azione trasformativa che per-
mette di ricondurre oggetti che appar-
tengono a domini caratterizzati da tre 
dimensioni, a una loro rappresentazione 
piana con l’ineluttabile perdita di una di 
esse: un processo, dunque, di reductio 
e translatio che nel suo farsi esplicita 
un’azione fortemente meccanica e de-
antropomorfizzante. 
Qualunque proiezione architettoni-
ca costituisce una forma di profonda 
astrazione rispetto al reale e dunque 
implica una forma di costruzione lo-
gico-retorica che azzeri l’oggetto e 
che, attraverso il veicolo proiettivo, 
lo trasformi in archetipo, o modello. 
La Geometria Descrittiva – come tut-
te le altre forme di rappresentazio-
ne, anche etnograficamente distanti 
da quella che ci abita in Occidente – 
scaturisce dunque da costruzioni del 
pensiero e da un processo proiettivo 
osservatore-indipendente, anche nel 
suo caso più ottico, quello della pro-
spettiva monoculare. Tuttavia, oggi il 
contesto in cui il disegnatore opera è 
violentemente cambiato, con l’avvento 
del digitale, e la ‘geometria’ sembra 
aver perso memoria della sua origine 
proiettiva: interi universi che, nel pas-
sato, ci sono stati narrati come nati 
dall’atto proto-proiettivo di un fiat lux 
biblico o di un Om primigenio la cui 
eco acustica giungeva in ogni dove 
a organizzare materia e spirito, oggi 
nell’orizzonte dell’eidomatica appa-
iono perdere vieppiù senso. Due loci 
– uno legato alla tradizione del taglio 
delle pietre, l’altro alle esperienze 
dell’arte contemporanea – sembrano 
poter far riemergere, in modo inedito, 
‘le figure delle dimostrazioni’ asso-
ciate alla Geometria Descrittiva e alla 
sua scaturigine proiettiva: le proce-
dure di configurazione stereotomica, 
infatti, sembrano avere un analogon 
naturale nelle tools di alcuni software 
di modellazione digitale, al punto da 
sembrare creati specificamente per 
questo scopo. Impressione corrobo-
rata dagli stretti legami che possono 
stringersi, in quella sede, con la pro-
totipazione rapida, immaginabile come 
una sorta di maitre-macon digitale. La 
costruzione geometrica riesce così a 
tradursi nella costruzione di elementi fi-
sici attraverso un processo di filogenesi 

Europe, beginning with the work of 
Jean Pelerin known as the Viator 
(1445-1524) in 1505, and ending with 
the treatise of Samuel van Hoogstraten 

(1627-1678) in 1677. What I would like 
to emphasise here is how describing, in 
the Keplerian sense invoked by Alpers, 
implies a process of objectification of 
reality, through the aid of a mecha-
nism external to the observer, which 
in the case of Descriptive Geometry is 
constituted by a projective process. 
Projection, in the cultural statute of an 
architect, is a transformative action 
that allows objects that belong to do-
mains characterised by three dimen-
sions to be brought back to their flat 
representation with the ineluctable 
loss of one of them: a process of re-
ductio and translatio, therefore, that 
in its making explicit a strongly me-
chanical and deanthropomorphising 
action. Any architectural projection 
constitutes a form of profound ab-
straction with respect to reality and 
therefore implies a form of logi-
cal-rhetorical construction that resets 
the object and, through the projective 
vehicle, transforms it into an arche-
type, or model. Descriptive Geometry 
–like all other forms of representa-
tion, even ethnographically distant 
from the one that inhabits us in the 
West– thus springs from construc-
tions of thought and an observer-in-
dependent projective process, even in 
its most optical case, that of monocu-
lar perspective. Nevertheless, today 
the context in which the designer op-
erates has violently changed with the 
advent of the digital, and ‘geometry’ 
seems to have lost memory of its pro-
jective origin: entire universes that, in 
the past, were narrated as originating 
from the proto-projective act of a bib-
lical fiat lux or a primordial Om whose 
acoustic echo reached everywhere to 
organise matter and spirit, today, in 
the horizon of eidomatics, seem to be 
losing more and more sense. Two loci 
–one linked to the tradition of 
stone-cutting, the other to the experi-
ences of contemporary art– seem to 
be able to re-emerge, in an unprece-
dented way, ‘the figures of demonstra-
tion’ associated with Descriptive Ge-
ometry and its projective origin: the 
procedures of stereotomic configura-
tion seem to have a natural analogon 

Fig. 06 - Ricostruzione digitale 
del complesso della Halle au 
Blé (1763- 1767), progettato da 
Nicolas Le Camus de Mézières. 
Studio dell’apparecchiatura 
stereotomia di una delle 
volte. Modello e rielaborazioni 
digitali di Alessio Biasiotto. 
© Imago rerum/Università 
Iuav di Venezia | Digital 
reconstruction of the Halle 
au Blé complex (1763- 1767), 
designed by Nicolas Le Camus 
de Mézières. Study of the 
stereotomy equipment of one 
of the vaults. Model and digital 
re-elaborations by Alessio 
Biasiotto. © Imago rerum/
University Iuav of Venice.
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totalmente controllato dall’architetto. 
La stereotomia testimonia come la 
conoscenza della geometria, anche in 
periodi proto-mongiani, potesse svi-
luppare tutta la sua potenza immagini-
fica introiettando nelle sue pratiche di 
proiezioni, ribaltamenti e descrizione 
delle vere forme (o grandezze) criteri 
tettonici tramandati nel segreto delle 
corporazioni degli scalpellini, almeno 
fino all’atto di rottura operato, in sede 
trattatistica, da Philibert de L’Orme 
(c. 1514–1570). La stereotomia costi-
tuisce, dal punto di vista storico, una 
sciarada che interroga da decenni gli 

in the tools of certain digital modelling 
software, to the point of seeming to 
have been created specifically for this 
purpose. An impression corroborated 
by the close ties that can be forged 
there with rapid prototyping, imagin-
able as a sort of digital maitre-macon. 
Geometrical construction can thus be 
translated into the construction of 
physical elements through a process 
of phylogeny controlled totally by the 
architect. Stereotomy bears witness 
to how the knowledge of geometry, 
even in proto-monastic periods, could 
develop all its imaginative power by 

Fig. 07 - Ricostruzione digitale 
della Jubédi di Saint-Etienne-
du-Mont (Parigi, 1530-1535), 
progettato da Étienne Viguier 
(?). Immagini assonometriche 
di una delle scale elicoidali. 
Modello e rielaborazioni 
digitali di Adri Zanette. © 
Imago rerum/Università Iuav di 
Venezia | Digital reconstruction 
of the Jubédi in Saint-Etienne-
du-Mont (Paris, 1530-1535), 
designed by Étienne Viguier (?). 
Axonometric images of one of 
the helical staircases. Model 
and digital re-elaborations by 
Adri Zanette. © Imago rerum/
University Iuav of Venice.

Fig. 08 - Ricostruzione digitale 
della Jubédi di Saint-Etienne-
du-Mont (Parigi, 1530-1535), 
progettato da Étienne Viguier (?). 
Studio del sistema stereotomico 
di una delle scale elicoidali. 
Modello e rielaborazioni digitali 
di Adri Zanette. © Imago rerum/
Università Iuav di Venezia | 
Digital reconstruction of the 
Jubédi in Saint-Etienne-du-Mont 
(Paris, 1530-1535), designed 
by Étienne Viguier (?). Study of 
the stereotomic system of one 
of the helical staircases. Model 
and digital re-elaborations by 
Adri Zanette. © Imago rerum/
University Iuav of Venice.
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studiosi: infatti, quando prevalevano 
le sole pratiche di sbozzatura manua-
le del concio, il lapicida già esercitava 
nella sua mente il controllo della for-
ma attraverso l’individuazione sapien-
te dei piani di taglio e di contatto tra i 
blocchi, modellando superfici a doppia 
curvatura con naturalezza dissimulata 
da anni di pratica, ma mai ricorrendo 
esplicitamente a grafici di ausilio (figg. 
1-3). Lo spazio della rappresentazio-
ne era dunque tutto entottico, ‘inter-
no’, svolto nella mente dell’operatore 
che, come auspicava Charles Howard 
Hinton nei suoi studi sulla quarta di-
mensione (Hinton, 1980), diventava 
un luogo di prefigurazione virtuale, 
in cui l’azione modellatoria si espli-
cava attraverso procedure scultoree 
completamente astratte, eppure con 
effetti concreti all’atto della realizza-
zione dell’opera. I grafici cinquecen-
teschi elaborati da de L’Orme, come 
apparato del suo trattato Le premier 
tome de l’Architecture (1567), mostra-
no didascalicamente questi passag-
gi, prima confinati nello spazio opaco 
della mente, ma ancora non risolvono 
linguisticamente il gap che li separa-
va dalla comprensione condivisa dalla 
comunità degli operatori: criptici nella 
forma, esatti nell’approccio metodolo-
gico, essi necessitavano, per una loro 
unanime comprensione, di una ‘stele 
di Rosetta’ che, nel XVIII scolo, si ri-
velerà essere proprio la Geometria 
Descrittiva classica (figg. 4-8). Grazie 
ad essa, le modalità di dimensiona-
mento, di misurazione e l’equivalenza 
delle operazioni proiezione-sezione 
assunse una dignità espositiva e un 
comune esperanto che azzererà la di-
stanza tra studioso e pratica di cantie-
re dell’opera. Soprattutto l’equivalenza 
poncelettiana (1822) tra l’operazione di 
proiezione e quella di sezione, qui as-
sumibile anche in senso fisico, appare 
la chiave di volta nella comprensione 
delle procedure comuni di configura-
zione della forma tra immaginazione 
mentale e spazio dell’esperienza feno-
menologica: l’idea che le iper-uranee 
ed eteree linee, che affastellano le ta-
vole dei trattati di geometria descritti-
va e proiettiva, possano divenire l’ana-
logon di strumenti fisici che operano 
in corpore vivi sul materiale laipideo, 
squaderna una serie di infinite possi-
bilità e di equivalenze tra mondo della 

introjecting into its practices of pro-
jections, reversals and descriptions of 
true forms (or magnitudes) tectonic 
criteria handed down in the secrecy of 
the stonemasons’ guilds, at least until 
the act of rupture operated, in treatise 
form, by Philibert de L’Orme (c. 1514-
1570). Stereotomy constitutes, from a 
historical point of view, a charade that 
has been questioning scholars for de-
cades: when only the practice of the 
manual roughing of the ashlar pre-
vailed, the stonemason already exer-
cised control of form in his mind 
through the skilful identification of the 
cutting planes and contact between 
the blocks, modelling double-curved 
surfaces with a naturalness concealed 
by years of practice, but never explic-
itly resorting to auxiliary drawings 
(figs. 1-3). The space of representa-
tion was thus entirely entoptic, ‘inter-
nal’, carried out in the mind of the op-
erator, who, as Charles Howard Hinton 
advocated in his studies on the fourth 
dimension (Hinton, 1980), became a 
place of virtual prefiguration, in which 
the modelling action was carried out 
through completely abstract sculptur-
al procedures, yet with concrete ef-
fects when the work was created. The 
16th-century drawings by de L’Orme, 
as an apparatus of his treatise Le pre-
mier tome de l’Architecture (1567), di-
dactically show these passages, previ-
ously confined in the opaque space of 
the mind, but still not linguistically 
resolving the gap that separated them 
from the shared understanding of the 
community of practitioners: cryptic in 
form, exact in methodological ap-
proach, they required, for their unani-
mous understanding, a ‘Rosetta stone’ 
that, in the 18th century, would prove 
to be precisely classical Descriptive 
Geometry (figs. 4-8). Thanks to it, the 
modalities of dimensioning, measur-
ing and the equivalence of the projec-
tion-section operations took on an ex-
pository dignity and a common 
esperanto that zeroed in on the distance 
between scholar and site practice of 
the work. Above all, the Poncelettian 
(1822)  equivalence between the oper-
ation of projection and that of section, 
which here can also be assumed in a 
physical sense, appears to be the key 
to understanding the common proce-
dures of configuring form between 
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teoria e mondo della pratica che forse 
Girard Desargues (1591–1661) aveva 
già intuito allorché impiegò termini 
botanici per definire gli elementi del-
la sua geometria. Queste osservazioni 
appaiono ancora più pregnanti se rife-
rite alla produzione architettonica con-
temporanea, oscillante tra due estremi 
comportamentali: da un lato, la spinta 
sempre più accelerata verso l’impiego 
di forme complesse che, nel tentativo 
di assecondare le idee del progettista, 
richiedono lo sviluppo di approcci teo-
rici e operativi per la sua ingegnerizza-
zione, spesso estranei all’architetto e 
demandati in altre sedi di competenze 
tecnico-scientifiche; dall’altro, la ba-
nalizzazione corriva della professione 
che adotta soluzione preconfezionate 
dall’industria in maniera acritica, con-
tribuendo a svilire l’orizzonte del pa-
esaggio urbano contemporaneo. Per-
manendo questa doppia articolazione 
stabilita inesorabilmente dal mercato, 
la stereotomia potrebbe introdurre un 
elemento qualitativo nella produzione 

Fig. 09 - Ricostruzione digitale 
della Roden Crater Project 
(Painted Desert, Arizona, 
1970-), progettato da James 
Turrell. Veduta dell’East Portal 
dall’Alpha Tunnel durante 
il prossimo major lunar 
standstil del 2024. Modello e 
rielaborazioni digitali di Isabella 
Friso. © Imago rerum/Università 
Iuav di Venezia | Digital 
reconstruction of the Roden 
Crater Project (Painted Desert, 
Arizona, 1970-), designed by 
James Turrell. View of the 
East Portal from the Alpha 
Tunnel during the next major 
lunar standstill in 2024. Model 
and digital re-elaborations by 
Isabella Friso. © Imago rerum/
University Iuav of Venice.

mental imagination and the space of 
phenomenological experience: the 
idea that the hyper-uraneous and 
ethereal lines, which clutter the ta-
bles of the treatises on descriptive 
and projective geometry, can become 
the analogon of physical instruments 
that operate in corpore vivi on the 
stone material, squares a series of in-
finite possibilities and equivalences 
between the world of theory and the 
world of practice that perhaps Girard 
Desargues (1591-1661) had already 
intuited when he used botanical terms 
to define the elements of his geome-
try. These observations appear even 
more pregnant when referring to con-
temporary architectural production, 
oscillating between two behavioural 
extremes: on the one hand, the in-
creasingly accelerated push towards 
the use of complex forms that, in an 
attempt to indulge the designer’s 
ideas, require the development of the-
oretical and operational approaches 
for its engineering, often extraneous 
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architettonica contemporanea al fine 
di dirimerne una vexato questio: essa 
infatti potrebbe proporsi di restituire 
all’architetto il magistero di un’arte 
che gli era propria in tempi passati, 
quella della stereotomia appunto, ri-
vista alla luce delle possibilità offerte 
dalle attuali tecnologie di modellazio-
ne digitale e prototipazione produttiva. 
In questo orizzonte esegetico, la stereo-
tomia odierna potrebbe trovare applica-
zione nei Laboratori Cad/Cam dotati di 
un apparato per prototipazioni, virtuali 
e fisiche, mirando allo studio e alla pro-
duzione di architetture in pietra da ta-
glio, oggi resa possibile dagli algoritmi 
matematici applicati alle tecnologie di 
modellazione e prefigurazione digitali. 
Infatti, gli attuali sistemi integrati Cad/
Cam e la possibilità di informatizzare 
completamente la fase di produzione 
degli elementi lapidei permettereb-
bero al progettista la riunificazione, 
in una sola figura professionale, delle 
competenze progettuali ed esecutive, 
rendendo possibile l’adozione di un 
nuovo paradigma ideativi per l’architetto.
Ma esiste anche un’ontogenesi che va 
rivendicata per la Geometria Descrit-
tiva e che deve ricercarsi nelle sue 
radici artistiche. Oggi le nuove forme 
di espressione artistica possono dare 
nuova linfa all’immaginazione geome-
trica, mostrando come anche le più 
complesse costruzioni siano traducibi-
li in forme esperibili nello spazio feno-
menico di un’installazione, rendendo 
lo spazio della geometria non più un 
altrove, ma un qui e adesso. Non sem-
bra un caso, a chi scrive, che proprio 
l’azione della proiezione, con i suoi 
connessi psico-percettivi e fisici, sia-
no al centro della riflessione artistica 
contemporanea, oggi come all’alba 
del Rinascimento Italiano. L’analisi e 
l’esame critico di questo centro im-
moto della cultura visiva prende le 
mosse dalla sua scaturigine geome-
trica, anche se il suo impiego in contesti 
sapienziali appare antecedente alle pri-
me formulazioni in trattati o compen-
di scientifici, dedicati sia all’ottica che 
alla rappresentazione. Com’è noto, 
l’utilizzo semanticamente compiuto del 
concetto di proiezione risale a tempi 
abbastanza recenti e precisamente al 
trattato di Jean-Victor Poncelet (1788-
1867) intitolato Traité des propriétés 
projectives des figures (1822) in cui 

to the architect and delegated to other 
venues of technical-scientific exper-
tise; on the other, the banal trivialisa-
tion of the profession that adopts solu-
tions pre-packaged by industry in an 
uncritical manner, contributing to de-
basing the horizon of the contemporary 
urban landscape. While this double ar-
ticulation established inexorably by the 
market remains, stereotomy could in-
troduce a qualitative element into con-
temporary architectural production in 
order to settle a vexato questio: it could 
propose to return to the architect the 
magisterium of an art that was proper 
to him in times past, that of stereotomy 
precisely, revised in the light of the 
possibilities offered by the current 
technologies of digital modelling and 
productive prototyping. In this exegetic 
horizon, today’s stereotomy could find 
application in Cad/Cam laboratories 
equipped with an apparatus for proto-
typing, both virtual and physical, aim-
ing at the study and production of stone 
architecture, today made possible by 
mathematical algorithms applied to 
digital modelling and prefiguration 
technologies. Today’s integrated Cad/
Cam systems and the possibility of 
completely computerising the produc-
tion phase of stone elements would al-
low the designer to reunify design and 
executive skills in a single professional 
figure, making it possible to adopt a 
new design paradigm for the architect.
However, there is also an ontogeny 
that must be claimed for Descriptive 
Geometry and that must be sought 
in its artistic roots. Today, new forms 
of artistic expression can give new 
life to the geometric imagination, 
showing how even the most complex 
constructions can be translated into 
forms that can be experienced in the 
phenomenal space of an installation, 
making the space of geometry no 
longer an elsewhere, but a here and 
now. It seems no coincidence, to the 
writer, that it is precisely the action of 
projection, with its psycho-perceptual 
and physical connections, that is at 
the centre of contemporary artistic 
reflection, today as at the dawn of the 
Italian Renaissance. The analysis and 
critical examination of this motionless 
centre of visual culture starts from its 
geometric origin, even though its use 
in sapiential contexts appears to pre-
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l’autore individua un comune orizzonte 
esegetico alla produzione geometrica 
di immagini proprio nell’unificante e 
totalizzante operazione di proiezione 
(o sezione). L’opera di Poncelet si  col-

Fig. 10 - Ricostruzione digitale 
della Roden Crater Project 
(Painted Desert, Arizona, 
1970-), progettato da James 
Turrell. Veduta interna dell’East 
Space nel primo pomeriggio 
del solstizio d’Inverno. Modello 
e rielaborazioni digitali di 
Gabriella Liva. © Imago rerum/
Università Iuav di Venezia | 
Digital reconstruction of the 
Roden Crater Project (Painted 
Desert, Arizona, 1970-), 
designed by James Turrell. 
Interior view of the East Space 
in the early afternoon of the 
winter solstice. Model and 
digital re-elaborations by 
Gabriella Liva. © Imago rerum/
University Iuav of Venice.

date the first formulations in treatis-
es or scientific compendia, dedicated 
to both optics and representation. It 
is known that the semantically com-
plete use of the concept of projection 
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loca all’acme di un percorso specula-
tivo che aveva visto, in precedenza o 
in stretta contemporaneità, i lavori di 
Girard Desargues,  Gaspard Monge  e 
Joseph Diaz Gergonne (1771-1859): 
con  ognuno di loro Poncelet contras-
se un debito, come la critica ha oramai 
riconosciuto, ma le radici del cardine 
proiettivo posto al centro dell’universo 
oculo-centrico della rappresentazio-
ne occidentale, devono rintracciarsi 
in ambiti non scientifici apparsi secoli 
prima dell’Ottocento. I contesti reli-
giosi sono sicuramente quelli in cui il 
termine ha fatto la sua precoce appa-
rizione, associandosi all’epifania della 
presenza divina, allo sbocciare e fio-
rire di universi e sistemi cosmogoni-
ci: nei testi sacri è l’esperienza fisica 
o allegorica della luce, compresa la 
sua controparte umbratile, a divenire 
metafora delle genesi di spiriti e corpi. 
Il caso della metafisica che squader-
na la riflessione mistica di Plotino è 
forse quello più emblematico e den-
so, così denso da divenire una sorta 
di calco per molte attività speculative 
a lui successive. Bisogna osservare 
che proprio quando i dati sembravano 
acquisiti, le formalizzazioni analitiche 
e geometriche risolte, lo sviluppo ar-
monico e parallelo che aveva visto, da 
un alto la ricerca sulla restituzione 
proiettiva del mondo reale e, dall’al-
tro, l’espressione artistica attestata su 
certezze e posizioni stabili e condivise, 
si infrange. L’arte, ideale contralta-
re delle scoperte scientifiche coeve e 
luogo sublime delle loro applicazioni e 
trasgressioni, perde i suoi contatti con 
l’universo proiettivo, spostando il suo 
asse di indagine sugli aspetti concet-
tuali dell’opera. Solo in tempi recenti 
questo legame appare rinsaldarsi, alla 
luce delle nuove espressioni artisti-
che legate all’arte delle installazioni 
e quella performativa. Credo sia ora di 
scoprire e rilevare analogie di approc-
cio fra due mondi appartenente distanti, 
quello dell’arte contemporanea e quello 
della Geometria Descrittiva e proiettiva, 
soprattutto concentrandosi su alcune 
figure chiave del secolo scorso e di 
quello attuale. Così i tagli sperimen-
tali su coni fisici che condussero Apol-
lonio di Perga (262 a.C.-190 a.C.) alla 
formalizzazione delle sezioni coniche 
sembrano rivivere nel lavoro di Anthony 
McCall (1946), nelle cui opere agiscono 

dates back to fairly recent times and 
precisely to the treatise by Jean-Victor 
Poncelet (1788-1867) entitled Traité 
des propriétés projectives des figures 
(1822) in which the author identifies 
a common exegetical horizon for the 
geometric production of images pre-
cisely in the unifying and all-embrac-
ing operation of projection (or sec-
tion). Poncelet’s work is placed at the 
apex of a speculative path that had 
seen, previously or in close contem-
poraneity, the works of Girard Desar-
gues, Gaspard Monge and Joseph Diaz 
Gergonne (1771-1859): Poncelet has a 
debt with each of them, as the critics 
have now acknowledged, but the roots 
of the projective pivot placed at the 
centre of the oculus-centric universe 
of western representation must be 
traced in non-scientific spheres that 
appeared centuries before the 19th 
century. Religious contexts are cer-
tainly those in which the term made its 
precocious appearance, associating 
itself with the epiphany of the divine 
presence, with the blossoming and 
flourishing of cosmogonic universes 
and systems: in sacred texts, it is the 
physical or allegorical experience of 
light, including its shadowy counter-
part, that becomes a metaphor for the 
genesis of spirits and bodies. The case 
of metaphysics that squares Plotinus’ 
mystical reflection is perhaps the 
most emblematic and dense, so dense 
as to become a sort of mould for many 
speculative activities that followed 
him. It must be noted that just when 
the data seemed to have been ac-
quired, the analytical and geometric 
formalisations resolved, the harmoni-
ous and parallel development that had 
seen, on the one hand, research on the 
projective restitution of the real world 
and, on the other, artistic expression 
attested to certainties and stable and 
shared positions, breaks down. Art, 
the ideal counterbalance to contem-
porary scientific discoveries and the 
sublime place of their applications 
and transgressions, loses its contact 
with the projective universe, shifting 
its axis of investigation to the concep-
tual aspects of the work. Only in re-
cent times does this link appear to be 
strengthening, in light of new artistic 
expressions linked to installation and 
performance art. I believe it is time to 
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diverse espressioni proiettive: l’uso 
della luce come mezzo di creazione ar-
tistica, l’impiego di filmati per genera-
re l’evento performativo e soprattutto il 
coinvolgimento sensoriale e percettivo 
ad esso connesso. Ottica e geometria, 
nella seduzione proiettiva, rivivono e 
acquistano nuovi significati nel lavoro 
di Paul Chan (1973) intitolato The 7 Li-
ghts, dove l’autore impiega ancora la 
fonte proiettiva per eccellenza, quella 
luminosa, per generare proiezioni cen-
trali umbratili di immagini fantasmati-
che ora legate alla narrazione biblica, 
ora ai tragici eventi dell’11 settembre 
2001. Sicuramente l’artista statuniten-
se James Turrell (1943) è il maggiore 
fautore di questa rinascenza proietti-
va nell’arte contemporanea: nelle sue 
installazioni (figg. 9-10) è possibile 
individuare dirette discendenze dagli 
esperimenti sull’ottica di Alhazen (Abū 
Alī al-Hasan ibn al-Hasan ibn al-
Haytham, 965-103) e ancora applica-
zioni tri- e quadri-dimensionali di te-
oremi proiettivi e esperimenti di ottica 
e percezione visiva, che coinvolgono il 
fruitore in un universo multisensoriale 
che lo rigenera e ridefinisce la sua idea 
del vedere. Questi sono solo alcuni de-
gli autori che oggi camminano su di un 
sentiero di confine  molto prossimo a 
quello della Geometria Descrittiva, 
mostrando lo stretto legame esistente 
nelle loro opere fra memoria proiettiva 
e sperimentazione scientifica, e che si 
delineano come ‘figure delle dimostra-
zione’, secondo la felice espressione 
aforistica coniata anni fa da Massimo 
Scolari (1943): questo aspetto intro-
duce un altro dei valori aggiunti che 
queste opere introducono rispetto alla 
fissità dell’esperienza ‘geometrico-de-
scrittiva’ classica, cioè quello del coin-
volgimento spaziale e percettivo sine-
steico. Le installazioni, fatte di luce, si 
svolgono e definiscono spazi, reali o il-
lusori, che costruiscono ambienti in cui 
la percezione si dilata e l’infinito spazio 
proiettivo postulato da Poncelet si rei-
fica anche se per pochi secondi. Oggi 
le nuove forme di espressione artistica 
possono dare nuova linfa all’immagi-
nazione geometrica, mostrando come 
anche le più complesse costruzioni si-
ano traducibili in forme esperibili nello 
spazio fenomenico di un’installazione, 
rendendo lo spazio della geometria 
non più un altrove, ma un qui e adesso.

discover and detect analogies in the 
approach between two worlds that 
used to belong far apart, that of con-
temporary art and that of Descriptive 
and Projective Geometry, especially 
by focusing on certain key figures of 
the last century and the current one. 
Thus, the experimental cuts on physi-
cal cones that led Apollonius of Perga 
(262 B.C.-190 B.C.) to the formalisa-
tion of conic sections seem to be re-
vived in the work of Anthony McCall 
(1946), in whose works various projec-
tive expressions act: the use of light as 
a means of artistic creation, the use 
of movie to generate the performative 
event and above all the sensorial and 
perceptive involvement connected with 
it. Optics and geometry, in the projec-
tive seduction, revive and acquire new 
meanings in the work of Paul Chan 
(1973) entitled The 7 Lights, where 
the author again uses the projective 
source par excellence, that of light, to 
generate central umbral projections 
of phantasmal images now linked to 
the biblical narrative, now to the trag-
ic events of 11 September 2001. The 
American artist James Turrell (1943) 
is without doubt the greatest propo-
nent of this projective renaissance in 
contemporary art: in his installations 
(figs. 9-10), it is possible to identify 
direct descendances from the optics 
experiments of Alhazen (Abū Alī al-
Hasan ibn al-Haytham, 965-103) as 
well as three- and four-dimensional 
applications of projective theorems 
and experiments in optics and visual 
perception, which involve the viewer 
in a multisensory universe that regen-
erates him and redefines his idea of 
seeing. These are just some of the au-
thors who today walk on a borderline 
path very close to that of Descriptive 
Geometry, showing the close link that 
exists in their works between projec-
tive memory and scientific experi-
mentation, and who take the form of 
‘figures of demonstration’, according 
to the felicitous aphoristic expression 
coined years ago by Massimo Scolari 
(1943): this aspect introduces another 
of the added values that these works 
introduce with respect to the fixity of 
the classical ‘geometric-descriptive 
experience, namely that of spatial and 
perceptual synesthetic involvement. 
The installations, made of light, unfold 
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Come abbiamo già accennato, l’estre-
mo interesse per la registrazione del 
dato retinico ha indotto alcuni storici 
dell’arte, tra i quali la citata Svetlana Al-
pers, a vedere nelle opere della cosid-
detta scuola di Delft (Paesi Bassi, XVII 
sec.) tracce dell’approccio kepleriano 
all’ottica. Tuttavia si vuole qui ricordare 
un episodio rilevante nella storia della 
psicologia infantile, segnalatomi per 
primo dall’amico Ruggero Pierantoni 
quando ancora ero dottorando, che ci 
mostra un analogo risultato, risolto 
però senza un ausilio ottico-meccanico 
esterno (quello di una camera oscura, 
nello specifico) in semplici termini neu-
robiologici: si tratta dello straordinario 
caso di Nadia, una bambina in età pre-
scolare che la neuro-psicologa inglese 
Lorna Selfe ha studiato approfondita-
mente in uno splendido volume ricco di 
illustrazioni redatte dalla giovane pro-
tagonista delle sue ricerche (Selfe, 
1979). I disegni che la studiosa pubblica 
nel libro sono straordinari sotto molti 
punti di vista e difficilmente associabili 
alle esperienze espressive di bimbi così 
piccoli: ritratti iper-realistici di parenti, 
di amici della bambina, di animali do-
mestici, prospettive dal di sotto in su di 
cavalieri e cavalli (probabili ‘memorie 
ottiche’ di illustrazioni viste su libri sfo-
gliati da Nadia in ambiente domestico), 
etc. C’era una sola nota stonata in que-
sta incredibile dimostrazione di virtuo-
sismo iconografico: all’epoca in cui ese-
guì questi disegni, sotto l’attenzione 
vigile della Selfe, Nadia Chomyn (1967- 
2015) era una bimba autistica di sei 
anni, i cui canali comunicativi con il 
mondo esterno erano tutti ermetica-
mente sigillati, eccezion fatta che per la 
vista, senso privilegiato e solitario del 
suo rapporto con l’ecosistema che la 
circondava.  Nata da genitori ucraini (bi-
lingue) a Nottingham, Inghilterra, Na-
dia fu cresciuta dalla taciturna nonna 
materna che badava a lei e ai suoi altri 
due fratelli: aveva una fisicità ingom-
brante sin da piccola che la rendeva 
goffa, si produceva in continui scatti d’i-
ra, e mostrava un’attenzione agli eventi 
che la circondavano mai diretta, ma che 
si manifestava con uno sguardo latera-
le, obliquo (Ballo Charmet, 2017). Fu 
durante la convalescenza a casa della 
madre, reduce da un’operazione chi-
rurgica, che emerse, all’età di tre anni e 
mezzo, l’eccezionale capacità grafica di 

and define spaces, real or illusory, that 
construct environments in which per-
ception is dilated and the infinite pro-
jective space postulated by Poncelet is 
reified, even if only for a few seconds. 
Today, new forms of artistic expres-
sion can give new life to the geomet-
ric imagination, showing how even the 
most complex constructions can be 
translated into forms that can be ex-
perienced in the phenomenal space of 
an installation, making the space of 
geometry no longer an elsewhere, but 
a here and now.
As we have already mentioned, the 
extreme interest in recording the reti-
nal datum has led some art histori-
ans, including the aforementioned 
Svetlana Alpers, to see traces of the 
Keplerian approach to optics in the 
works of the so-called Delft School 
(Netherlands, 17th century). However, 
I would like to recall a relevant epi-
sode in the history of child psycholo-
gy, first pointed out to me by my friend 
Ruggero Pierantoni when I was still a 
doctoral student, which shows a simi-
lar result, resolved, however, without 
an external optical-mechanical aid 
(that of a camera obscura, specifical-
ly) in simple neurobiological terms: it 
is the extraordinary case of Nadia, a 
pre-school child that the English neu-
ro-psychologist Lorna Selfe studied in 
depth in a splendid volume full of il-
lustrations written by the young pro-
tagonist of her research (Selfe, 1979). 
The drawings that the scholar pub-
lishes in the book are extraordinary in 
many ways and difficult to associate 
with the expressive experiences of 
such young children: hyper-realistic 
portraits of relatives, of the child’s 
friends, of domestic animals, per-
spectives from below upwards of rid-
ers and horses (probable ‘optical 
memories’ of illustrations seen in 
books Nadia leafed through at home), 
etc. There was only one jarring note in 
this incredible display of iconographic 
virtuosity: at the time she made these 
drawings, under Selfe’s watchful eye, 
Nadia Chomyn (1967-2015) was a six-
year-old autistic child1, whose com-
munication channels with the outside 
world were all hermetically sealed, 
except for her eyesight, the privileged 
and solitary sense of her relationship 
with the ecosystem around her. Born 
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Nadia che si protrasse per circa altri tre 
anni: assistita dalla mamma, la bambi-
na iniziò a disegnare su qualsiasi su-
perficie immacolata di carta bianca, 
utilizzando una normalissima penna a 
sfera, suo strumento grafico d’elezione. 
Nadia era stata già dichiarata affetta da 
autismo da parte dei medici specialisti-
ci locali che ne accertarono i sintomi – 
le sue difficoltà di interrelazione, i suoi 
scoppi d’ira, il suo comportamento le-
targico, il suo mutismo e la sua ecolalia 
–, inquadrandoli nelle tre classiche ca-
tegorie diagnostiche di “impairment of 
social relationships…; impairment of 
language…; evidence of rigidity and in-
flexibility of thought processes” (Selfe, 
1979, p. 7). La stessa ipotesi di Ernst 
Gombrich, secondo la quale la creazio-
ne grafica è il risultato di un processo, 
in cui “making precedes matching” 
(Gombrich, 1960), sembrava non adat-
tarsi alle immagini perturbanti prodotta 
da Nadia, nonostante alcune di esse 
fossero effettivamente il frutto di una 
copia da altre immagini bidimensionali, 
ma non tutte, e per queste ultime non ci 
sarebbe spiegazione di ‘consustanziale 
imitazione’ che tenga. A fronte di un’or-
ganizzazione spaziale del disegno nella 
pagina, assai convenzionale, i disegni di 
Nadia sorprendono soprattutto per il 
taglio grafico imposto alle figure rap-
presentate, caratterizzate da volontarie 
ablazioni di parti del corpo, nonostante 
lo spazio grafico ne consentisse l’ese-
cuzione, e soprattutto da una straordi-
naria attenzione alle caratteristiche ot-
tiche degli oggetti e della loro 
articolazione interna che indicherebbe, 
secondo alcuni studiosi, l’incapacità di 
Nadia di andare ‘oltre’ il dato fenomeni-
co. Lorna Selfe, in particolare, usa 
un’espressione nel suo libro che de-
scrive sinteticamente l’esperienza cli-
nica di Nadia, riesaminata, dopo molti 
anni, dalla stessa autrice: in particola-
re, Selfe sostiene che Nadia disegnasse 
così bene perché aveva ‘accesso diretto’ 
alla sua immagine retinica (Selfe, 2011). 
Quest’affermazione apodittica in realtà 
nasconde un universo: il ‘vedere certifi-
cato’, come avrebbe detto René Descar-
tes, o la ὀρθότης platonica (De Rosa, 
2021), in questa accezione dunque sa-
rebbero sintomi di un disturbo neurolo-
gico o, per essere più precisi, indizi di 
una volontà di rappresentare il mondo 
da una prospettiva patologica, capace di 

to Ukrainian parents (bilingual) in 
Nottingham, England, Nadia was 
raised by her taciturn maternal 
grandmother who looked after her 
and her two other siblings: she had a 
cumbersome physicality from an ear-
ly age that made her clumsy, pro-
duced constant outbursts of anger, 
and displayed an attention to events 
around her that was never direct, but 
manifested itself in a sideways, 
oblique gaze (Ballo Charmet, 2017).  
It was during her convalescence at 
her mother’s home, who had just un-
dergone surgery, that Nadia’s excep-
tional graphic ability emerged at the 
age of three and a half and continued 
for about another three years: assist-
ed by her mother, the child began to 
draw on any immaculate surface of 
white paper, using a very ordinary biro 
pen, her favourite graphic instrument. 
Nadia had already been diagnosed 
autistic by the local specialists who 
ascertained her symptoms –her in-
terrelationship difficulties, her out-
bursts of anger, her lethargic be-
haviour, her mutism and her 
echolalia–, framing them in the three 
classic diagnostic categories of “im-
pairment of social relationships...; 
impairment of language...; evidence 
of rigidity and inflexibility of thought 
processes” (Selfe, 1979, p. 7). Ernst 
Gombrich’s own hypothesis, accord-
ing to which graphic creation is the 
result of a process, in which ‘making 
precedes matching’ (Gombrich, 1960), 
did not seem to fit with the uncanny 
images produced by Nadia, although 
some of them were the result of copy-
ing from other two-dimensional im-
ages, but not all of them, and for the 
latter there would be no explanation 
of ‘consubstantial imitation’ that 
would hold water. In contrast to the 
spatial organisation of the drawing on 
the page, which is very conventional, 
Nadia’s drawings are surprising 
above all for the graphic cut imposed 
on the figures depicted, characterised 
by deliberate ablations of body parts, 
even though the graphic space al-
lowed for this, and above all by an ex-
traordinary attention to the optical 
characteristics of the objects and 
their internal articulation that would 
indicate, according to some scholars, 
Nadia’s inability to go ‘beyond’ the 
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restituirne i contorni ma non di organiz-
zarlo in termini concettuali. Avere ac-
cesso alla propria immagine retinica è 
indizio di una forma di autismo, per 
Lorna Selfe: per estensione dunque, si 
potrebbe forse dire che il mondo delle 
immagini iper-realistiche e fortemente 
retiniche (che il digitale oggi corrobora 
e rafforza) è l’epifenomeno di un mondo 
malato, in termini neurologici, incapace 
di concettualizzare se stesso? È quindi 
possibile ‘vedere’ in forma non patolo-
gica, soprattutto nell’evo contempora-
neo? I circa duecento disegni di Nadia, 
oggi conservati presso l’archivio a lei 
dedicato nel Bethlem Museum of the 
Mind (Beckenham, Regno Unito) costi-
tuiscono, insieme a quelli di altri bam-
bini autistici dotati di straordinarie ca-
pacità grafiche, un eccezionale 
repository per indagare lo strano terri-
torio di confine in cui alcune immagini 
denunciano lo status clinico del loro 
esecutore non convenzionale. Gli occhi 
di Nadia, come avrebbe suggerito Ke-
plero, erano due grandi camere oscure 
a cui però lei poteva accedere a piaci-
mento, restituendo graficamente ciò 
che in esse vedeva, forse, però, non 
comprendendone l’intimo senso e la 
natura. Un aspetto colpisce nei disegni 
della piccola Nadia: la loro straordina-
ria somiglianza con alcune incisioni e 
petroglifi preistorici, in cui le linee gra-
fiche si affastellano e si inseguono, cre-
ando immagini dal forte connotato otti-
co (Anati, 2016), eppure come eseguite 
in uno stato di trance sciamanica. Se si 
allargasse il campo di azione di questa 
ipotesi speculativa anche retroattiva-
mente nella storia delle immagini, do-
vremmo allora esaminare con attenzio-
ne gli esiti sorprendenti di alcune 
ricerche svolte da Matt Gatton (2012) 
presso la University of Louisville, se-
condo le quali l’origine delle immagini 
in epoca preistorica proprio a questa 
scaturigine proiettiva sarebbe ricondu-
cibile. Nei suoi esperimenti, Gatton ha 
infatti ipotizzato che nel Paleolitico su-
periore (da circa 36 000 a circa 10 000 
anni fa) esistessero ominidi che utiliz-
zarono le loro tende (o yurte primitive) 
come paleo-camere oscure, funzionan-
ti grazie all’apertura di un foro steno-
peico sulle loro superfici costituite da 
pellame (Renfrew, 2011). Ricorrendo 
alle tende preistoriche ricostruite ‘filo-
logicamente’ da Pierre Cattelain e Clai-

phenomenal datum. Lorna Selfe uses 
an expression in her book that suc-
cinctly describes Nadia’s clinical expe-
rience, re-examined, after many years, 
by the author herself: Selfe claims that 
Nadia drew so well because she had 
‘direct access’ to her retinal image 
(Selfe, 2011). This apodictic assertion 
actually conceals a universe: ‘certified 
seeing’, as René Descartes would have 
said, or the Platonic ὀρθότης (De 
Rosa, 2021), in this sense would there-
fore be symptoms of a neurological dis-
order or, to be more precise, indications 
of a desire to represent the world from 
a pathological perspective, capable of 
rendering its contours but not organis-
ing it in conceptual terms. To have ac-
cess to one’s own retinal image is an 
indication of a form of autism for Lorna 
Selfe: by extension, then, could we per-
haps say that the world of hyper-realis-
tic and strongly retinalised images 
(which the digital today corroborates 
and reinforces) is the epiphenomenon 
of a sick world, in neurological terms, 
incapable of conceptualising itself? Is it 
therefore possible to ‘see’ in a 
non-pathological form, especially in the 
contemporary age? Nadia’s two hun-
dred or so drawings, now preserved in 
the archive dedicated to her in the 
Bethlem Museum of the Mind (Becken-
ham, UK) constitute, together with 
those of other autistic children with ex-
traordinary graphic abilities, an excep-
tional repository for investigating the 
strange borderland in which some im-
ages denounce the clinical status of 
their unconventional performer. Na-
dia’s eyes, as Kepler would have sug-
gested, were two large dark chambers 
that she could access at will, graphical-
ly rendering what she saw in them, per-
haps, however, not understanding their 
intimate meaning and nature. One as-
pect is striking in little Nadia’s draw-
ings: their extraordinary resemblance 
to certain prehistoric engravings and 
petroglyphs (Anati, 2016), in which the 
graphic lines crowd together and chase 
each other, creating images with strong 
optical connotations, and yet as if per-
formed in a state of shamanic trance. If 
we were to extend the scope of this 
speculative hypothesis even retroac-
tively into the history of images, we 
would then have to carefully examine 
the surprising results of some research 
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re Bellier per conto del Musée du Mal-
gré-Tout a Treignes (Belgio), lo studioso 
(Gatton, M., Carreon, L., 2012) è stato in 
grado di dimostrare come alcuni carat-
teri grafici, tipici delle pitture parietali 
preistoriche, siano compatibili con l’uti-
lizzo di questo dispositivo, sia pure pri-
vo, all’epoca, di una lente che consen-
tisse la messa a fuoco dell’immagine 
proiettata. Gli studi statistici condotti da 
Gatton, attestano infatti un’altissima 
probabilità (quasi il 100%) che nelle 
tende del Paleolitico superiore si potes-
sero produrre, per la naturale imperfe-
zione degli artefatti, numerosi fori di 
varie dimensioni: tra questi, solo il 33% 
avrebbe posseduto il giusto diametro – 
compreso fra i 2 mm e 30 mm – per ge-
nerare chiare immagini parastatiche 
all’interno della capanna preistorica 
(Gatton, M., Carreon, L., 2012, p. 2). Dal-
le simulazioni condotte sul campo, fonti 
luminose secondarie, potenzialmente 
presenti all’interno dello spazio, come 
piccoli falò, oppure il vano di ingresso 
alla tenda o un oculo sommitale, non 
avrebbero inficiato la formazione 
dell’immagine finale. Gatton ha stimato 
anche la presenza media di almeno un 
individuo all’interno del tepee pleisto-
cenico che si aggirerebbe, rispetto alla 
durata dell’anno solare, a 33% d’estate 
e a 85% d’inverno. Tali dati, incrociati 
con le potenziali condizioni atmosferi-
che favorevoli, legate alle varie situa-
zioni climatiche stagionali ed epocali, 
insieme alle tipologie insediative degli 
accampamenti (isolati, protetti da spe-
roni rocciosi o posti all’imbocco di una 
caverna), garantirebbero un buon tasso 
di probabilità che un Homo erectus 
possa aver visto giornalmente immagi-
ni stenopeiche: in particolare Gatton, 
costruendo un albero probabilistico ba-
sato su tecniche standard Bayesiane, 
arriva ad affermare che tale probabilità 
potesse variare dall’1% all’8% al giorno, 
ovvero da 4 a 29 volte all’anno. Moltipli-
cando per il numero di giorni all’anno 
per l’intervallo di anni in cui gli ominidi 
svolgevano vita domestica in tende e la 
numerosità della popolazione europea, 
le immagini della camera oscura po-
trebbero essere state osservate ovun-
que da 5,48x1010 a 4,38x1012 volte 
(Gatton, Carreon, 2012, p. 3): numeri 
non trascurabili dunque.
L’arte figurativa sarebbe nata dunque 
da un processo generativo osservato-

carried out by Matt Gatton (2012)  at the 
University of Louisville, according to 
which the origin of images in prehistor-
ic times can be traced back precisely to 
this projective origin. In his experi-
ments, Gatton hypothesised that in the 
Upper Palaeolithic period (from about 
36,000 to about 10,000 years ago), there 
were hominids who used their tents (or 
primitive yurts) as paleo-camera ob-
scura, which functioned by opening a 
pinhole in their surfaces made of leath-
er (Renfrew, 2011). Using prehistoric 
tents reconstructed ‘philologically’ by 
Pierre Cattelain and Claire Bellier on 
behalf of the Musée du Malgré-Tout in 
Treignes (Belgium), the researcher 

(Gatton, M., Carreon, L., 2012)  was 
able to demonstrate how certain graph-
ic characters, typical of prehistoric wall 
paintings, are compatible with the use 
of this device, even though at the time it 
lacked a lens to focus the projected im-
age. The statistical studies conducted 
by Gatton, attest to a very high probabil-
ity (almost 100%) that in Upper Palaeo-
lithic tents, numerous holes of various 
sizes could have been produced due to 
the natural imperfection of artefacts: of 
these, only 33% would have possessed 
the correct diameter –between 2 mm 
and 30 mm– to generate clear para-
static images within the prehistoric hut. 
From the field simulations, secondary 
light sources potentially present within 
the space, such as small bonfires, or 
the tent entrance or a summit oculus, 
would not have affected the formation 
of the final image (Gatton, M., Carreon, 
L., 2012, p. 2). Gatton also estimated 
the average presence of at least one in-
dividual within the Pleistocene tepee to 
be 33% in summer and 85% in winter, 
relative to the duration of the calendar 
year. Such data, cross-referenced with 
the potential favourable atmospheric 
conditions, linked to the various sea-
sonal and epochal climatic situations, 
together with the settlement types of 
the camps (isolated, protected by rocky 
spurs or placed at the mouth of a cave), 
would guarantee a good rate of proba-
bility that a Homo erectus might have 
seen pinhole images on a daily basis: 
Gatton, constructing a probability tree 
based on standard Bayesian tech-
niques, goes so far as to state that this 
probability could vary from 1% to 8% 
per day, i.e. from 4 to 29 times per year. 
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re-indipendente: è evidente che con 
questa espressione qui non si voglia in-
tendere l’assenza di una volontà resti-
tutiva (in termini artistici o meramente 
documentativi) dell’immagine da parte 
di un individuo, ma il fatto, pure rile-
vante, che essa (immagine) sia nata 
senza che il sistema visivo umano fosse 
scientemente utilizzato ab origine. 
Ma forse bisognerebbe retrodatare 
ancora di più la comparsa aurorale 
dell’immagine parastatica sul nostro 
pianeta, individuandola in un tempo an-
cora più remoto. A farlo ci aiuta un’il-
lustrazione, tratta da un manuale di 
ottica  del secolo scorso, in cui l’auto-
re, William Bragg (1862-1942), propone 
un’ipotesi suggestiva, per quanto poco 
commentata in sede critica, secondo 
la quale la prima camera oscura nella 
storia del pianeta Terra si sarebbe con-
figurata spontaneamente, in un periodo 
(il Carbonifero, dunque da 359,2 ± 2,5 a 
299,0 ± 0,8 milioni di anni fa) in cui l’es-
sere umano doveva ancora fare la sua 
comparsa, ma in cui erano già appar-
se le piante e gli alberi come noi oggi 
li conosciamo. Secondo l’autore, infatti, 
tre foglie lanceolate dal margine se-
ghettato, nel sottobosco preistorico, si 
sarebbero naturalmente atteggiate a 
formare un piccolo foro archeo-steno-
peico nel quale, sempre per caso, una 
goccia di rugiada o di pioggia si sareb-
be fermata, in sospensione nel vuoto, 
creando una lente convessa d’acqua. 
Allora i raggi luminosi del Sole, o for-
se quelli a esso succedanei della Luna, 
si sarebbero fatti largo tra le chiome di 
un fitto bosco primevo, raggiungendo 
la stilla che avrebbe proiettato l’imma-
gine di uno dei due corpi celesti, ma 
anche delle stelle, sul terreno umido 
sottostante. Così come la luce dei rag-
gi solari produsse, alle origini della vita 
sulla Terra, i carboidrati, indispensabi-
li per la creazione dei tessuti vegetali 
delle piante e degli alberi, quella stessa 
fonte di energia generò le prime imma-
gini del mondo fenomenico, utilizzan-
do proprio le foglie di un albero o di un 
arbusto per creare quest’apparizione: 
associare questi due processi ‘creativi’ 
non è banale, ed è un’operazione ricca 
di inaspettate conseguenze nella sto-
ria della rappresentazione, soprattutto 
se si pongono sullo stesso piano onto-
logico la creazione biologica e quella 
iconografica nell’orizzonte della stessa 

Multiplying by the number of days per 
year for the interval of years in which 
hominids led domestic lives in tents 
and the size of the European popula-
tion, the camera obscura images could 
have been observed anywhere from 
5.48x101010 to 4.38x101212 times (Gat-
ton, Carreon, 2012, p. 3): not insignifi-
cant numbers then2.
Figurative art would thus have originat-
ed from an observer-independent gen-
erative process: it is evident that this 
expression here does not mean the ab-
sence of a restitutive will (in artistic or 
merely documentary terms) of the image 
on the part of an individual, but the fact, 
also relevant, that it (image) came into 
being without the human visual system 
being consciously used ab origine. 
Perhaps we should backdate even fur-
ther the auroral appearance of the 
parastatic image on our planet, locating 
it in an even more remote time. This is 
helped by an illustration, taken from an 
optics textbook3 from the last century, in 
which the author, William Bragg (1862-
1942), proposes an evocative hypothe-
sis, albeit one that has received little 
critical comment, according to which 
the first camera obscura in the histo-
ry of planet Earth would have formed 
spontaneously at a time4 (the Carbonif-
erous, i.e. 359.2 ± 2.5 to 299.0 ± 0.8 mil-
lion years ago) when humans had yet 
to appear5, but when plants and trees 
as we know them today had already ap-
peared. According to the author, three 
lance-shaped leaves with serrated 
edges, in the prehistoric undergrowth, 
would have naturally formed a small 
archaeo-stenopeic hole in which, again 
by chance, a drop of dew or rain would 
have stopped, suspended in the void, 
creating a convex lens of water. Then 
the bright rays of the Sun, or perhaps 
those that succeeded it from the Moon, 
would have made their way through the 
canopies of a dense primeval forest, 
reaching the stylus that would have 
projected the image of either celestial 
body, but also of the stars, onto the 
moist soil below. Just as the light of 
the sun’s rays produced, at the origins 
of life on Earth, the carbohydrates that 
were indispensable for the creation of 
the vegetal tissues of plants and trees, 
that same source of energy generat-
ed the first images of the phenomenal 
world, using the very leaves of a tree or 
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scaturigine cosmica (quella della luce) 
e nello stesso scenario vegetale (quel-
lo della selva). Del resto, ancora oggi è 
dato di assistere al fenomeno, spesso 
segnalato dagli astronomi dilettanti, 
anche nell’antichità, allorché gli spazi 
interstiziali lasciati dal fitto fogliame 
degli alberi svolgono il ruolo di veri e 
propri fori stenopeici naturali: le picco-
le e affastellate macule luminose che 
si formano ai piedi di una radura, e che 
seguono il movimento delle fronde agi-
tate dal vento, sono in realtà proiezioni, 
capovolte e invertite, del disco sola-
re, apparendo come lunule nel caso di  
un’eclissi (Renner, 2009, p. 5). Il ma-
nuale The Light and Color in the Out-
doors (Minnaert, 1993) dell’astronomo 
olandese Marcel Minnaert (1893-1970) 
spiega esattamente il fenomeno in ter-
mini fisici e atmosferici, sottolineando 
come le macule luminose, proiettate nel 
sottobosco, sorprendentemente abbia-
no tutte la stessa forma ellittica, anche 
se risulta improbabile che i fori tra il fo-
gliame presentino tutti le stesse dimen-
sioni: “Se intercetti uno di questi raggi 
luminosi su un foglio di carta disposto 
perpendicolarmente alla loro direzione, 
l’immagine non sarà più ellittica ma cir-
colare. Se muovi il foglio di carta sempre 
più in alto, noterai che la macula diven-
ta sempre più piccola. Questo semplice 
esperimento dimostra che la superficie 
luminosa che genera la macula è coni-
ca: l’immagine è ellittica solo perché il 
terreno interseca quel cono obliqua-
mente.” (Minnaert, 1993, p. 2)
A questo processo di reviviscenza ot-
tica s’ispirano anche alcuni fotografi 
contemporanei, la cui ricerca espres-
siva pare oscillare tra i poli epistemo-
logici fin qui citati e quelli che abbiamo 
esplorato in altra sede (De Rosa, 2021) 
e a cui rimandiamo il lettore. Si pensi 
alla serie di fotografie (in bianco e nero 
e a colori) di Abelardo Morell (1948), in-
titolata proprio Camera Obscura, che il 
fotografo cubano, naturalizzato ame-
ricano, ha scattato a partire dal 1991, 
allorché decise di oscurare la finestra 
del suo soggiorno con una superficie di 
plastica nera in cui poi praticò un foro 
circolare di circa 3/8 di pollice (circa 0.93 
cm). L’immagine del mondo esterno si 
riversò all’interno della stanza, proiet-
tandosi capovolta e invertita sulle pare-
ti di fronte al foro, suggerendo così al 
fotografo un nuovo percorso di ricer-

shrub to create this appearance: As-
sociating these two ‘creative’ process-
es is not trivial, and it is an operation 
full of unexpected consequences in the 
history of representation, especially if 
one places biological and iconographic 
creation on the same ontological level 
within the horizon of the same cosmic 
source (that of light) and in the same 
vegetal scenario (that of the forest). 
Moreover, even today we can witness 
the phenomenon, often reported by 
amateur astronomers, even in antiq-
uity6, when the interstitial spaces left 
by the dense foliage of trees play the 
role of true natural pinholes: the small, 
clustered luminous maculae that form 
at the foot of a clearing, following the 
movement of the windswept foliage, 
are actually projections, overturned 
and inverted, of the solar disk, appear-
ing as lunulae in the case of an eclipse 

(Renner, 2009, p. 5). The handbook The 
Light and Color in the Outdoors (Min-
naert, 1993) by the Dutch astronomer 
Marcel Minnaert (1893-1970) explains 
exactly the phenomenon in physical and 
atmospheric terms, pointing out that 
the luminous maculae, projected in 
the undergrowth, surprisingly all have 
the same elliptical shape, although it 
is unlikely that the holes in the foliage 
are all the same size: “If you intercept 
one of these light rays on a sheet of 
paper arranged perpendicular to their 
direction, the image will no longer be 
elliptical but circular. If you move the 
sheet of paper higher and higher, you 
will notice that the macula becomes 
smaller and smaller. This simple ex-
periment shows that the light surface 
that generates the macula is conical: 
the image is elliptical only because the 
ground intersects that cone obliquely”. 
(Minnaert, 1993, p. 2)
This process of optical reviviscence 
also inspires some contemporary pho-
tographers, whose expressive research 
seems to oscillate between the episte-
mological poles mentioned so far and 
those we have explored elsewhere (De 
Rosa, 2021) and to which we refer the 
reader. We can think of the series of 
photographs (in black and white and in 
colour) by Abelardo Morell (1948), enti-
tled Camera Obscura7, which the Cuban 
photographer, naturalised American, 
took starting in 1991, when he decided 
to darken the window of his living room 
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ca. Una delle foto più emblematiche in 
questo senso è quella che ritrae Times 
Square (1997), frutto di un incarico del 
New York Times, affinché venissero do-
cumentate, tramite l’occhio di Morell 
e di altri fotografi, le trasformazioni in 
atto in quell’area urbana. Morell con-
vertì dunque una stanza del limitrofo 
Hotel Marriott in una camera oscura a 
scala architettonica, lasciando che la 
sua macchina fotografica registrasse 
su pellicola gli eventi urbani, proietta-
ti sulle sue pareti interne, utilizzando 
un tempo di esposizione di due giorni: 
questo time lapse naturalmente pro-
dusse alcune incongruenze proiettive 
nell’immagine finale come, ad esem-
pio, i quadranti vuoti degli orologi della 
stanza e il trafficatissimo incrocio tra 
la Broadway e la Seventh Avenue che 
invece appariva stranamente deserto 
(Matzer, 2003). La tecnologia fotogra-
fica disponibile agli esordi delle sue 
sperimentazioni lo obbligava a utiliz-
zare, come si diceva, lunghi tempi di 
esposizione per catturare la luce visi-
bile nell’ambiente oscurato (dalle sei 
alle dieci ore), ma le nuove macchine 
digitali hanno poi ridotto di molto questi 
estenuanti intervalli di attesa: nel frat-
tempo, Morell ha deciso di ampliare la 
sua collezione d’immagini parastatiche 
viaggiando in tutto il mondo, e ripren-
dendo stanze all’interno delle quali si 
contro-proiettano esterni mirabolanti, 
in termini paesaggistici e/o architet-
tonici, raddrizzati attraverso l’uso di 
un prisma vitreo, disposto accanto al 
foro stenopeico, ora dotato di una len-
te biconvessa. Proprio dal contrasto tra 
questi due universi esperienziali - che 
collidono e reagiscono in modo inaspet-
tato – nasce la poetica surreale di Mo-
rell, come sanciscono i lavori presentati 
in una sua mostra antologica, intitola-
ta programmaticamente The Universe 
Next Door (The Art Institute of Chicago, 
Chicago, 2013). Più recentemente, Mo-
rell, ha anche intrapreso una campagna 
di documentazione dedicata ai grandi 
parchi nazionali nord-americani, ispi-
randosi ai celebri fotografi naturalisti 
del XIX secolo, come Carleton Watkins 
(1829-1916), Timothy O’Sullivan (1840-
1882) e William Henry Jackson (1843-
1942): intimorito dalla fama dei suoi 
predecessori storici, ma al contempo 
affascinato da quei paesaggi che su di 
lui, immigrato, avevano lavorato carsi-

with a black plastic surface into which 
he then drilled a circular hole of about 
3/8 of an inch (about 0.93 cm). The im-
age of the outside world poured into 
the room, projecting itself upside down 
and inverted onto the walls opposite the 
hole, thus suggesting a new path of re-
search to the photographer. One of the 
most emblematic photos in this sense is 
the one depicting Times Square (1997), 
the result of a commission from the 
New York Times to document, through 
the eyes of Morell and other photogra-
phers, the transformations taking place 
in that urban area. Morell thus convert-
ed a room in the neighbouring Marri-
ott Hotel into an architecturally scaled 
camera obscura, letting his camera re-
cord on film the urban events projected 
on its interior walls, using an exposure 
time of two days: this time lapse nat-
urally produced some projective in-
congruities in the final image, such as 
the empty dials of the room’s clocks 
and the busy intersection of Broadway 
and Seventh Avenue, which instead ap-
peared strangely deserted (Matzer, 
2003). The photographic technology 
available in the early days of his exper-
iments forced him to use, as he said, 
long exposure times to capture the vis-
ible light in the darkened environment 
(six to ten hours), but the new digital 
cameras have since greatly reduced 
these gruelling waiting times: in the 
meantime, Morell decided to expand 
his collection of parastatic images by 
travelling around the world, and filming 
rooms within which he counter-pro-
jected astonishing exteriors, in terms 
of landscape and/or architecture, 
straightened through the use of a glass 
prism, placed next to the pinhole, now 
equipped with a biconvex lens. It is pre-
cisely from the contrast between these 
two experiential universes – which col-
lide and react in unexpected ways – that 
Morell’s surreal poetics is born, as the 
works presented in his anthological 
exhibition, programmatically titled The 
Universe Next Door (The Art Institute 
of Chicago, Chicago, 2013), attest. More 
recently, Morell has also embarked on 
a documentation campaign dedicated 
to the great North American national 
parks, drawing inspiration from the fa-
mous naturalist photographers of the 
19th century, such as Carleton Wat-
kins (1829-1916), Timothy O’Sullivan 
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camente attraverso gli scenari dei film 
western visti al cinema, da bambino, 
a Cuba, Morell ha deciso di creare un 
dispositivo mobile, una tenda-camera 
oscura, che avrebbe collocato in quei 
contesti incontaminati. La proiezione 
parastatica ora diventava più comples-
sa, interagendo nella tenda, non solo 
l’ambiente esterno (naturale) e quel-
lo interno (artificiale), ma scegliendo 
come superficie di proiezione il comu-
ne terreno di calpestio, segnato dalla 
presenza di rocce, fibre, resti biologici, 
erba e sterpi. Spostando così l’attenzio-
ne dall’asse orizzontale dell’albertiano 
‘razzo centrico’ (Sinisgalli, 2006) – lega-
to alla visione prospettica frontale –, a 
quello verticale - diretto verso il calpe-
stio – dell’immagine stenopeica, Morell 
interpreta, con le sue foto, quei paesag-
gi in forma quasi aptica, sovrapponendo 
due layer: quello materico dello scher-
mo terrigno, e quello luminoso dell’im-
magine proiettata, “…trasformando la 
geologia del paesaggio nella sua tela” 
(Allen, 2016). Il risultato è d’indubbio 
fascino (Morell, 2019), ancora una vol-
ta connotato da un’estetica surreale e 
immaginifica, e mostra come l’intuizio-
ne della paleo-camera obscura di Mike 
Gatton sia plausibile, a meno di alcuni 
gap tecnologici, facilmente aggirabili 
anche durante l’evo preistorico.
A chiusura di questo saggio, vorrei atti-
rare l’attenzione del lettore su due testi 
che apparentemente non sembrereb-
bero connessi con quanto detto finora, 
ma che invece offrono, a mio personale 
parere, importanti spunti di riflessione 
per chi lavori criticamente con le im-
magini e forse potrebbero costituire 
una sorta di viatico per i dottorandi cui 
era originariamente indirizzata questa 
comunicazione. Il primo libro mi è sta-
to regalato da regista tedesco Werner 
Herzog (1942), con il quale ho lavorato 
per un suo film, Salt and Fire (2015), un 
thriller scientifico in cui alcuni terroristi 
rapiscono una delegazione di scienziati 
ONU, inviati ad ispezionare i luoghi di 
un disastro ecologico in Bolivia. Quando 
incontrai il regista per la prima volta, fu 
proprio lui a regalarmi una copia auto-
grafata di On Walking in Ice (University 
of Minnesota Press 2015) di cui vi dirò 
a breve; l’altro, intitolato Il Falco Pelle-
grino (Franco Muzio editore 2016), è un 
testo di Jack Alec Baker (1926-1987), 
un tranquillo impiegato che viveva in un 

(1840-1882) and William Henry Jackson 
(1843-1942). Intimidated by the fame of 
his historical predecessors, but at the 
same time fascinated by those land-
scapes that had karstly worked on him, 
an immigrant, through the scenarios of 
westerns he had seen at the cinema as 
a child in Cuba, Morell decided to create 
a mobile device, a tent-camera obscu-
ra, that he would place in those pristine 
settings. The parastatic projection now 
became more complex, interacting in 
the tent, not only with the external (nat-
ural) and internal (artificial) environ-
ment, but choosing as the projection 
surface the common ground, marked by 
the presence of rocks, fibres, biological 
remains, grass and brushwood. Thus, 
shifting the attention from the hori-
zontal axis of Alberti’s ‘centred flare’ 

(Sinisgalli, 2006) –linked to the frontal 
perspective vision– to the vertical axis 
–directed towards the footfall– of the 
pinhole image, Morell interprets, with 
his photographs, those landscapes in 
an almost haptic form, superimposing 
two layers: the material one of the ter-
restrial screen, and the luminous one 
of the projected image, “...transform-
ing the geology of the landscape into 
its canvas” (Allen, 2016). The result is 
undoubtedly fascinating (Morell, 2019), 
once again characterised by a surreal 
and imaginative aesthetic, and shows 
how Mike Gatton’s paleo-camera ob-
scura intuition is plausible, barring cer-
tain technological gaps, easily circum-
vented even during the prehistoric era.
To close this essay, I would like to draw 
the reader’s attention to two texts that 
apparently do not seem to be connected 
to what has been said so far, but which 
instead offer, in my personal opinion, 
important food for thought for those 
who work critically with images and 
perhaps could serve as a kind of vi-
aticum for the PhD students to whom 
it was originally addressed. The first 
book was given to me by German direc-
tor Werner Herzog (1942), with whom 
I worked on one of his films, Salt and 
Fire (2015), a scientific thriller in which 
terrorists kidnap a delegation of UN 
scientists sent to inspect the sites of 
an ecological disaster in Bolivia. When I 
met the director for the first time, it was 
he who gave me an autographed copy 
of On Walking in Ice (University of Min-
nesota Press 2015), which I will tell you 
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piccolo villaggio all’estuario del Tamigi, 
Chelmsford, in Inghilterra, e che aveva 
passato gran parte della sua vita a os-
servare la vita dei falchi pellegrini che 
gravitavano in quell’area geografica. 
Quando ho conosciuto Werner Herzog, 
che sapeva quali fossero i miei interes-
si speculativi, egli mi disse che dovevo 
assolutamente leggere questo libro: 
all’inizio non capii esattamente perché 
il regista tedesco mi avesse suggeri-
to la lettura di un libro che narrava la 
storia di uno studioso che dedicò tutta 
gran parte della sua complessa vita allo 
studio di quei rapaci, ma procedendo 
di capitolo in capitolo capii il motivo di 
quel suggerimento letterario. Baker si 
impegnava infatti a descrivere la vita di 
questi volatili non con occhi umani, ma 
piuttosto, in una sorta di immedesima-
zione sciamanica, attraverso gli occhi 
dei falconi medesimi. Ossia non guar-
dando più gli avvenimenti a cui parteci-
pavano questi viventi secondo la scala 
temporale umana delle ore, dei giorni, 
dei mesi e degli anni, caratterizzata da 
un prima e da un dopo, dalle nozioni di 
bene e di male, bensì da una prospetti-
va ‘animale’ in cui esiste una specie di 
assoluto e  infinito ora, nella quale la 
nascita e la morte sono esclusivamen-
te una porta d’ingresso e una porta di 
uscita dalla vita terrena e in cui quello 
che succede nel mezzo non è così im-
portante, quanto l’esperienza che ci 
permette di passare da un punto dell’e-
sistenza all’altro. Lo esplicita bene 
l’autore, quando afferma: “…non na-
sconderti mai, se l’occultamento non è 
completo. Sii solo. Evita la furtiva stra-
nezza dell’uomo, fuggi gli occhi ostili 
delle fattorie. Impara ad avere paura. 
Avere la stessa paura e il legame più 
forte di tutti. Il cacciatore diventi la cosa 
che caccia. Quel che è, lo è oggi, e deve 
avere la vibrante intensità di una freccia 
che si pianta in un albero. Ieri è vago e 
monocromo. Una settimana fa non eri 
nato. Insisti, continua, segui, osserva.” 
(Baker, 2017, p. 32). 
Resta da sciogliere il mistero legato al 
primo libro autografo ricevuto in rega-
lo dallo stesso Herzog, scritto nel 1974, 
dunque durante la sua gioventù sulla 
base di una scommessa con sé stesso: 
quella di raggiungere a piedi Parigi da 
Monaco di Baviera, nel tentativo apo-
tropaico di far visita ad una sua ama-
tissima amica e critica cinematogra-

about shortly; the other, entitled The 
Peregrine Falcon (Franco Muzio Edi-
tore 2016), is by Jack Alec Baker (1926-
1987), a quiet clerk who lived in a small 
village on the Thames estuary, Chelms-
ford, England, and who had spent much 
of his life observing the lives of the per-
egrine falcons that gravitated there. 
When I met Werner Herzog, who knew 
what my speculative interests were, he 
told me that I absolutely had to read 
this book: at first I did not understand 
exactly why the German filmmaker had 
suggested reading a book that told the 
story of a scholar who dedicated a large 
part of his complex life to the study of 
those birds of prey, but as I proceeded 
from chapter to chapter I understood 
the reason for that literary suggestion. 
Baker undertook to describe the lives 
of these birds not through human eyes, 
but rather, in a kind of shamanic identi-
fication, through the eyes of the falcons 
themselves. In other words, no longer 
looking at the events in which these 
living creatures participated according 
to the human time scale of hours, days, 
months and years, characterised by a 
before and an after, by notions of good 
and evil, but rather from an ‘animal’ 
perspective in which there is a kind of 
absolute and infinite now, in which birth 
and death are exclusively a gateway and 
an exit door to earthly life and in which 
what happens in between is not as im-
portant as the experience that allows 
us to pass from one point of existence 
to another. The author makes this clear 
when he states: “...never hide, if con-
cealment is not complete. Be alone. 
Avoid the stealthy strangeness of man, 
flee the hostile eyes of the farms. Learn 
to be afraid. To have the same fear is 
the strongest bond of all. The hunter 
becomes the thing he hunts. What he 
is, he is today, and he must have the vi-
brant intensity of an arrow that plants 
itself in a tree. Yesterday is vague and 
monochrome. A week ago you were not 
born. Insist, continue, follow, observe.” 

(Baker, 2017, p. 32)
The mystery linked to the first auto-
graphed book received as a gift by 
Herzog himself remains to be solved, 
written in 1974, thus during his youth 
on the basis of a bet with himself: that 
of walking to Paris from Munich, in an 
apotropaic attempt to visit a beloved 
friend and film critic, Lotte Eisner 
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fica, Lotte Eisner (1896-1983), malata 
terminale di cancro. L’idea di svolgere 
quel viaggio a piedi, d’inverno, apparve 
subito come una pazzia, ma la follia del 
gesto era solo apparente. Werner Her-
zog si convinse che solo finché avrebbe 
camminato, dedicandole quel gesto, lei 
sarebbe rimasta in vita, aspettandolo. 
Anche qui estraggo, ad uso del lettore, 
una citazione dal libro che fornirà, spe-
ro, uno spunto di riflessione: “… c’è da 
supporre che io abbia preso una serie 
di decisioni sbagliate circa l’itinerario e 
a posteriori risulta che gli sbagli si sono 
sommati al percorso giusto. Il guaio è 
che io dopo un errore riconosciuto non 
ho il coraggio di fare dietrofront ma pre-
ferisco rimediare commettendo un al-
tro errore.” (Herzog, 2015, p. 55)
Ed è proprio attraverso le citazioni in-
crociate di questi due libri esiziali, 
suggeritimi da un uomo fatidico come 
Werner Herzog, che vorrei congedarmi 
dal lettore, augurandogli che compia 
anch’egli molti di errori, con la promes-
sa però che difronte a questi ultimi non 
torni indietro e con la speranza che da 
quell’errore si possa giungere a un ri-
sultato che gli altri non hanno mai ot-
tenuto, perché inaspettato. Credo che 
questo atto di coraggio in cui l’errore è 
visto come opportunità per raggiungere 
l’inatteso, possa raggiungere la massi-
ma intensità se verrà svolto non con-
centrando la propria ricerca in modo 
autoreferenziale su di sé ma, come già 
Baker nei suoi studi ornitologici, po-
sando il proprio sguardo sulla realtà in 
modo aurorale. 

(1896-1983), terminally ill with cancer. 
The idea of making that journey on foot, 
in winter, immediately appeared as 
madness, but the madness of the ges-
ture was only apparent. Werner Herzog 
convinced himself that as long as he 
walked, dedicating that gesture to her, 
she would stay alive, waiting for him. 
Here again I extract, for the reader’s 
use, a quote from the book that will, I 
hope, provide food for thought: “... it is 
to be assumed that I made a series of 
wrong decisions about the route and in 
retrospect it turns out that the mistakes 
added up to the right path. The trouble 
is that after an acknowledged mistake I 
do not have the courage to turn around 
but prefer to make up for it by making 
another mistake.” (Herzog, 2015, p. 55)  
It is precisely through the cross-quota-
tions of these two exhilarating books, 
suggested to me by a fateful man like 
Werner Herzog, that I would like to say 
goodbye to the reader, wishing him that 
he too will make many mistakes, with 
the promise, however, that in the face 
of these mistakes he will not turn back 
and with the hope that from that mis-
take he will be able to achieve a result 
that others have never achieved, be-
cause it was unexpected. I believe that 
this act of courage, in which the error 
is seen as an opportunity to achieve the 
unexpected, can reach its maximum in-
tensity if it is carried out not by focus-
ing one’s research in a self-referential 
way on oneself but, as Baker did in his 
ornithological studies, by setting one’s 
gaze on reality in an auroral way.

NOTE - NOTES
1 Si vedano anche: Jennifer A. McMahon, An Explanation for Normal and Anomalous Drawing 
Ability and Some Implications for Research on Perception and Imagery, in Visual Arts Research, 
Vol. 28, No. 1, University of Illinois Press, 2002, pp. 38-52; O. Sacks, Un antropologo su Marte: 
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2 Si vedano anche: Richard Bradley, Ritual and Domestic Life in Prehistoric Europe, Routledge, 
New York 2005; Barry Cunliffe, a cura di, The Oxford Illustrated History of Prehis-toric Europe, 
Oxford University Press, Oxford 2001.
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Introduzione
I problemi connessi alla fruizione e alla 
condivisione dal patrimonio culturale 
sempre più coinvolgono l’integrazione 
di tecnologie digitali per l’analisi, l’in-
terpretazione, la comunicazione, e la 
condivisione. Nell’ambito del Cultural 
Heritage, il cosiddetto ‘diluvio di dati’, 
nelle parole di Anderson ormai piut-
tosto datate (2008), riguarda l’acquisi-
zione digitale, la costruzione di modelli 
interpretativi, le elaborazioni spaziali, 
la modellazione informativa così come 
la digitalizzazione degli archivi fisici. 
Le sfide rispetto alla valorizzazione di 
tali dati riguardano la lettura, la disse-
minazione e la permanenza nel tempo. 
L’idea che guida le ricerche multidisci-
plinari di seguito presentate è che lo 
spazio fisico possa essere un punto di 
accesso condiviso per la conoscenza 
del bene al fine di muoversi attraverso 
livelli multipli di analisi e di informa-
zione e di poterli incrociare. 
Nel prosieguo del testo si esaminerà 
una serie di esperimenti di natura 
olistica che nascono dal confronto e 
dall’intreccio di interessi e di cono-
scenze fra l’autrice e altri studiosi. Nel 
presente contributo verranno esami-
nati casi studio, oggetto di ricerca a 
partire dal 2018 fino ad oggi.
Tali casi interessano il patrimonio cul-
turale materiale e immateriale: gli 
archivi architettonici e il patrimonio 
librario (la letteratura architettonica 
storica definita come patrimonio), il 
patrimonio intangibile, nella fattispe-
cie l’esperienza teatrale, il patrimonio 
architettonico costruito e il patrimonio 

Introduction
Problems related to the use and 
sharing of cultural heritage increas-
ingly involve the integration of digital 
technologies for analysis, interpre-
tation, communication, and sharing. 
In the field of Cultural Heritage, the 
so-called ‘data flood’, in Anderson’s 
now rather dated words (2008), con-
cerns: the digital acquisition, the 
construction of interpretative mod-
els, the spatial processing, and the 
information modeling as well as 
the digitization of physical archives. 
Challenges with respect to the valo-
rization of such data concern read-
ing, dissemination and permanence 
over time. The idea guiding the mul-
tidisciplinary research presented be-
low is that the physical space can be 
a shared access point for the knowl-
edge of the heritage to move through 
multiple levels of analysis and infor-
mation and to be able to cross them. 
The following text will examine a 
series of holistic experiments aris-
ing from the comparison and inter-
weaving of interests and knowledge 
between the author and other schol-
ars. This paper will examine case 
studies, the subject of research from 
2018 to the present.
These cases involve tangible and 
intangible cultural heritage: archi-
tectural archives and book heritage 
(historical architectural literature 
defined as heritage), intangible heri-
tage, in this case the theatrical expe-
rience, built heritage, and museum 
heritage. The common outcome of 
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museale. L’esito comune alle ricerche 
presentate consiste nella comunica-
zione, diffusione, condivisione e inte-
rattività con gli utilizzatori delle espe-
rienze. Uno dei presupposti generali 
sottesi a queste ricerche è l’utilizzo di 
software open source e la ricerca di 
soluzioni a basso costo che, come si 
vedrà, si riveleranno particolarmente 
interessanti anche nelle contingen-
ze attuali. Attraverso questi differenti 
progetti emerge l’obiettivo di ripensare 
al modo in cui produciamo e organiz-
ziamo la documentazione digitale e la 
offriamo in maniera interattiva come 
strumento di comunicazione alla col-
lettività: i documenti, lo spazio, il patri-
monio museale, le forme dell’architet-
tura, la città tangibile possono essere 
il piano sul quale condividiamo cono-
scenza anche in una realtà come quel-
la attuale che è pervasa dal virtuale.

Augmented Iconography
La prima ricerca, definita “Augmented 
Iconography” (2018) ha proposto l’ap-
plicazione del potenziale della realtà 
aumentata (AR) per accrescere il livello 
informativo della mappa di Torino con-
tenuta nel Theatrum Sabaudiae, una 
rappresentazione realizzata intorno al 
1680 parte delle tavole di un ricchissi-
mo volume celebrativo della dinastia 
sabauda in cui è possibile identificare 
la conformazione dell’edificato, le por-
te della città, le mura della cosiddetta 
‘mandorla barocca’ e la Cittadella cin-
quecentesca a sua protezione (Palma, 
et al., 2018). A questa mappa, che ri-
sulta attualmente riprodotta sia a colo-
ri in grande formato che al tratto, sono 
state sovrapposte ulteriori informa-
zioni, relative a precedenti studi circa 
le relazioni fra le mura, la Cittadella e 
le porte della città e fanno parte della 
raccolta di documentazione che aveva 
riguardato una ricerca filologica in cui 
il disegno e la modellazione ricostrut-
tiva avevano avuto un ruolo particolar-
mente significativo. La ricerca pregres-
sa aveva prodotto, infatti, diversi disegni 
digitali interpretativi della forma della 
città, dell’andamento dei bastioni, e dei 
differenti tracciati legati all’espansione 
della città. Inoltre, l’analisi geometrica 
e il dimensionamento della Cittadella 
con il collegamento alle mura urbane 
e, infine, la modellazione digitale del-
le porte urbane, in particolare la porta 

the research presented is commu-
nication, dissemination, sharing and 
interactivity with users of the experi-
ences. One of the general assump-
tions underlying these researches 
is the use of open-source software 
and the search for low-cost solu-
tions, which, as will be seen, will 
also prove particularly interesting 
in current contingencies. Through 
these different projects emerges 
the goal of rethinking the way we 
produce and organize digital docu-
mentation and offer it interactively 
as a means of communication to 
the community: the documents, the 
space, the museum heritage, the 
shapes of architecture, and the tan-
gible city can be the plane on which 
we share knowledge even in a real-
ity such as the current one that is 
pervaded by the virtual.

Augmented Iconography
The first research, called “Augment-
ed Iconography” (2108) proposed 
the application of the potential of 
augmented reality (AR) to increase 
the information level of the map of 
Turin in the Theatrum Sabaudiae, 
an image made around 1680. It is 
part of the plates of a very rich vol-
ume celebrating the Savoy dynasty 
in which it is possible to identify the 
conformation of the built-up area, 
the city gates, the walls of the so-
called Baroque almond, and the six-
teenth-century Citadel protecting it 
(Palma et al., 2018). This map cur-
rently reproduced both in large-for-
mat color, and line, has been over-
laid with additional information, 
related to previous studies about 
the relationships between the walls, 
the Citadel, and the city gates. It is 
also part of the documentary col-
lection that had involved philolog-
ical research in which drawing and 
reconstructive modeling had played 
a particularly significant role. Previ-
ous research had, in fact, produced 
several interpretative digital draw-
ings of the city shape, the bastions 
position, and the different layouts of 
the city expansion. In addition, the 
geometric analysis and sizing of the 
citadel with its connection to the city 
walls and, finally, the digital model-
ing of the city gates, particularly the 
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Palatina, attualmente esistente ma non 
nella configurazione originaria, collo-
cata a nord della città e la porta Erida-
na (o porta di Po) realizzata da Guarino 
Guarini nel 1674 e demolita ai primi 
dell’Ottocento, ad est erano state esito 
dei precedenti studi. 
Nel successivo lavoro del 2018, l’asso-
ciazione di documenti storici e fonti con 
differenti elaborazioni in formato digi-
tale ha richiesto nuove modalità di co-
municazione in rapporto con gli archivi 
fisici e il supporto di media di comuni-
cazione appropriati. Inoltre, ha posto il 
problema della gestione e dell’acces-
sibilità della quantità e qualità dei dati 
disponibili come esito della ricerca.
Per questo motivo è stato sviluppato 
un prototipo di applicazione AR per di-
spositivi mobili (tablet o smartphone) 
che consentisse di interagire con la 
mappa del Theatrum Sabaudiae al fine 
di condividere con gli studiosi e con il 
pubblico le più importanti fonti e i ri-
sultati delle precedenti analisi. 
L’obiettivo principale di questo lavoro 
è stato identificare la mappa del Thea-
trum Sabaudiae come primo punto di 
accesso alle ricerche condotte sulle 
tavole del volume originale ma anche 
sulle copie a stampa sia a colori che al 
tratto. Un secondo obiettivo è consistito 
nel rendere espliciti i collegamenti fra 
i contenuti iconografici del volume e 
quelli di altre fonti e, ancora, di studia-
re l’interoperabilità e scalabilità delle 
soluzioni che possono connettere ar-
chivi fisici e virtuali: il libro come archi-
vio fisico e i collegamenti virtuali che, 
attraverso la AR, si possono instaura-
re con altre collezioni digitalizzate. Un 
ultimo obiettivo è stato valorizzare gli 
archivi fisici avvicinando gli utilizzatori 
ai documenti attraverso un sistema in-
formativo in continua crescita. 
Il progetto di AR qui sviluppato ha fat-
to uso di un software di gamification 
(Unity) integrato con un cosiddetto 
software development kit, cioè un 
software di sviluppo chiamato Vuforia. 
I due software sono dei prodotti com-
merciali che offrono funzionalità com-
pleta e gratuita per le fasi di sviluppo, 
dunque, per gli obiettivi di ricerca per-
seguiti sono stati assolutamente effi-
caci. Le applicazioni prodotte con Unity 
sono installabili su differenti piatta-
forme per dispositivi mobili, cosiddet-
ti portabili a mano (handheld) e nelle 

Palatina gate (located to the north of 
the city) currently existing but not in 
its original configuration, and to the 
east the Eridana gate (or Po gate) 
built by Guarino Guarini in 1674 and 
demolished in the early 19th centu-
ry, had been the outcome of previous 
studies.
In the subsequent work in 2018, the 
combination of historical documents 
and sources with different process-
ing in digital format required new 
ways of communication in relation to 
physical archives and the support of 
appropriate communication media. 
It also raised the issue of managing 
and accessibility of the quantity and 
quality of data available as an out-
come of the research.
For this reason, a prototype of AR 
application was developed for mobile 
devices (tablets or smartphones) 
that would allow interaction with the 
map of the Theatrum Sabaudiae to 
share with scholars and the public 
the most important sources and re-
sults of previous analyses. 
The main objective of this work was 
to identify the map of the Theatrum 
Sabaudiae as the first point of access 
to the research conducted on the 
plates of the original volume but also 
on the printed copies in both color 
and line. A second objective was to 
make explicit the links between the 
iconographic contents of the book 
and those of other sources and, also, 
to study the interoperability and 
scalability of solutions that can con-
nect physical and virtual archives: 
the book as a physical archive and 
the virtual links that, through AR, 
can be established with other dig-
itized collections. A final goal was 
to enhance the value of physical ar-
chives by bringing users closer to 
documents through an ever-growing 
information system.
The AR project developed here made 
use of gamification software (Uni-
ty) integrated with a so-called soft-
ware development kit, i.e., Vuforia. 
The two software are commercial 
products that offer full functionality 
free of charge for the development 
stages, therefore, for the research 
objectives pursued they were effec-
tive. The applications produced with 
Unity can be installed on different 
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applicazioni sviluppate Vuforia gesti-
sce il meccanismo di riconoscimento 
e di tracking (ossia di ancoraggio) di 
immagini predeterminate, cioè la ri-
costruzione in uno spazio tridimensio-
nale della posizione sulla mappa degli 
oggetti visualizzati. 
Volendo restituire qualche dato tecni-
co, le immagini sono registrate in un 
database contenuto nell’applicazione 
e sono identificate da un algoritmo at-
traverso caratteristiche del disegno fa-
cilmente distinguibili. Queste immagini 
target, al fine di essere effettivamente 
riconosciute e tracciate, devono ave-
re caratteristiche specifiche come un 
buon contrasto e l’assenza di elementi 
geometrici ripetitivi che possano es-
sere confusi l’uno con l’altro. Cioè, se 
questa mappa fosse, anziché una map-
pa di una città fisicamente costruita, 
quindi con tutte le sue individualità e 
particolarità, una mappa con un trac-
ciato assolutamente regolare, con tutti 
gli isolati identici, il riconoscimento di 
una particolare area della mappa non 
sarebbe più praticabile. Una volta che 
la posizione del target sia riconosciu-
ta, il software Unity gestisce la fase di 
integrazione fra reale e virtuale. Il si-
stema di AR posiziona il modello tridi-
mensionale, come detto, adeguandosi 
a una posizione definita nella fase di 
programmazione in relazione al tar-
get dinamicamente aggiornabile. Nel-
lo specifico caso il riconoscimento 
dell’immagine è stato realizzato sulla 
riproduzione del volume a colori, però 
la stessa sperimentazione ha avuto 
con un’altra copia, al tratto e di for-
mato differente. L’applicazione è sta-
ta completata con un menù dal quale 
consultare una lista di immagini cor-
rispondenti agli altri documenti legati 
al monumento osservato. Con questa 
funzione abbiamo sperimentato una 
possibile estensione della rete di col-
legamenti fra documenti d’archivio e 
informazione digitale. 
Lo strumento è interattivo e dà un im-
mediato accesso ad una lista di poten-
ziali riferimenti di questa rete di infor-
mazioni. Inoltre, è stato integrato con 
un archivio digitale dedicato al turi-
smo culturale (CULT) realizzato pres-
so l’Università degli studi di Padova e 
coordinato da Andrea Giordano, che ha 
messo a disposizione il proprio data-
base per le nostre esperienze (fig. 1).

platforms for mobile devices, so-
called handhelds, and in the devel-
oped applications Vuforia handles 
the mechanism of recognition and 
tracking (i.e., anchoring) of prede-
termined images, i.e., reconstruc-
tion in a three-dimensional space of 
the position of the displayed objects 
on the map.
To return some technical data, the 
images are registered in a database 
contained in the application and are 
identified by an algorithm through 
easily distinguishable drawing fea-
tures. These target images, to be 
effectively recognized and tracked, 
must have specific characteristics 
such as good contrast and the ab-
sence of repetitive geometric ele-
ments that can be confused with one 
another. That is, if this map were, 
instead of a map of a built city, thus 
with all its individualities and partic-
ularities, a map with a regular lay-
out, with all blocks identical, recog-
nition of a particular area of the map 
would no longer be feasible. Once 
the target position is recognized, the 
Unity software handles the integra-
tion between real and virtual. The 
AR system positions the 3D model, 
as mentioned, adjusting to a position 
defined in the programming phase 
in relation to the dynamically up-
datable target. In this specific case, 
image recognition was performed 
on the reproduction of the volume 
in color, however, the same exper-
imentation had with another copy, 
line-drawn, and of a different for-
mat. The app was completed with a 
menu from which to consult a list of 
images corresponding to the other 
documents related to the observed 
monument. With this function we 
experimented with a possible exten-
sion of the network of links between 
archival documents and digital in-
formation. 
The tool is interactive and gives im-
mediate access to a list of potential 
references of this information net-
work. In addition, it has been inte-
grated with a digital archive dedicat-
ed to cultural tourism (CULT) created 
at the University of Padua and coor-
dinated by Andrea Giordano, who has 
made his database available for our 
experiences (fig. 1).
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Fig. 1 - Documenti modelli 
e sperimentazioni di AR 
nel progetto “Augmented 
Iconography” | Documents, 
models, and AR experiments 
in the project “Augmented 
Iconography”.

Augmented Don Quixote
Il secondo esperimento, denomina-
to “Augmented Don Quixote” (2019), è 
consistito nell’elaborazione di un’ap-
plicazione AR per l’espansione dell’e-
sperienza teatrale. In questo caso si 
è costituto un gruppo più ampio e in-
terdisciplinare rispetto al precedente 
costituito con studiosi di ispanistica e 
con un gruppo teatrale che stava pro-
ducendo un nuovo testo per l’attualiz-
zazione del Don Chisciotte di Cervan-
tes (Scamuzzi et al., 2019). Il progetto 
complessivo è stato finanziato dall’U-
nione Europea e nell’intervento spe-
cifico le esperienze digitali sono state 
integrate con la performance teatrale 
fisica, svolta in uno spazio reale, la bi-
blioteca storica dell’Università di Tori-
no. In questo caso, il concetto di rap-
presentazione come spettacolo e come 
immagine è riuscito a legare i diversi 
saperi, competenze ed esperienze. Si 
trattava, infatti, di reinterpretare il mo-
tivo del racconto, ossia il confronto fra 
l’uomo e il libro stampato che a quel 
tempo era una tecnologia rivoluziona-
ria. Perciò è stata costruita l’analogia 
con il confronto fra l’uomo e i nuovi 
digital media, che incarnano una nuo-
va rivoluzione, in senso, appunto, digi-
tale. Lo spettatore ha avuto accesso in 
AR a riproduzioni in streaming audio, 
video, immagini digitali e modelli 3D 
che hanno esteso l’esperienza teatrale 
e all’interazione con video, immagini, 
e spazi immersivi. Per questo obietti-
vo è stata prodotta un’app per dispo-
sitivi mobili, tablet e smartphone (fig. 
2). Questa applicazione è stata chia-
mata “Dulcinea” e la sfida condotta 
dal gruppo multidisciplinare è stata 

Augmented Don Quixote
The second experiment, called “Aug-
mented Don Quixote” (2019), con-
sisted of the development of an AR 
application for the expansion of the 
theatrical experience. In this case, 
a larger and more interdisciplinary 
group than the previous one formed 
with Hispanic scholars and a theater 
group that was producing a new text 
for the actualization of Cervantes’ 
Don Quixote (Scamuzzi et al., 2019). 
The overall project was funded by the 
European Union and in the specific 
intervention the digital experienc-
es were integrated with the physi-
cal theatrical performance, carried 
out in a real space, the historical 
library of the University of Turin. In 
this case, the concept of representa-
tion as spectacle and as image was 
able to link the different knowledge, 
skills, and experiences. In fact, it was 
a matter of reinterpreting the motif 
of the story, namely the confronta-
tion between man and the printed 
book, which at that time was a rev-
olutionary technology. Therefore, the 
analogy was constructed with the 
confrontation between man and the 
new digital media, which embodied 
a new revolution, in the sense, pre-
cisely, digital. The viewer had access 
in AR to streaming audio, video, dig-
ital images, and 3D models that ex-
tended the theatrical experience and 
interaction with video, images, and 
immersive spaces. For this goal, an 
app was produced for mobile devic-
es, tablets, and smartphones (fig. 2). 
This app was called “Dulcinea”, and 
the challenge led by the multidisci-
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Fig. 2 - Sperimentazioni di AR 
nel progetto “Augmented Don 
Quixote” | AR experiments in 
the project “Augmented Don 
Quixote”.

orientata ad innescare negli spettatori 
profonde riflessioni sulla vera essen-
za dell’AR applicata alla performan-
ce, così come Cervantes aveva inteso 
di condurre il lettore a ragionare sul 
significato, nelle sue parole, di quella 
strana e peculiare follia di coloro che 
credevano incondizionatamente in ciò 
che leggevano. 
L’applicazione Dulcinea tracciava un 
percorso nella biblioteca fisica e quin-
di guidava gli spettatori durante l’e-
vento. Il pubblico, dotato del proprio 
cellulare o tablet seguiva in parte le 
scene realizzate in presenza e in par-
te, quando finiva una scena realizza-
ta dagli attori, veniva richiamato dal 
dispositivo a partecipare ad altri tipi 
di eventi che si intrecciavano a quelli 
fisici. Le scene erano continuamente 
interrotte dagli interventi live dei quat-
tro attori che venivano chiamati a ‘fare 
qualcosa’ rispetto al testo del Don Chi-
sciotte. L’AR consentiva visualizzazioni 
Real Time di figure reali e di modelli in 
corrispondenza di oggetti nella biblio-
teca. Per esempio, nella costruzione 
teatrale, un’esperienza veniva attivata 
dalla visualizzazione di uno scaffale o 
di un’immagine di un libro. Il pubblico 
fruiva anche di una voce narrante che 
poteva essere ascoltata attraverso gli 
auricolari. Ciò era stato ottenuto at-
traverso un complesso sistema di iso-
lamento dei dispositivi dalla rete, in 
modo che non fosse possibile ricevere 
telefonate o messaggi e non ci si po-
tesse connettere a Internet. 

plinary team was geared toward trig-
gering deep reflections in viewers 
about the true essence of AR applied 
to performance, just as Cervant-
es had intended to lead the reader 
to reason about the meaning, in his 
words, of that strange and peculiar 
madness of those who uncondition-
ally believed in what they read. 
The Dulcinea app traced a path 
through the library and then guided 
the audience through the event. The 
audience, equipped with their cell 
phones or tablets followed in part the 
scenes created in presence and in 
part, when a scene created by the ac-
tors finished, they were called back 
by the device to participate in oth-
er types of events intertwined with 
the physical ones. The scenes were 
continuously interrupted by the live 
interventions of the four actors who 
were called upon to ‘do something’ 
with respect to the text of Don Quixote. 
AR allowed Real Time visualizations 
of real figures and models to corre-
spond to objects in the library. For 
example, in the theatrical construc-
tion, an experience was triggered 
by the visualization of a shelf or an 
image of a book. The audience also 
enjoyed a narrative voice that could 
be heard through earphones. This had 
been achieved through a complex sys-
tem of isolating the devices from the 
network, so that no phone calls or 
messages could be received, and no 
Internet connection could be made. 
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So, effectively, the device functioned 
only to assist the theatrical expe-
rience. In the different rooms, the 
visitor was invited to explore the 
environment with the camera by 
activating, precisely, the different 
AR effects. The app again was pro-
grammed with Unity software and 
adapted to work with Android and 
iOS systems so that it was as us-
able as possible. Other audio de-
vices, streams, plugins for Unity, a 
streaming software such as EZcast, 
contributed to the performance.

Digital Interactive Baroque Atria
The experience defined as “Digital 
Interactive Baroque Atria” (2019) has 
been applied to the historical building 
and has been grafted onto now de-
cade-long research with Marco Vitali 
and the research group I coordinat-
ed, which concerns complex vaulted 
systems. During that research, in the 
Baroque city, more than seventy uni-
tary atriums with vaults of very par-
ticular conformation were identified, 
covering even large fields and repre-
senting, in terms of their spread, an 
absolutely singular case in the history 
of Baroque architecture. 
The first stimulus for the develop-
ment of the work in the sense of 
dissemination came from the in-
vitation to build a cultural path for 
“mathematical tourists,” readers of 
The Mathematical Tourist, a column 
in the journal The Mathematical In-
telligencer (fig. 3). Meanwhile, in the 
field of communication and fruition 

Fig. 3 - Modelli digitali 
interpretativi e percorsi 
culturali fra gli atri barocchi 
torinesi | Digital interpretive 
models and cultural paths 
among Turin’s Baroque atria.

Quindi, effettivamente, il dispositivo 
funzionava solo per coadiuvare l’espe-
rienza teatrale. Nelle differenti stanze 
il visitatore era invitato ad esplorare 
l’ambiente con la videocamera attivan-
do, appunto, i differenti effetti di AR. 
L’app anche in questo caso è stata pro-
grammata con il software Unity e ade-
guata a funzionare con sistemi Android 
e iOS, in modo da essere il più possibile 
fruibile. Altri dispositivi audio, stream, 
plugin per Unity, uno streaming softwa-
re come EZcast, hanno contribuito alla 
realizzazione della performance. 

Digital Interactive Baroque Atria
L’esperienza definita “Digital Inter-
active Baroque Atria” (2019) ha avuto 
come luogo di applicazione il costruito 
storico e si è innestata su una ricerca 
ormai decennale con Marco Vitali e con 
il gruppo di ricerca da me coordinato, 
che riguarda i sistemi voltati comples-
si. Nel corso di tale ricerca, nella cit-
tà barocca, sono stati identificati oltre 
settanta atri unitari con volte di confor-
mazione particolarissima che coprono 
campi anche ampi e che rappresen-
tano, per la loro diffusione, un caso 
assolutamente singolare nella storia 
dell’architettura barocca. 
Il primo impulso allo sviluppo del la-
voro nel senso della disseminazione 
venne dall’invito a costruire un percor-
so culturale per i ‘turisti matematici’, 
lettori della rubrica The Mathematical 
Tourist nella rivista The Mathematical 
Intelligencer (fig. 3). Nel frattempo, 
nell’ambito della comunicazione e fru-
izione del patrimonio architettonico, la 
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of architectural heritage, AR tech-
nology was taking some significant 
steps. The idea was, therefore, to 
link documentary survey, area in-
ventory, typological classification, 
geometric analysis, and spatial in-
terpretation through the inclusion of 
materials in a website (CULT men-
tioned above) and to enhance in situ 
visits through AR experiences (Pal-
ma et al., 2019).
The sets of atria analyzed were con-
sidered as a valid field to test AR expe-
riences so that they could be enjoyed 
by the public through in situ superim-
position of digital three-dimensional 
models interpreting the geometries 
of the vaulted system (fig. 4).
The atria under consideration have 
some homogeneous spatial fea-
tures; in fact, they are concave 
spaces of varying sizes, sometimes 
have decorated surfaces, and have 
a comparative lighting condition in 
that they generally take light from 
the courtyard or access. In this case, 
a wide range of commercially avail-
able AR tools were explored, and it 
was decided to experiment, Apple’s 
ARkit for initial testing. The app had 
just been launched (in 2019) and it 
too was free to use for early exper-
imentation. The devices had begun 
to offer systems for recognizing and 
tracking three-dimensional objects, 
therefore, an advancement over the 
previous two experiments could be 
achieved. 

Fig. 4 - Censimento dei sistemi 
voltati complessi nella Torino 
barocca e organizzazione 
dei contenuti informativi nel 
progetto “Digital Interactive 
Baroque Atria” | Census of 
complex vaulted systems in 
Baroque Turin and organization 
of information content in the 
project “Digital Interactive 
Baroque Atria”. 

tecnologia dell’AR stava compiendo 
alcuni passi significativi. L’idea è sta-
ta, quindi, di legare l’indagine docu-
mentaria, il censimento sul territorio, 
la classificazione tipologica, l’analisi 
geometrica e l’interpretazione spa-
ziale attraverso l’inserimento dei ma-
teriali in un sito web (CULT di cui si 
è sopra già parlato) e di potenziare la 
visita in situ tramite esperienze di AR 
(Palma et al., 2019).
I set di atri analizzati sono stati conside-
rati come un campo valido per testare 
le esperienze di AR in modo che fossero 
fruibili dal pubblico attraverso la sovrap-
posizione in loco dei modelli tridimen-
sionali digitali che interpretano le geo-
metrie del sistema voltato (fig. 4).
Gli atri presi in considerazione hanno al-
cune caratteristiche spaziali omogenee, 
infatti, sono invasi concavi di dimensio-
ni variabili, presentano talvolta super-
fici decorate e hanno una condizione di 
illuminazione confrontabile in quanto 
prendono luce generalmente dal corti-
le o dall’accesso. In questo caso, è stato 
esplorato un ampio ambito di strumenti 
per l’AR disponibili in commercio e si è 
deciso di sperimentare, ARkit di Apple 
per i primi test. L’applicazione era appe-
na stata lanciata (nel 2019) e anche que-
sta risultava utilizzabile gratuitamente 
per le prime sperimentazioni. I dispo-
sitivi avevano iniziato ad offrire sistemi 
per il riconoscimento e il tracciamento 
di oggetti tridimensionali, quindi, è sta-
to possibile conseguire un avanzamento 
rispetto alle due esperienze precedenti. 
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In those, anchoring was done 
through image recognition without 
markers, because the image takes 
over the role. When working on an 
architecture, the use of marker-less 
technology becomes particularly im-
portant, as it avoids deterioration of 
the artifact (or the archival docu-
ment as in the first case) due to the 
application of the marker, as well as 
displacement or detachment of the 
markers. Therefore, the marker-less 
method for anchoring can be done 
in two ways: with image recognition 
(as in the first examples) or with 
recognition of a 3D object, as in this 
example. Here, a scanning app was 
used that generated the so-called 
sparse cloud that would allow the 
anchoring of the 3D model to an ar-
chitectural element. This case study 
has an important peculiarity. In the 
larger vaults, the anchoring and the 
reference system are applied not 
on the vault, which is quite distant 
(the technologies of the time did not 
allow access to anchoring at very 
distant points) but on the bases of 
the columns. The tool used allows, 
therefore, anchoring to an unframed 
element when the experience takes 
place (fig. 6).
The technology used, at that time 
was the same advertised to make 
small models appear anchored to a 
real object placed on the table.

Fig. 5 - Esperienze di AR nel 
progetto “Digital Interactive 
Baroque Atria” | AR experiences 
in the project “Digital Interactive 
Baroque Atria”.

In quelle, l’ancoraggio avveniva attra-
verso il riconoscimento di immagini 
senza l’impiego di marker, perché l’im-
magine ne assume il ruolo. Lavoran-
do su un’architettura diventa partico-
larmente importante l’impiego di una 
tecnologia markerless, in quanto evita 
deterioramenti del manufatto (o del 
documento d’archivio come nel primo 
caso) dovuti all’applicazione del mar-
ker, nonché spostamenti o distacco dei 
marker. Per questo la modalità mark-
erless per l’ancoraggio può avvenire in 
due modi: con il riconoscimento di im-
magine (come nei primi esempi) o con il 
riconoscimento di un oggetto tridimen-
sionale, come in questo esempio. Qui è 
stata usata un’app di scansione che ha 
generato la cosiddetta ‘nuvola rada’ che 
consentisse l’ancoraggio del modello 
tridimensionale ad un elemento dell’ar-
chitettura. Questo caso studio presenta 
un’importante particolarità. Nelle volte 
più grandi l’ancoraggio e il sistema di ri-
ferimento sono applicati non sulla volta, 
che è abbastanza distante (le tecnologie 
del momento non consentivano di ac-
cedere ad un ancoraggio a punti molto 
distanti) ma sulle basi delle colonne. Lo 
strumento utilizzato consente, perciò, di 
ancorarsi ad un elemento non inquadra-
to quando si svolge l’esperienza (fig. 6).
La tecnologia utilizzata, in quel periodo 
era la stessa che veniva pubblicizzata 
per far apparire piccoli modelli ancora-
ti ad un oggetto reale posto sul tavolo. 
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In the application made, the complex-
ity of the spaces and the size of the 
physical objects were more relevant.
In other cases where the vault was 
smaller in size, sparse cloud scan-
ning of an anchor element connect-
ed directly to the vault itself (a cap-
ital, an abacus) was practiced so it 
could be framed during the experi-
ence. The superposition of the dig-
ital model to the physical vault was 
tested on four different atria (Pala-
zzo Carignano, Palazzo Novarina, 
Palazzo Coardi di Carpenetto, and 
Palazzo d’Arcour).

AR and VR for Museum Heritage
The latest and most recent research 
concerns experiences of museum her-
itage communication through AR and 
VR as part of a research agreement 
between the Museum of Oriental Art 
in Turin (MAO) and the Department of 
Architecture and Design. 
In these two cases, alongside AR, 
which allows digital information to be 
superimposed on the physical space 
during the visit, virtual reality (VR) 
is applied in which space is recon-
structed in the digital environment 
and experiences are made immer-
sive through devices that can range 
from the most sophisticated helmets 
and goggles to simple cardboards 
into which one’s cell phone can be in-
serted. Clearly, in the desire to bring 
the public back to the museum, AR 
technologies are favored, but it will 
be seen in this case how the possibili-
ty of also using VR allows the visitor to 

Fig. 6 - Scansione e ancoraggio 
alla base di colonne nell’atrio di 
Palazzo Carignano nel progetto 
“Digital Interactive Baroque 
Atria” | Scanning and anchoring 
at the base of columns in the 
atrium of Palazzo Carignano in 
the project “Digital Interactive 
Baroque Atria”. 

Nell’applicazione realizzata la com-
plessità degli spazi e la dimensione 
degli oggetti fisici erano decisamente 
più rilevanti.
In altri casi in cui la volta era di dimen-
sioni più contenute si è praticata la 
scansione a nuvola rada di un elemento 
di ancoraggio connesso direttamente 
alla volta stessa (un capitello, un abaco) 
quindi inquadrabile durante l’esperien-
za. La sovrapposizione del modello di-
gitale alla volta fisica è stata testata su 
quattro differenti atri (Palazzo Carigna-
no, Palazzo Novarina, Palazzo Coardi di 
Carpenetto e Palazzo d’Arcour).

AR and VR for Museum Heritage
Le ultime e più recenti ricerche riguar-
dano esperienze di comunicazione del 
patrimonio museale tramite AR e VR 
nell’ambito di un accordo di ricerca 
fra il Museo d’Arte Orientale di Torino 
(MAO) e il Dipartimento di Architettura 
e Design. 
In questi due casi, a fianco dell’AR che 
consente di sovrapporre informazioni 
digitali allo spazio fisico durante la vi-
sita, è applicata la realtà virtuale (VR) 
in cui si ricostruisce lo spazio nell’am-
biente digitale e le esperienze vengono 
realizzate in maniera immersiva attra-
verso dispositivi che possono andare 
dai caschi e gli occhiali più sofisticati 
ai semplici cardboard nei quali può 
essere inserito il proprio cellulare. È 
chiaro che, nella volontà di riportare 
il pubblico al museo le tecnologie di 
AR vengono privilegiate, ma si vedrà in 
questo caso come la possibilità di frui-
re anche di VR consenta al visitatore di 
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enjoy the visit again even after having 
done it on site. 
The intervention concerns a pair of 
Japanese statues (Ni-Tennō), two 
temple guardians of great value, dat-
ing back to the Heian period. 
The MAO is the oriental art museum 
that, in Italy, has the highest num-
ber of visitors (in the pre-covid peri-
od it reached about 120,000 visitors 
a year). The institution has several 
tools for remote visiting: it is con-
nected to Google Arts and Culture 
thanks to which almost all the rooms 
can be visited, it has a number of 
social media and a Youtube channel, 
and so it is quite equipped from the 
point of view of virtual fruition out-
side the museum. Conversely, on 
site, it had, until about a decade ago, 
some totems for making knowledge 
experiences that have become obso-
lete and therefore removed. It is also 
equipped with audio-guides that are 
currently not usable because they 
require some time and certain prac-
tices for sanitization.
The first experiment was carried out 
by a multidisciplinary team involving 
the knowledge of representation, in-
formation processing systems, art 
history, archaeology, and museogra-
phy and involved the digitization, vir-
tual reconstruction, and communi-
cation through AR and VR of a pair of 
Japanese wooden statues (Spallone 
et al., 2021). The work path integrated 
photogrammetric digital acquisition, 
reconstructive digital modeling, AR, 
VR (fig. 7). 
The work, after acquiring the neces-
sary bibliographic information, pro-
ceeded with the photogrammetric 
survey, facilitated by the fact that the 
statues are isolated and relatively 
small. This made it possible to car-
ry out the operations with the avail-
able tools (tripod, lights, umbrellas 
and soft-boxes, and camera) by im-
plementing the usual process called 
Structure from Motion (SfM), which 
allowed for point clouds, meshes, and 
textured meshes. The most important 
problem in such a case is that of mu-
seum exhibit and lighting. The exhibit 
design, in fact, can interfere with pho-
tographic shots because there can be 
reflections. Then if the statue is not 
fully accessible, it will have gaps in 

godere nuovamente della visita anche 
dopo averla effettuata in loco. 
L’intervento riguarda una coppia di sta-
tue giapponesi (Ni-Tennō), due guardiani 
del tempio, di grande pregio, risalenti al 
periodo Heian. 
Il MAO è il museo d’arte orientale che, in 
Italia, ha il maggior numero di frequen-
tatori (nel periodo pre-covid si raggiun-
gevano circa 120.000 visitatori l’anno). 
L’istituzione ha una serie di strumenti 
per la la visita a distanza: è collegata a 
Google Arts and Culture grazie a cui si 
possono visitare quasi tutte le sale, ha 
una serie di uscite nei social, ha un ca-
nale Youtube e quindi è piuttosto attrez-
zata dal punto di vista della fruizione vir-
tuale al di fuori del museo. Viceversa, in 
loco, aveva, fino a una decina d’anni fa, 
alcuni totem per effettuare esperienze 
di conoscenza che sono diventati ob-
soleti e perciò rimossi. Inoltre, è anche 
dotata di audioguide che, attualmente, 
non sono utilizzabili perché richiedono 
un certo tempo e determinate pratiche 
per la sanificazione.
Il primo esperimento è stato realizza-
to da una compagine multidisciplinare 
che contempla i saperi della rappre-
sentazione, dei sistemi di elaborazione 
delle informazioni, della storia dell’ar-
te, dell’archeologia, della museografia 
e ha riguardato la digitalizzazione, la 
ricostruzione virtuale, la comunicazio-
ne tramite AR e VR di una coppia di sta-
tue giapponesi in legno (Spallone et al., 
2021). Il percorso di lavoro ha integrato 
l’acquisizione digitale fotogrammetrica, 
la modellazione digitale ricostruttiva, la 
AR, la VR (fig. 7). 
Il lavoro, dopo l’acquisizione delle in-
formazioni bibliografiche necessarie, è 
proceduto con il rilevamento fotogram-
metrico, facilitato dal fatto che le statue 
sono isolate e di dimensioni relativa-
mente contenute. Ciò ha reso possibile 
svolgere le operazioni con gli strumenti 
a disposizione (cavalletto, luci, ombrelli 
e softbox e macchina fotografica) at-
tuando il consueto processo definito 
Structure from Motion (SfM) che ha 
consentito di realizzare nuvole di pun-
ti, mesh e mesh texturizzate. Il proble-
ma più importante in tale caso è quello 
dell’allestimento museale e delle luci. 
L’allestimento, infatti, può intralciare le 
riprese fotografiche perché ci possono 
essere riflessioni. Se poi la statua non 
è accessibile completamente è chiaro 
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the surfaces being reconstructed. 
The second phase was reconstructive 
digital modeling, which here featured 
two parts of the work. On the one 
hand, it was an all-too small but phil-
ologically challenging reconstructive 
digital modeling, since it involved re-
constructing the weapons wielded by 
the guardians and lost: a trident and 
a sword. On the other, a second re-
construction concerned the possible 
environment in which the two statues 
could have been placed. Certainly, the 
temple in which we carried out the 
virtual reconstruction is not the one 
that housed the two guardians, but it 
was found to be philologically com-
patible. There are very few preserved 
guardian statues from that period and 
similarly very few remaining temples: 
one such temple is Konjiki-dō, which 
has a gold-colored hall. A 3D digital 
model of this Konjiki-dō was found 
on the open access site 3D-Ware-
house. It was downloaded, compared, 
adjusted, and corrected based on 
available technical survey drawings 
of the building and then textured. Fi-
nally, communication made use of AR 
and VR experiences enjoyed through 
cardboards. 
The modeling, carried out entire-
ly with Blender software, allowed 
for the digital reconstruction of the 

Fig. 7 - Pipeline nel 
progetto di digitalizzazione, 
contestualizzazione e 
comunicazione della coppia 
di Ni-Tenno presso il MAO | 
Pipeline in the digitization, 
contextualization, and 
communication project of the 
Ni-Tenno couple at the MAO. 

che avrà delle lacune nelle superfici 
che vengono ricostruite. La seconda 
fase è stata quella della modellazione 
digitale ricostruttiva, che qui ha carat-
terizzato due parti del lavoro. Da un lato 
si è trattato di una modellazione digita-
le ricostruttiva tutto sommato ridotta 
ma filologicamente impegnativa, dato 
che si trattava di ricostruire le armi im-
pugnate dai guardiani e andate perdute: 
un tridente e una spada. Dall’altro, una 
seconda ricostruzione ha riguardato il 
possibile ambiente in cui le due statue 
avrebbero potuto essere collocate. Si-
curamente il tempio in cui abbiamo re-
alizzato la ricostruzione virtuale non è 
quello che ospitava i due guardiani, ma 
è risultato filologicamente compatibile. 
Esistono pochissime statue di guardiani 
conservate di quel periodo e analoga-
mente pochissimi templi rimasti: uno 
di questi è il Konjiki-dō che ha una sala 
colorata d’oro. Di questo Konjiki-dō è 
stato reperito il modello digitale 3D sul 
sito open access 3D-warehouse. Esso è 
stato scaricato, confrontato, adeguato 
e corretto sulla base di disegni tecnici 
di rilievo dell’edificio disponibili e quindi 
texturizzato. Infine, la comunicazione si 
è avvalsa di esperienze di AR e VR fruita 
attraverso cardboard. 
La modellazione, interamente svolta 
con il software Blender, ha consentito 
la ricostruzione digitale del tempio e 
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temple and the two weapons, where-
by the sword of the Zochoten is ref-
erenced to the Tenno of Konjiki-dō 
while the trident of the Jikukoten 
was reported to be more likely like 
that of the Shi-Tenno of Kofukuji. The 
visualization technique chosen is 
conceptual about the temple and the 
other statue groups therein, while it 
is realistic for the statues in the MAO 
including their weapons. The imag-
ery choice also went along with the 
desire to make the viewer recognize 
that these two statues were not in 
the Konjiki-dō but to show that the 
temple is a compatible environment 
(fig. 8).

AR and VR for Museum Storytelling
The next research focused on the vir-
tual reconstruction of different objects 

Fig. 8 - Modelli digitali 
interpretativi e percorsi culturali 
fra gli atri barocchi torinesi | 
Digital interpretive models and 
cultural paths among Turin’s 
Baroque atria.

delle due armi, per cui la spada dello 
Zochoten ha come riferimento il Tenno 
del Konjiki-dō mentre il tridente del-
lo Jikukoten è stato riferito come più 
probabilmente simile a quello dello 
Shi-Tenno del Kofukuji. La tecnica di 
visualizzazione scelta è concettuale per 
quel che riguarda il tempio e gli altri-
gruppi statuari in esso contenuti, men-
tre è realistica per le statue presenti 
nel MAO comprensive delle loro armi. 
Anche la scelta iconografica ha asse-
condato la volontà di far riconoscere 
all’osservatore che queste due statue 
non stessero nel Konjiki-dō ma di di-
mostrare che il tempio è un ambiente 
assolutamente compatibile (fig. 8).

AR and VR for Museum Storytelling
La successiva ricerca ha avuto come 
tema la ricostruzione virtuale di diffe-
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renti oggetti a differenti scale; quindi, 
si è trattato di un’integrazione decisa-
mente complessa della statua stessa, 
dell’ipotesi di una possibile colloca-
zione in un tempio e della ricostruzio-
ne dell’ambiente in cui questo tempio 
sorge. In questo caso, il lavoro multidi-
sciplinare ha richiesto, in aggiunta alla 
compagine precedente, il coinvolgimen-
to di uno studioso di storia dell’arte del 
Gandhara, luogo di origine della statua 
in scisto grigio, oggetto dell’intervento 
(Spallone et al., 2022). Si tratta di una 
statua di Buddha stante, giunta a noi in 
forma incompleta, della quale è stata 
proposta una ricostruzione filologica. 
Analogamente, l’ipotetico tempio che 
avrebbe potuto ospitarla, è stato rico-
struito e configurato a partire dai rilievi 
della missione archeologica in Pakistan 
condotti da un dei componenti del grup-
po. I risultati a livello di interpretazione 
sono stati modelli ricostruttivi di diversi 
manufatti a diverse scale: statua, tem-
pio, ambiente circostante e a livello di 
comunicazione le esperienze di AR e VR 
da fruire all’interno del museo. 
Il Buddha del Gandhara fa parte di un 
percorso costruito dal gruppo di stu-
diosi in collaborazione con la curatrice 
dell’area indo-pakistana per raccon-
tare l’arte buddhista nelle aree di Ma-
thura e del Gandhara. La narrazione si 
articola interessando quattro statue: le 
prime tre provengono dall’area di Ma-
thura, l’ultima dal Gandhara. La prima 
è una testa di Buddha Kapardin, un 
volto piuttosto stilizzato, come si può 
osservare nelle sopracciglia, nei bulbi 
degli occhi, nell’acconciatura assimi-
labile ad una serie di tori sovrapposti. 
Di questa testa è stato ricostruito il 
corpo con un grande impegno filologi-
co, non sapendo se si trattasse di un 
Buddha stante, cioè in piedi, oppure 
seduto nella posizione del loto. La pri-
ma ipotesi di ricostruzione ha descritto 
un Buddha seduto. La seconda statua 
rappresenta uno Yaksha, essere semi-
divino degli alberi e delle foreste del 
quale alcune prerogative sono passate 
al Buddha. Il Buddha di Mathura è de-
cisamente più raffinato nella scultura, 
lo si può notare soprattutto nel con-
fronto con la testa di Buddha Kapardin, 
in quanto le fattezze del viso assumono 
carattere maggiormente naturalistico, 
allontanandosi dalla geometrizzazio-
ne della testa. Infine, il Buddha del 

at different scales; thus, it involved a 
decidedly complex integration of the 
statue itself, the hypothesis of its 
possible location in a temple, and the 
reconstruction of the environment in 
which this temple stands. In this case, 
the multidisciplinary work required, 
in addition to the previous team, the 
involvement of an art history scholar 
from Gandhara, the place of origin 
of the gray schist statue, the subject 
of the intervention (Spallone et al., 
2022). This is a standing Buddha stat-
ue that has come down to us in frag-
mented form, of which a philological 
reconstruction has been proposed. 
Similarly, the hypothetical temple 
that might have housed it was re-
constructed and configured from the 
surveys of the archaeological mission 
to Pakistan carried out by one of the 
members of the group. The results at 
the level of interpretation were recon-
structive models of different artifacts 
at different scales: statue, temple, 
surrounding environment, and at the 
level of communication the AR and VR 
experiences to be enjoyed within the 
museum.
The Buddha of Gandhara is part of an 
itinerary built by the group of schol-
ars in collaboration with the Indo-Pa-
kistani area curator to narrate Bud-
dhist art in the Mathura and Gandhara 
areas. The narrative is articulated 
involving four statues: the first three 
come from the Mathura area, the last 
from Gandhara. The first is a head of 
Buddha Kapardin, a rather stylized 
face, as can be seen in the eyebrows, 
eyeballs, and hairstyle likened to a 
series of overlapping tori. The body 
of this head was reconstructed with 
great philological effort, not know-
ing whether it was a standing Bud-
dha, or seated in the lotus position. 
The first hypothetical reconstruction 
described a seated Buddha. The sec-
ond statue represents a Yaksha, a 
semi-divine creature of the trees and 
forests of which some prerogatives 
passed to the Buddha. The Mathu-
ra Buddha is decidedly more refined 
in sculpture, which can be seen es-
pecially in the comparison with the 
Kapardin Buddha’s head, as the facial 
features take on a more naturalistic 
character, moving away from the ge-
ometrization of the head. Finally, the 
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Gandhara Buddha, the subject of the 
developments that follow, highlights 
the Hellenistic influences that had 
affected the area, unlike in Mathura, 
whose figurative culture was closed 
in the Indo-Pakistani sphere. The dif-
ference with the earlier statues can 
be seen not only in the use of mate-
rials, but also in the treatment of the 
drapery and the naturalism of the 
face (fig. 9). 
Digital reconstructions of the lacu-
nae, contextualization hypotheses, 
and the creation of a virtual guide, 
an avatar that would lead the visitor 
between works, concerned the four 
sculptures.
Work involving the Gandhara Buddha 
will now be explored in depth.
As for the statue, the pipeline followed 
the usual path, from photogrammet-
ric acquisition to cloud processing, to 
mesh construction and its texturing.
The first reconstruction involved the 
Buddha statue. The reconstruction 
of human features is more complex 
than that of artifacts traceable to ge-
ometries, such as weapons. For this 
one made use of mannequins found 
as plug-ins of different software by 
reconstructing the forearms, the feet 
(which were compared with a statue 
housed in the Metropolitan), the base 
(integrated with a base of another co-
herent statue) and the nimbus (which 
in Gandhara statues is not decorated 
differently from Mathura statues). 
The second reconstruction involved 
the Gumbat, that is, the shrine where 

Gandhara, oggetto degli sviluppi che 
seguono, evidenzia le influenze elleni-
stiche che avevano interessato l’area, 
diversamente da quanto era avvenuto 
a Mathura, la cui cultura figurativa era 
chiusa nell’ambito indo pakistano. Si 
può osservare la differenza con le sta-
tue precedenti oltre che nell’uso dei 
materiali, nel trattamento del panneg-
gio e nel naturalismo del viso (fig. 9). 
Ricostruzioni digitali delle lacune, 
ipotesi di contestualizzazione e co-
struzione di una guida virtuale, un 
avatar che guidasse il visitatore fra 
un’opera e l’altra, hanno interessato 
le quattro sculture.
Si approfondirà ora il lavoro che ha ri-
guardato il Buddha del Gandhara.
Per quanto riguarda la statua la pipeline 
ha seguito il consueto percorso, dall’ac-
quisizione fotogrammetrica, alla elabo-
razione della nuvola, alla costruzione 
della mesh e la sua texturizzazione.
La prima ricostruzione ha interessato 
la statua del Buddha. La ricostruzione 
delle fattezze umane è più complessa 
di quella di manufatti riconducibili a 
geometrie, come le armi. Per questo 
si è fruito di manichini che si trovano 
come plugin dei differenti software ri-
costruendo gli avambracci, i piedi (che 
sono stati confrontati con una statua 
custodita al Metropolitan), la base (in-
tegrata con una base di un’altra statua 
coerente) e il Nimbus (che nelle statue 
del Gandhara non è decorato diversa-
mente dalle statue di Mathura). 
La seconda ricostruzione ha riguarda-
to il Gumbat, ossia il santuario in cui 

Fig. 9 - Le statue oggetto del 
percorso narrativo sull’arte di 
Mathura e del Gandhara presso il 
MAO | The statues covered in the 
narrative path on Mathura and 
Gandhara art at the MAO.
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il Buddha del Gandhara avrebbe potu-
to essere collocato. I disegni di rilievo 
eseguito nel corso dello scavo arche-
ologico rappresentano il Gumbat, oggi 
quasi interamente conservato, e due 
basamenti ai lati del tempio, presumi-
bilmente di stupa non più esistenti. 
Per rendere il tempio compatibile con 
la statua è stato necessario ridurne le 
proporzioni, con l’accortezza di man-
tenere le dimensioni di gradini, porte, 
passaggi e semplificare o eliminare al-
cuni elementi nel rispetto delle carat-
teristiche formali del tempio in modo 

the Gandhara Buddha could have been 
placed. The survey drawings made 
during the archaeological excavation 
depict the Gumbat, now almost en-
tirely preserved, and two basements 
on either side of the temple, presum-
ably of stupas that no longer exist. 
To make the temple compatible with 
the statue, it was necessary to reduce 
its proportions, taking care to main-
tain the dimensions of steps, doors, 
and passageways, and to simplify or 
eliminate some elements while re-
specting the shape characteristics of 

Fig. 10 - Ricostruzione 
virtuale, contestualizzazione e 
comunicazione in AR e VR del 
Buddha del Gandhara presso 
il MAO | Virtual reconstruction, 
contextualization, and 
communication through AR 
and VR of the Gandhara 
Buddha at the MAO.
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da realizzarne un modello filologica-
mente e funzionalmente plausibile. 
La terza ricostruzione è stata relativa al 
terreno e all’ambiente circostante, do-
cumentati dalle fotografie e al completa-
mento con i due stupa. Infine, sono state 
realizzate le sperimentazioni in AR per 
ricostruire le parti mancanti della statua 
e di VR con la costruzione di un percor-
so interattivo dall’esterno all’interno del 
tempio e l’arricchimento con informa-
zioni storico artistiche e archeologiche 
(fig. 10). In questo caso, ancor più che 
nel precedente, emergono due livelli di 
interesse di questo tipo di lavoro.
Il primo, riguarda il confronto e il di-
battito scientifico fra diverse discipline, 
nell’ambito del quale la modellazione 
digitale ricostruttiva ha rivelato, nell’a-
nalisi delle quattro statue, il suo po-
tenziale euristico, permettendo di for-
mulare, visualizzare e vagliare ipotesi 
ricostruttive differenti.
Il secondo consiste nella facilitazione 
della comunicazione e interazione con 
il pubblico spiegando in una maniera 
più amichevole e coinvolgente le carat-
teristiche delle opere. 
A tutto questo si aggiunge quello che 
abbiamo detto all’inizio, con questi 
strumenti effettivamente in questo pe-
riodo se li avessimo già avuti pronti in 
questo periodo avremmo potuto già uti-
lizzarli e mettere a disposizione delle 
vere e proprie App. Attualmente sono 
delle App a livello prototipale ma avere 
invece delle web app che consentano di 
realizzare queste visite virtuali senza le 
contaminazioni con il proprio dispositi-
vo potendole replicare a casa darebbe 
un significato ulteriore di interesse a 
queste esperienze.
Fra i motivi di interesse a livello di co-
municazione, attualmente in fase pro-
totipale, emerge ancora la potenzialità 
dell’utilizzo di dispositivi personali. Il 
Covid-19 ha cambiato molto il nostro 
modo di fruire il reale. Nei musei, ad 
esempio, le tradizionali audioguide non 
sono più utilizzate per le necessità e i 
tempi di sanificazione e l’idea di poter 
utilizzare un apparecchio personale di-
venta, dunque, quanto mai importante.

the temple in such a way as to make 
a philologically and functionally plau-
sible model. 
The third reconstruction was related 
to the terrain and surroundings doc-
umented by photographs and to the 
completion with the two stupas.
Finally, experiments were carried out 
in AR to reconstruct the missing parts 
of the statue and VR with the con-
struction of an interactive path from 
the outside to the inside of the temple 
and enrichment with art historical and 
archaeological information (fig. 10). In 
this case, even more than in the previ-
ous one, two levels of interest of this 
kind of work emerge.
The first, concerns the comparison and 
scientific debate between different dis-
ciplines, in the context of which recon-
structive digital modeling has revealed, 
in the analysis of the four statues, its 
heuristic potential, allowing different 
reconstructive hypotheses to be formu-
lated, visualized, and examined.
The second consists of facilitating 
communication and interaction with 
the public by explaining the features 
of the works in a more friendly and 
engaging manner. 
Added to all this is what we said at the 
beginning, at this time if we had these 
tools ready, we could have already 
been using them and making real apps 
available. They are currently apps at 
the prototype level, but instead having 
web apps that allow you to make these 
virtual visits without the contamina-
tions with your own device by being 
able to replicate them at home would 
give an added significance of interest 
to these experiences.
Among the reasons for interest at the 
communication level, currently in the 
prototype stage, the potential of us-
ing personal devices still emerges. 
Covid-19 has greatly changed the way 
we enjoy the real. In museums, for ex-
ample, traditional audio-guides are no 
longer used due to sanitization needs 
and times, and the idea of being able 
to use a personal device becomes, 
therefore, as important as ever.
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Alcuni spunti teorici
Nell’ambito della conservazione e del 
restauro dei beni culturali si parla di 
documentazione da parecchi decenni 
senza trovare una soluzione standardiz-
zata e condivisa tra le diverse comunità 
(scientifiche, accademiche, professio-
nali), che si occupano di queste proble-
matiche. In ambito più strettamente ar-
chitettonico, i diversi processi di rilievo 
e documentazione sono ormai da tem-
po consolidati e, come dimostra la va-
sta letteratura su questo tema (Carbo-
nara, 1990; Bellanca, 2008; Docci et al. 
2017; Saint-Aubin et al. 1999), sia nella 
formazione che nella prassi operativa 
documentare un intervento di restauro 
di un edificio storico non è più oggetto 
di discussione, se non in questi ultimi 
anni, relativamente all’inserimento di 
nuovi strumenti di gestione delle infor-
mazioni come possono essere i sistemi 
GIS e BIM legati al patrimonio culturale.
Nei beni culturali, in particolare nel-
le opere cosiddette mobili, queste te-
matiche sono ancora attuali. Infatti, 
la riforma che ha inserito il restauro 
nell’ambito della formazione universi-
taria è partita nel 2010 con un percor-
so alquanto travagliato, che ha riunito 
istituzioni diverse e storicamente impe-
gnate nella formazione come le Scuole 
di Alta Formazione del MIC1 e/o le Ac-
cademie di Belle Arti. La riforma del 
2010-2011, prevista dal Codice dei Beni 
Culturali (D.L. 42/2004), individua nel 
restauratore una figura professionale 
capace di gestire ambiti diversi come la 
parte storico-artistica, tecnico-scienti-
fica, pratico-esecutiva. All’interno della 

Some theoretical ideas
In the field of conservation and resto-
ration of cultural heritage, documen-
tation has been discussed for several 
decades without finding a standard-
ized and shared solution among the 
different scientific, academic and pro-
fessional communities that deal with 
these issues. In the strictly architec-
tural field, the different processes of 
survey and documentation are con-
solidated for a long time. As it was 
demonstrated by the vast literature on 
this topic (Carbonara, 1990; Bellanca, 
2008; Docci et al. 2017; Saint-Aubin et 
al. 1999), both in the training and in 
the operating practice, to document a 
restoration of a historic building is the 
subject of discussion no longer, ex-
cept for in the recent years, relatively 
to the aspect that regards the inclu-
sion of new information management 
tools such as GIS and BIM systems 
related to cultural heritage.
In cultural heritage, particularly in so-
called mobile works, these issues are 
still relevant partially because the re-
form that inserted restoration within 
the framework of university education 
is a young one. It started in 2010 with 
a rather troubled path that brought to-
gether different institutions, some al-
ready involved historically in training 
such as the Scuole di Alta Formazione 
of the MIC1 or the Accademie di Belle 
Arti that played a formative role in this 
area since the early 1900s. The reform 
of 2010-2011, i.e. the reform provid-
ed for by the Codice dei beni culturali 
(D.L. 42/2004), leads to a professional 
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parte tecnico-scientifica si inserisce il 
mondo della documentazione che, per 
i restauratori dei beni culturali, non è 
pratica ancora consolidata. Nell’ambi-
to dei corsi di conservazione e restauro 
dei beni culturali, la parte di documen-
tazione si può ritrovare nei corsi di Di-
segno, ma non sempre è così diffusa: 
basti pensare che fra le 10 università, 
che hanno questo tipo di formazione, 
soltanto due svolgono corsi di Disegno 
atti a documentare un bene culturale 
nell’opinione di costituire un momento 
di conoscenza preliminare alla conser-
vazione. All’interno di questa proble-
matica, si inserisce l’evoluzione della 
Digital Cultural Heritage, tema che 
l’Europa sta portando avanti da parec-
chi anni e che può essere approfondito, 
da una parte, attraverso le dichiarazioni 
e le carte prodotte a livello nazionale e 
internazionale; dall’altra, analizzando i 
progetti sviluppati su queste tematiche 
nonché una vasta letteratura più pun-
tuale e specifica, che declina le diverse 
sfaccettature e le interrelazioni fra gli 
aspetti più salienti (fig.1). 
In questi ultimi anni anche il settore del 
restauro e della conservazione dei beni 
culturali sta cercando di affrontare la 
problematica del digitale soprattutto in 
merito ad alcuni aspetti relativi all’in-
troduzione del tema del patrimonio 
virtuale e al recente periodo pandemi-
co dove la ‘questione digitale’ è entrata 
con forza nella nostra società ed econo-
mia. Tuttavia, nell’ambito dei beni cul-
turali, il digitale è sempre più un tema 

Fig. 1 - Breve sintesi 
dell’evoluzione del Digital 
Cultural Heritage in Europa 
attraverso alcune dichiarazioni 
e progetti più significativi | 
Brief summary of the evolution 
of Digital Cultural Heritage in 
Europe through some of the 
most significant declarations 
and projects.

figure like that of the restorer who 
must mix different areas: the histor-
ical-artistic, the technical-scientif-
ic and the practical part. Within the 
technical-scientific part it is inserted 
the world of documentation that for 
the restorers of cultural heritage is 
not a practice so consolidated. As re-
gards the courses of conservation and 
restoration of cultural heritage, the 
part of documentation can be found 
in the courses of Drawing but it is not 
always so widespread. It needs to say 
that only two of ten Universities that 
have this type of training hold courses 
of Drawing set on the need to docu-
ment a cultural asset as a moment of 
knowledge prior to its preservation. 
Within this problem, summarized so 
summarily, fits the evolution of Digi-
tal Cultural Heritage which is a theme 
Europe is now carrying on for several 
years. It can be deepened through the 
declarations and maps produced at 
national and international level on the 
one hand and by analysing a series of 
projects developed and a wide litera-
ture on these issues on the other. In 
particular, the second one is more and 
more specific and declines the differ-
ent facets and interrelations among 
the most salient aspects (fig.1).
In recent years, the field of restoration 
and conservation of cultural heritage 
is also trying to address the issue of 
digital. In particular, it starts from 
some aspects raised by the introduc-
tion of the theme of virtual heritage 
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critico soprattutto in relazione alla co-
municazione degli interventi di restau-
ro dove la documentazione si limita 
all’artigianato artistico o a uno ‘sforzo 
comunicativo’ per illustrare l’opera pri-
ma e dopo il suo restauro. In realtà, le 
indicazioni tracciate dalla Commissio-
ne Europea quali direttive fondamen-
tali al fine di realizzare entro il 2030 la 
trasformazione digitale della società e 
dell’economia, muovono sia verso un 
accrescimento culturale e consapevo-
le dei cittadini, sia dei professionisti al 
fine di offrire un impulso maggiore alla 
diffusione dei concetti di inclusione e 
sostenibilità. 
In campo digitale, altro elemento im-
portante è la ‘democratizzazione’ delle 
attività sui beni culturali attraverso pro-
getti di ricerca che migliorano la comu-
nicazione, rendendola accessibile a tut-
ti. Al contempo, l’eccessiva attenzione 
riposta nelle tecnologie digitali potreb-
be rischiare di oscurare la consapevo-
lezza dell’importanza dell’intervento di 
conservazione e valorizzazione sul pa-
trimonio culturale. In questi ultimi anni, 
molti progetti finanziati dalla Unione 
Europea2 muovono in questa direzione, 
rafforzando il concetto di digitalizza-
zione come opportunità per rendere il 
patrimonio culturale alla portata di tutti 
e fornire una serie di conoscenze a un 
pubblico più vasto.
Un concetto, ormai da tutti acquisito, è 
che il primo atto di salvaguardia e con-
servazione del patrimonio consiste nel-
la sua conoscenza. Per questo motivo 
l’intervento delle tecnologie digitali non 
deve fermarsi alla fascinazione della 
tecnica e perdere di vista il significato 
del patrimonio in sé: questo rischio, 
infatti, è una sfida che deve conciliare 
capacità e competenze senza perdere 
di vista i contenuti. 
La Convenzione di Faro ha raccolto que-
sta sfida e resa più democratica l’ac-
quisizione di conoscenze sui patrimoni 
culturali. Questa convenzione riflette 
su alcuni temi come il miglioramento 
della qualità della vita, la costruzione di 
una società più collaborativa, la gestio-
ne della diversità culturale, lo sviluppo 
di una partecipazione più democratica 
e responsabile nei confronti del patri-
monio collettivo. Questi argomenti sono 
stati ripresi nel Piano Nazionale di Ri-
presa e Resilienza (PNRR), uno stru-
mento che traccia obiettivi, riforme e 

and from what happened in the peri-
od of the pandemic where the issue 
of digital has gradually entered in our 
society and our economy forcefully.
In the cultural heritage, digital and 
communication are themes more and 
more fundamental even if today, in 
our country, in many cases every el-
ement concerning the restoration of 
cultural heritage is treated or in the 
field of artistic craftsmanship or by 
the same conservators-restorers as 
something in which the ‘communica-
tive effort’ is to show the work before 
and after its restoration. Indeed, the 
indications that Europe tries to give 
on this issue in its fundamental direc-
tives for 2030 (the European Commis-
sion has proposed the digital decade 
through a concrete plan to achieve 
the digital transformation of our soci-
ety and economy by 2030), are exactly 
those to have conscious citizens and 
professionals who give a greater im-
petus to the dissemination of these 
concepts within society together with 
the issues speaking now of inclusion, 
become of great impact especially af-
ter the pandemic period. 
Another important element that digital 
brings with it is the ‘democratization’ 
of the activity on cultural heritage with 
research and development projects 
that improve communication, enrich 
it, make it affordable for everyone also 
if they do not lose sight of the content 
that one wants to transmit. The risk 
on these aspects related to digital is 
that is given an extremely high value 
to technologies and is lose sight of 
the content that is to treat the cultur-
al heritage both in terms of conserva-
tion or enhancement. There are a lot 
of projects supported and funded by 
the European Union2 that tried to take 
these issues in recent years forward by 
introducing digitisation as a key theme 
in making cultural heritage accessible 
to all and providing a whole range of 
knowledge to a wider audience.
A concept that has now been acquired 
by everyone is that the first act of 
safeguarding and conserving heritage 
is its knowledge. For this reason, the 
intervention of technologies must not 
stop at the fascination of technology 
by losing sight of the significance of 
heritage itself and this is one of the 
great challenges that must reconcile 
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investimenti che l’Italia intende realiz-
zare con l’utilizzo di fondi europei, Next-
GenerationEU.
Sviluppare riflessioni critiche su que-
sti temi serve a definire dei protocolli 
procedurali, che regolino la costruzione 
del digitale. Tuttavia, mentre in ambito 
architettonico la documentazione del 
progetto di restauro ammette regole 
piuttosto codificate, in quello dei beni 
culturali deve sempre più sollecitarsi il 
passaggio da un modo di lavorare tradi-
zionale e quasi esclusivamente tecnico, 
a uno in cui il valore della documenta-
zione diventi identitario. A questo pro-
posito, vale la pena ricordare ancora 
alcuni progetti che hanno sviluppato il 
tema del Digital Cultural Heritage (tra 
cui Time Machine, Virtual Museum e 
Gravitate) introducendo le discipline 
digitali per una condivisione del patri-
monio a livello europeo e allargando la 
conoscenza al grande pubblico. Infine il 
progetto 4CH_Project i cui obiettivi pun-
tano a fornire un quadro metodologico 
per: la digitalizzazione applicata alla 
conservazione e tutela dei monumenti 
e dei siti attraverso il progetto e l’im-
plementazione di piattaforme condivise 
per sostenere la collaborazione tra isti-
tuzioni europee; aumentare e migliora-
re la digitalizzazione del patrimonio per 
sostenerne la conservazione; sviluppa-

Fig. 2 - Rilievi e 
rappresentazioni tridimensionali 
con studi comparativi del 
Crocifisso ligneo di Donatello 
(fonte http://www.donatello.
beniculturali.it) | Surveys 
and three-dimensional 
representations with 
comparative studies of the 
wooden Crucifix by Donatello 
(source http://www.donatello.
beniculturali.it).

skills and competences without losing 
sight of the contents. It needs appli-
cations that transform digital culture 
into a commodity, so that we can ab-
sorb, interact and learn from our cul-
tural heritage. The Convenzione di 
Faro is one of those that tried to col-
lect all these reflections on the mean-
ing of sharing, of transmitting and of 
making more democratic knowledge 
regarding to cultural heritage. 
Retracing his text in this perspective 
of relationship with digital and in a 
context of documentation is an ex-
ercise that must be done in order to 
understand how the study must be 
faced, the analysis that must be faced 
with a cultural asset. The Convenzi-
one di Faro addresses a number of 
issues relating to improve the quality 
of life, to foster a more collaborative 
society, to manage a cultural diversity 
and to develop a democratic and more 
responsible participation in the col-
lective heritage. The same topics are 
treated in the famous Piano Nazionale 
di Ripresa e Resilienza (PNRR), a tool 
that traces the objectives, the reforms 
and investments that Italy intends to 
realize thanks to the use of the Euro-
pean funds of NextGenerationEU, all 
issues that are fundamental in the fu-
ture development of our country.
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re le migliori pratiche per l’uso dei dati 
a beneficio dell’intero settore del patri-
monio culturale. 
Si analizzano ora alcuni esempi di do-
cumentazione per la conservazione e il 
restauro dei beni culturali, che non si li-
mitano a mettere insieme le informazio-
ni che servono all’intervento su un’opera 
d’arte (quindi, tutte quelle informazioni 
di tipo geometrico, di tipo materico e in 
generale di tipo qualitativo) ma una do-
cumentazione che serva ad analizzare 
meglio l’opera e approfondirne lo studio. 
Il restauro del Crocifisso ligneo di Dona-
tello nella chiesa dei Servi di Padova ne è 
esempio. Qui la documentazione è com-
posta da una serie di rappresentazioni 
tridimensionali, di cui alcune ‘a tratto’ 
come si fa in un lavoro di rilievo e rap-
presentazione di una scultura, che sono 
servite per fare uno studio più accurato 
sulla postura di questa statuaria nel mo-
mento in cui è stata scolpita dall’artista, 
comparando questi elaborati con lo stu-
dio di alcuni manichini e con alcuni studi 
anatomici3 (fig. 2).
Un altro caso interessante, e di tutt’al-
tro genere, riguarda le opere di tipo 
contemporaneo, in particolare l’opera 
di Gabriele de Vecchi. Si tratta di un’o-
pera d’arte cinetica che, identificandosi 
con la rappresentazione del movimento 
e la riproduzione della luce, non con-
sente di riferirsi ad alcuna documenta-
zione codificata e/o standardizzata così 
come nei casi di progetti e/o interventi 
di restauro architettonico in cui la docu-
mentazione prevede elaborati standar-
dizzati come piante, prospetti, sezioni 
(in una determinata scala di riduzione), 
ricostruzioni tridimensionali.
L’opera di Gabriele De Vecchi (attual-
mente conservata presso il Museo del 

Fig. 3 - Gabriele Devecchi 
Ambiente, Strutturazioni a 
parametri virtuali, Milano 
Museo del ‘900, esempio di 
documentazione grafica | 
Gabriele Devecchi Environment, 
Structuring with virtual 
parameters, Milan Museo 
del ‘900, example of graphic 
documentation.

Developing a reflection on these con-
ventions, papers, declarations and 
projects serves to obtain principles 
and protocols governing the construc-
tion of digital and is also a way to ad-
dress the discourse on documentation 
that, in the field of architecture, it has 
already been a source of great reflec-
tion, especially in the restoration proj-
ects; instead, in the field of cultural 
heritage it must prompt the transition 
from a very traditional and almost 
exclusively technical way of working, 
to be part of a general framework in 
which the value of the documentation 
becomes an identity value. Regard 
to this theme, it is worth to mention 
some projects that developed the 
theme of Digital Cultural Heritage 
(including Time Machine, Virtual Mu-
seum and Gravitate) by using digital 
disciplines to share heritage at Euro-
pean level and increasing knowledge 
to the general public. Finally, it is rel-
evant to put in evidence the 4CH_Proj-
ect whose objectives try to provide a 
methodological framework for digi-
talization applied to the conservation 
and protection of monuments and 
sites through the design and imple-
mentation of a shared platform to 
support collaboration between Euro-
pean institutions; increasing and im-
proving the digitisation of heritage to 
support its preservation; developing 
best practices for the use of data for 
the benefit of the whole cultural her-
itage sector.
It needs to analyse now some exam-
ples of documentation for the con-
servation and restoration of cultural 
heritage that are not limited to putting 
together the information needed for 
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Novecento a Milano) consiste in una 
stanza in cui con l’uso di un’apparec-
chiatura e di una fonte luminosa si pro-
duce un disegno proiettato all’interno 
della stessa. Appare evidente che, do-
cumentare questa opera per ricostruir-
la temporaneamente in un altro museo 
a Vienna, poneva interrogativi su quale 
documentazione utilizzare. La scelta è 
ricaduta su forme di rappresentazione 
tipiche del disegno meccanico, utili ai 
conservatori che dovevano riprodur-
ne la forma in tutti i suoi dettagli e il 
movimento anche nei suoi aspetti fisi-
co-meccanici (fig. 3).
Un altro esempio di una particolare 
tipologia di bene culturale è il torchio, 
cosiddetto di Piranesi, conservato 
presso l’Istituto Centrale per la Pato-
logia degli Archivi e del Libro (ICPAL) a 
Roma mantenuto all’esterno per molto 
tempo quindi con un livello di degra-
do importante. L’intervento di restauro 
prima della sua musealizzazione ha 
inserito anche una documentazione 
che ne spiegasse tutte le singole parti 
e il suo funzionamento (fig. 4). La do-
cumentazione, come indicato in que-
sti esempi, è indirizzata non solo alla 
conoscenza dell’oggetto e alla sintesi 
delle operazioni di conservazione e re-
stauro ma può spingersi anche a do-
ver rappresentare la funzione, essenza 
dell’opera stessa, e a rappresentarne 
la funzionalità.
In questi nuovi contesti digitali, un altro 
tema strettamente legato alla docu-
mentazione per la conservazione è la 
comunicazione degli interventi. Infatti, 
le attività di conservazione e restauro 
non sempre sono correttamente comu-
nicate essendo l’informazione spesso 
destinata a un pubblico specializzato. Il 

Fig. 4 - Torchio Piranesi, ICPAL, 
Roma, modello tridimensionale 
utile alla definizione dei diversi 
elementi soggetti al restauro 
e alla comprensione dei 
meccanismi di funzionamento | 
Torchio Piranesi, ICPAL, Rome, 
three-dimensional model 
useful for defining the various 
elements subject to restoration 
and for understanding the 
functioning mechanisms.

the intervention on a work of art, and 
therefore all those informations of a 
geometric, material and qualitative 
type, but a documentation that serves 
to analyse in a better way the work 
and to deep the study. The restoration 
of Donatello’s wooden Crucifix in the 
Church of the Servants of Padua is an 
example; the documentation consists 
of a series of three-dimensional rep-
resentations, some of them ‘al tratto’ 
as it is realized ‘normally’ in a work 
of survey and representation of a 
sculpture, that served to make a more 
accurate study of the posture of this 
statuary when it was sculpted by the 
artist comparing these elaborate with 
the study of some mannequins and 
with some anatomical3 studies (fig. 2).
A second example concerns con-
temporary particularly Gabriele de 
Vecchi’s work. It is a kinetic work 
of art that is identified through the 
movement and reproduction of light; 
therefore, when the documentation 
of these works of art is treated there 
aren’t codified signs, standards. In 
architecture, when it is talked about 
restoration project, the documen-
tation prepared includes plans, ele-
vations, sections, at a certain scale, 
three-dimensional reconstructions 
on the base of established standards.
In this case, there is a room with 
a light source and with an appara-
tus producing this design inside this 
room. Currently, it is preserved in-
side the Museum of the ‘900 and the 
possibility to reconstruct it in another 
museum in Vienna posed problems 
on which documentation was useful 
for this reconstruction. The choice fell 
on forms of representation typical of 
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Rijksmuseum in Olanda ha avviato una 
sperimentazione interattiva, consen-
tendo ai visitatori di entrare nel cantiere 
per il restauro dell’opera di Rembrandt, 
Nightwatch, al fine di fornire loro sia 
una serie di strumenti per apprendere 
le diverse fasi di conservazione, sia per 
consultare i documenti raccolti duran-
te le indagini. Analogamente, il Musée 
d’Orsay ha utilizzato la realtà aumenta-
ta per consentire ai visitatori di seguire 
le fasi del restauro di un’opera di Gusta-
ve Courbet. Per l’Expo 2015 e, nel 2019, 
per le celebrazioni su Leonardo da Vinci 
tenute al Castello Sforzesco a Milano 
sono state realizzate installazioni che, 
nei cantieri di restauro, hanno attirato il 
pubblico verso i temi della conservazio-
ne delle opere d’arte. Tuttavia, queste 
iniziative mettono in contatto il pubblico 
con chi opera nell’ambito del restauro, 
ma non entrano in merito al tipo di lin-
guaggio da utilizzare per spiegare, a un 
pubblico molto eterogeneo, un’attività 
che ha varie sfaccettature. Infatti, in as-
senza di un linguaggio più accessibile4, 
nel sito web si trovano solo informazio-
ni specialistiche e disciplinari sugli in-
terventi operati. 
In tal senso, la comunicazione degli in-
terventi di restauro nell’ambito dei beni 
culturali necessita ancora di approfon-
dimenti, tant’è che durante il Simposio 
Internazionale del CIPA (Münster, 2017) 
è stata presentata una statistica in cui 
al patrimonio digitale sono associa-
te delle parole chiave in diversi ambiti 
(analisi, comunicazione, management, 
formazione, visualizzazione). Se si ana-
lizza l’istogramma riportato nella Figu-
ra 5, si può riscontrare che, per quanto 
riguarda gli ambiti della conservazione, 
design, formazione, management, i 

Fig. 5 - Risultati della statistica 
presentata al Simposio CIPA del 
2017 | Results of the statistics 
presented at the 2017 CIPA 
Symposium.

mechanical drawing useful to conser-
vatives who had to reproduce the form 
in all its details and movement even in 
its physical aspects-mechanics (fig. 3).
A third example of a particular type 
of cultural property is the press, so-
called by Piranesi, kept at Istituto 
Centrale per la Patologia degli Archivi 
e del Libro (ICPAL) in Rome; exposed 
outside for a long time it had an im-
portant level of degradation. The res-
toration work before its musealization 
also included a documentation ex-
plaining all the individual parts and its 
operation (fig. 4). The documentation, 
as indicated in these examples, is 
addressed not only to the knowledge 
of the object and the synthesis of the 
conservation and restoration opera-
tions but can also go to have to repre-
sent the function and to represent its 
functionality.
Another theme closely related to 
preservation documentation, in this 
overview of new digital contexts, is 
undoubtedly communication. Conser-
vation and restoration activities are 
not always properly communicated; 
indeed, communication is often aimed 
at a very specialized public. In the 
cases presented below, although very 
briefly, among digital issues emerge 
those of conservation and communi-
cation. Some large museums, such as 
the Rijksmuseum in the Netherlands, 
built an interactive work with visitors 
in the open site for the restoration of 
the work Nightwatch by Rembrandt 
to provide them a series of tools with 
which they could interact to learn the 
development of the different stages of 
conservation, contemporarily, inside 
the site, they could find all the material 
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valori sono ancora molto bassi ed evi-
denziano la necessità di operare una 
riflessione affinché queste problemati-
che, legate alla rappresentazione digi-
tale del patrimonio culturale, diventino 
aspetti comuni connotati da linguaggi 
trasversali e multidisciplinari. A tal 
proposito, nell’ambito dei corsi di con-
servazione e restauro dei beni culturali 
presso la sede di Urbino è stata affron-
tata la tematica della comunicazione, 
suddividendola in tre livelli narrativi: un 
primo livello,  basato sull’oggetto e sul-
la sua materialità ovvero sui dati di tipo 
tecnico-scientifico; un secondo, basa-
to su aspetti storico-artistici, capaci di 
inquadrare l’opera con una narrazione 
adeguata; un terzo, denominato peo-
ple-based, in cui vengono descritti in 
altra forma per un pubblico più vasto i 
primi due livelli di tipo specialistico. Su 
questa suddivisione in tre livelli si sta 
sperimentando una piattaforma chia-
mata Open Restoration in cui si cerca 
di individuare forme di comunicazione 
più inclusive per descrivere l’opera e la 
sua storia, anche attraverso incontri fra 
utenti e operatori per condividere quan-
to è stato fatto. 

Alcune applicazioni pratiche
Si presentano, infine, alcuni esempi di 
documentazione dei beni culturali e di 
analisi dei diversi manufatti attraverso 
gli strumenti del disegno e delle scien-

Fig. 6 - Cornice monumentale 
dell’altare di San Michele, 
Chiesa di San Francesco, Ostra 
(AN), organizzazione dei diversi 
elementi | Monumental frame of 
the altar of San Michele, Church 
of San Francesco, Ostra (AN), 
organization of the different 
elements.

collected by the historical investiga-
tion during this experience. Another 
experience was made by Musée d’Or-
say for the restoration of a work by 
Courbet; it is possible to find the way, 
through augmented reality, to see in 
detail the several phases developed 
on the work during the restoration. 
For Expo 2015 and celebrations in 
2019 about Leonardo at Castello 
Sforzesco in Milan installations were 
made that opened the yards to attract 
the audience to conservation issues. 
They are initiative that bring the pub-
lic into contact with people working 
in the field of restoration, but do not 
enter in the merit of the type of lan-
guage to be used and how to explain 
a very heterogeneous audience an 
activity having different facets. On the 
web site it is possible to find what was 
done, how work started, what the de-
velopments were, each of them with 
own skills across the different disci-
plines involved without a real effort to 
find common4 languages. 
The communication of restoration 
interventions in the field of cultural 
heritage still needs to be deepened, 
so much so that during the Interna-
tional Symposium of CIPA (Münster, 
2017) a statistic has been presented 
in which the digital heritage is asso-
ciated with keywords in different ar-
eas (analysis, communication, man-
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ze della rappresentazione a supporto 
delle attività di conservazione e di re-
stauro di alcune opere d’arte5.

La cornice monumentale dell’altare di 
San Michele nella chiesa di San Fran-
cesco a Ostra (AN)
La cornice dell’altare di San Michele, 
situata nella chiesa di San Francesco 
a Ostra in provincia di Ancona, è com-
posta da più tele dipinte (quadro cen-
trale, parte superiore e laterali, ricco 
intaglio con elementi a volute e fito-
morfi in aggetto). La struttura decora-
tiva è riccamente completata con aree 
realizzate a foglia d’oro, in contrasto 
con le parti laccate di colore bruno 
e stagliate su un fondo chiaro a finto 
marmo (fig. 6). L’interrogativo posto è 
stato il seguente: come realizzare una 
raccolta documentale, strutturata in 
più livelli di lettura, che descrivesse 
con i tradizionali metodi di rappre-
sentazione i beni culturali? In questo 
caso, è stata predisposta una serie di 
tavole tematiche, codificate elemento 
per elemento, al fine di descrivere il 
montaggio della cornice a intervento 
concluso (fig. 7).

Gli arredi dei Collegi di Urbino di 
Giancarlo De Carlo
Il tessuto urbano della città di Urbino 
e il suo rapporto pacifico, conciliante 
con il territorio naturale offrono a De 
Carlo un appiglio insostituibile per im-
maginare i Collegi. Infatti – così come 
accade per Urbino – i Collegi assecon-
dano la collina, si adeguano all’oro-
grafia del territorio, anzi ne sfruttano 
la potenzialità in termini di moltiplica-
zione dei punti di vista. Il Colle (1962-
1966), l’Aquilone, le Serpentine, la Vela 
e il Tridente (1973-1983) se rispondono 

Fig. 7 - Cornice monumentale 
dell’altare di San Michele, 
Chiesa di San Francesco, 
Ostra (AN), organizzazione dei 
contenuti e ei diversi livelli 
di lettura per un manuale di 
montaggio | Monumental frame 
of the altar of San Michele, 
Church of San Francesco, Ostra 
(AN), organization of contents 
and different reading levels for 
an assembly manual.

agement, training, visualization). By 
analysing the histogram in Figure 5, 
it is possible to find by regarding the 
conservation, the design, the train-
ing and the management values are 
still very low and emphasizes the 
need to continue a reflection in or-
der to ensure that these issues, re-
lated to cultural heritage in digital, 
become common ones with increas-
ingly transversal and multidisci-
plinary languages.
In this regard, as part of courses in 
the conservation and restoration of 
cultural heritage it was put in evi-
dence the issue of communication 
by trying to divide it into three nar-
rative levels: a first level based on 
the object and its materiality, on all 
the data that are technical scientif-
ic type overall; a second level based 
on the historical-artistic aspects 
overall that are about the narrative 
of the work on which one is work-
ing; a third, called people-based, in 
which the first two specialized lev-
els are described in another form 
for a wider audience. This subdivi-
sion into three levels is the object of 
experiments with a platform called 
Open Restoration; it is the study 
that wants to identify forms of com-
munication related to the object, its 
history, and meetings to share what 
was done.

Some practical applications
Finally, some examples of documen-
tation of cultural heritage and analy-
sis of the different artifacts through 
the tools of drawing and the scienc-
es of representation in support of the 
conservation and restoration of some 
works of art5.
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all’esigenza pratica di offrire nuove re-
sidenze ad una popolazione di studenti 
in costante crescita, concretizzano an-
che l’idea di “organismo aperto e diffu-
so”, fisicamente e concettualmente ra-
dicato al suo territorio. L’aggregazione 
di nuclei di diversa densità, connessi 
da percorsi che si snodano in ram-
pe e scale, ripropone nelle intenzioni 
di De Carlo “una porzione di tessuto 
cittadino per dare vita, nel collegio, a 
dinamiche sociali proprie dell’abitato 
storico, in cui si ha sempre la possibi-
lità di aggregarsi o di appartarsi” (Min-
gardi, 2018, p. 78). I collegi di Urbino 
sono stati progettati fin nei loro minimi 
dettagli da Giancarlo De Carlo, anche 
per quanto riguarda gli arredi interni. 
Il suo modo di pensare inclusivo preve-
deva un’architettura attiva, in continuo 
sviluppo e pronta a rispondere alle esi-
genze della classe studentesca di al-
lora. I collegi sono ovviamente ancora 
utilizzati e abitati dagli studenti, il pas-
sare degli anni e il degrado a cui que-
sti arredi sono stati sottoposti avevano 
portato l’Ente al Diritto allo Studio che 
li gestisce a pensare a una sostituzio-
ne, sottovalutando il fatto che essendo 
un mobilio disegnato e progettato da 
un architetto che è ormai entrato nel-
la storia della nostra nazione questi 
ultimi non potevano essere smontati, 
accatastati e semplicemente buttati 
via. Oggi in molti aspetti le camere e 
gli ambienti condivisi non sono all’al-

The monumental frame of the San 
Michele altar of the San Francesco 
church in Ostra (AN)
The frame of the San Michele altar of 
the San Francesco church in Ostra, 
a village in the province of Ancona, is 
made up of painted canvases such as 
the central painting, the upper part and 
the side parts and a rich carving with 
volutes and overhanging phytomorphs; 
the decorative structure is richly com-
pleted with areas made of gold leaf, in 
contrast respect the parts lacquered 
in brown, silhouetted on a light base 
in faux marble (fig. 6). The most im-
portant question was how to realize 
the different levels of reading through 
a structured collection of all the doc-
umentation of the different parts by 
methods of representation that have 
drawn from the experiences in the ar-
chitectural field for nothing obvious in 
the case of goods cultural. A series of 
thematic tables have been prepared. 
Them were coded element by element 
and they main purpose was to mount 
the frame to finished restoration (fig. 7).

The furnishings of the Collegi di Ur-
bino by Giancarlo De Carlo
The urban fabric of the city of Urbino 
and its peaceful, conciliatory relation-
ship with the natural territory offer 
De Carlo an irreplaceable foothold to 
imagine the Colleges. In fact - as it 
happens for Urbino - the Collegi sup-

Fig. 8 - Collegi di Urbino, 
Giancarlo De Carlo, arredi di una 
tipologia di camere del Collegio 
Tridente | Colleges of Urbino, 
Giancarlo De Carlo, furnishings 
of a type of room at the Collegio 
Tridente.
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tezza delle necessità contemporanee, 
in parte perché le richieste sono diver-
se e i rapporti sociali si sono evoluti e 
in altra parte perché lo scorrere del 
tempo pesa su strutture usate quoti-
dianamente. Più di 1300 studenti oc-
cupano ogni anno quelle stanze, utiliz-
zano gli arredi presenti negli ambienti 
pensati appositamente dall’architetto, 
ne modificano la funzionalità e li spo-
stano per cercare di reinterpretare gli 
spazi. Da qui è partita tutta un’opera-
zione di studio e di analisi dettagliata 
degli arredi quali elementi funzionali 
all’idea del progetto di De Carlo, delle 
diverse condizioni e del diverso modo 
di abitare questi Collegi da parte degli 
studenti, con una valutazione che ha 
riguardato anche gli aspetti economici 
relativi alla manutenzione, alla sosti-
tuzione di pezzi o dell’intero elemento, 
per arrivare a delle soluzioni media-
te tra il necessario cambiamento e la 
permanenza del valore storico dell’e-
dificio e delle scelte progettuali del suo 
autore6. L’ intervenire su alcuni di que-
sti arredi programmando dei piccoli 
interventi di manutenzione alla fine è 

Fig. 9 - Collegi di Urbino, 
Giancarlo De Carlo, esempio 
di fascicolo documentativo per 
tipologia di arredo | Colleges 
of Urbino, Giancarlo De Carlo, 
example of documentation file 
by type of furniture.

port the hill, adapt to the orography of 
the territory, indeed exploit its poten-
tial in terms of multiplication of points 
of view. The Colle (1962-1966), the 
Kite, the Serpentine, the Sail and the 
Trident (1973-1983) if they meet the 
practical need to offer new residenc-
es to a constantly growing student 
population, also concretize the idea 
of “open and widespread organism“ 
physically and conceptually rooted to 
its territory. The aggregation of nu-
clei of different density, connected by 
paths that wind in ramps and stairs, is 
proposed in the intentions of De Carlo 
“a portion of the fabric of the city to 
give life, in the college, to the social 
dynamics of the historic town, where 
you always have the opportunity to ag-
gregate or secede” (Mingardi, 2018, p. 
78). The colleges of Urbino were de-
signed down to the smallest detail by 
Giancarlo De Carlo, also about the in-
terior furnishings. His inclusive think-
ing included an active architecture, in 
continuous development and ready to 
respond to the needs of the student 
class of the time. The colleges are ob-
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risultato meno costoso che la loro so-
stituzione e quindi, visto che gli arredi 
erano gli stessi per tipologie di camere 
è stato proposto un metodo di docu-
mentazione che  partiva dalle diverse 
tipologie di camere analizzandone tutti 
gli arredi nei loro minimi dettagli, cre-
ando un abaco di tutti gli elementi e un 
abaco di tutte le tipologie di arredo e 
su questi fascicoli sono stati fatti dei 
progetti di intervento mirati ad ogni 
singolo arredo andando a valutare an-
che i materiali che potevano essere 
sostituiti vista la difficoltà di riprodurre 
i materiali degli anni ’60 (figg. 8, 9).

I ‘legni’ di Umberto Mastroianni
Umberto Mastroianni (1910-1998) 
è considerato un artista prestigioso 
e brillante tra i più significativi del-
la scultura contemporanea. Nasce a 
Fontana di Liri, vicino a Frosinone.  
Alla giovane età di quattordici anni si 
trasferisce a Roma dove frequenta lo 
studio dello zio Domenico e i corsi di 
disegno dell’Accademia di San Marcel-
lo. La città di Urbino conserva un gran 
numero di ‘legni’ di Umberto Mastro-
ianni e un’opera originale, Monumento 
alla Resistenza, situata nel giardino 
della Fortezza Albornoz (fig. 10). Quin-
dici modelli sono offerti da Mastroian-
ni alla città, ma in mancanza di spazi 
adeguati al loro posizionamento, gli 
oggetti in legno sono i protagonisti di 
una storia travagliata e complessa. Nel 
1998 il Comune, in collaborazione con 
l’Ufficio provinciale, ha avviato un pro-
getto di recupero per valorizzare il pa-
trimonio pubblico contemporaneo. Per 
realizzare l’intervento, ogni modello è 
stato studiato a fondo e le quindici ope-
re d’arte sono state assemblate. Il ri-
sultato importante fu una mostra, de-
nominata Fucina Mastroianni, allestita 
nel 2002 in un grande spazio fuori città. 
Il museo temporaneo è stato smantel-
lato nel 2007. Alcuni modelli sono stati 
spostati in un nuovo museo, il Museo 
della Città, riaperto in quell’occasio-
ne. Per prendere nota delle condizioni 
attuali dei manufatti, la temperatura e 
l’umidità relativa sono state monito-
rate al fine di impostare le condizioni 
corrette nel nuovo spazio espositivo. 
L’altra parte, costituita dai modelli più 
grandi, è stata smontata e conservata 
in un magazzino in attesa di una nuova 
sistemazione. La collezione è un in-

viously still used and inhabited by stu-
dents, the passing of the years and the 
degradation to which these furnishings 
were subjected had led the Istitution to 
the Right to Study that manages them 
to think about a replacement, under-
estimating the fact that being a furni-
ture designed by an architect who has 
now entered the history of our nation 
the latter could not be disassembled, 
stacked and simply thrown away. Today 
in many respects the rooms and the 
shared environments are not up to the 
contemporary needs, partly because 
the demands are different and the so-
cial relationships have evolved and in 
the other part because the passage of 
time weighs on structures used daily. 
More than 1300 students occupy those 
rooms each year. They use the furni-
ture in the rooms designed specifically 
by the architect and change the func-
tionality. Moreover, they move them 
to try to reinterpret the spaces. From 
here began a whole operation of study 
and detailed analysis of the furniture 
as functional elements to the idea of 
De Carlo’s project, the different con-
ditions and the different way of living 
these Colleges by students, with an 
assessment which also covered the 
economic aspects of maintenance, re-
placement of parts or the whole ele-
ment, to arrive at solutions mediated 
between the necessary change and the 
permanence of the historical value of 
the building and the design choices 
of its author6. Minimal maintenance 
work was carried out for some furni-
ture and the result was less expen-
sive than replacing them. Therefore, 
since the furnishings according to the 
types of rooms are similar, a method 
of documentation has been proposed 
that started from the different types 
of rooms analyzing all the furnishings 
in their smallest details, creating an 
abacus of all the elements and an aba-
cus of all the types of furniture and on 
these issues were made of the inter-
vention projects aimed at each piece of 
furniture going to evaluate the mate-
rials that could be replaced given the 
difficulty of reproducing the materials 
of the 60s (figs. 8, 9).

The ‘woods’ of Umberto Mastroianni
Umberto Mastroianni (1910-1998) is 
considered a prestigious and brilliant 
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teressante esempio di arte pubblica, 
prodotto distintivo di un periodo storico 
artistico ed emblema di una relazione 
piuttosto bella tra l’artista e la città che 
ha ospitato la sua ultima importante 
mostra. I modelli, schizzi di design per 
opere d’arte in acciaio più grandi, gio-
cano un ruolo di progetto essendo una 
guida per l’artista e i suoi collabora-
tori.  I modelli in legno rappresentano 
quindi un momento decisivo della fase 
creativa di Mastroianni, mantenendo 
quel carattere artistico autonomo che 
li rende un importante gruppo di opere 
rappresentative dello sviluppo e della 
maturazione artistica dell’artista. A 
partire dal programma presentato nel 
giugno 2012 e sulla base di un accor-
do pubblico con il Comune, la Scuola 
di Conservazione ha proposto un in-
tervento pratico incentrato su diversi 
aspetti di ricerca: questioni tecniche 
sul metodo di montaggio, aspetti con-
servativi dei materiali e condizioni fisi-
che e microclimatiche per una futura 
collocazione7. A questo proposito sono 
state impostate diverse fasi di lavoro 
dalla documentazione e mappatura 
dettagliata di singole opere attraverso 
l’uso di sistemi tridimensionali in gra-
do di registrare con grande precisione 
oggetti dai volumi complessi e artico-
lati; alla creazione di manuali di mon-
taggio per le singole opere attraverso 
i rilievi tridimensionali effettuati; dalla 
preparazione di protocolli di valutazio-
ne ambientale per i nuovi siti indivi-
duati per la loro collocazione definitiva 
attraverso uno studio delle condizioni 
climatiche dei probabili ambienti espo-
sitivi; alle linee guida, opera per opera, 
fondamentali ai fini della conservazio-
ne e in vista di possibili spostamenti, 
sempre considerando il rapporto ge-
nerale tra l’opera d’arte e l’ambiente; 
al rimontaggio delle opere situate nei 
capannoni, il cui primo esempio è sta-
to l’installazione del bozzetto al Monu-
mento alla Pace nella città di Cassino.
Per il progetto di Mastroianni (che 
nasce nel 2014, come collaborazione 
tra il Comune di Urbino e la Scuola di 
Conservazione e Restauro dell’Univer-
sità e che è stato sviluppato nell’am-
bito del laboratorio didattico sulle 
tecniche di restauro contemporaneo) 
abbiamo lavorato rigorosamente con 
la documentazione grafica. Infatti, il 
primo contatto con gli oggetti è stato 

artist among the most significant of 
contemporary sculpture. Born in Fon-
tana di Liri, near Frosinone. At the 
young age of fourteen he moved to 
Rome where he attended the study of 
his uncle Domenico and the drawing 
courses of the Academy of San Mar-
cello. The city of Urbino preserves 
many ‘woods’ by Umberto Mastroianni 
and an original work, Monumento alla 
Resistenza, located in the garden of 
the Albornoz Fortress (fig. 10). Mas-
troianni has offered fifteen models to 
the city, but the lack of spaces suitable 
for their location has made them the 
protagonists of a troubled and com-
plex history. In 1998 the Municipality, 
in collaboration with the Provincial 
Office, launched a recovery project 
to enhance the contemporary public 
heritage. To carry out the intervention, 
each model was thoroughly studied 
and the fifteen works of art were as-
sembled. The important result was an 
exhibition, called Fucina Mastroianni, 
set up in 2002 in a large space out-
side the city. The temporary museum 
was dismantled in 2007. Some mod-
els were moved to a new museum, il 
Museo della Città, reopened on that 
occasion. To take note of the current 
condition of the products, the tem-
perature and relative humidity were 
monitored in order to set the cor-
rect conditions in the new exhibition 
space. The larger models has been 
dismantled and stored in a warehouse 
waiting for a new arrangement. The 
collection is an interesting example 
of public art, a distinctive product of a 
historical and artistic period and em-
blem of a rather beautiful relationship 
between the artist and the city that 
hosted his last important exhibition. 
The models, design sketches for larg-
er steel artworks, play a project role 
being a guide for the artist and his 
collaborators. Therefore, the wooden 
models represent a decisive moment 
of the creative phase of Mastroianni, 
maintaining that autonomous artistic 
character that makes them an im-
portant group of works representative 
of the development and artistic mat-
uration of the artist and his artistic 
maturity. Starting from the program 
presented in June 2012 and based on 
a public agreement with the Munici-
pality, the School of Conservation pro-
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caratterizzato da una serie di campa-
gne di rilevamento. Le indagini sono 
state condotte come misurazione ma-
nuale e digitale. Per quanto riguarda 
i rilievi digitali, l’acquisizione di dati 
tridimensionali è stata condotta utiliz-
zando la tecnologia laser scanner e la 
fotogrammetria. I risultati geometrici 
ottenuti da questi dispositivi hanno co-
stituito un riferimento indispensabile 
per qualsiasi ulteriore analisi e studio 
dell’oggetto documentato. Il nostro 
obiettivo era quello di ottenere istru-
zioni tecniche per riassemblare ogni 
manufatto. Al momento in cui il lavoro 
è iniziato la maggior parte dei pezzi dei 
modelli erano smontati e conservati in 
diversi hangar. Per comprendere me-
glio la struttura interna di ogni model-
lo smontato, sono state proposte rico-
struzioni virtuali in 3D utilizzando i dati 
dimensionali acquisiti da diversi tipi 
di indagini. Questo modo integrato di 
procedere – analitico/digitale; 2D/3D; 
automatico/interattivo – è stato una 
grande opportunità per raccogliere 
correttamente ogni dato dimensionale. 
Nel corso dello studio tecnico, è sta-
to elaborato un metodo per rimettere 
insieme le sculture lignee originali a 
partire da ricostruzioni virtuali. In pri-
mo luogo, è stato composto un abaco 
di elementi, al fine di conoscere ogni 
singola parte dell’oggetto. Il secondo 
passo è stato quello di progettare le 
fasi sequenziali di assemblaggio fisi-
co. Infine, è stato elaborato il modello 
digitale 3D. Sottolineando l’importanza 
di un processo di documentazione si-
stematica per individuare le esigenze 

Fig. 10 - I “legni” di Umberto 
Mastroianni e il “Monumento 
alla resistenza” a Urbino | 
The “woods” by Umberto 
Mastroianni and the “Monument 
to the resistance” in Urbino.

posed a practical intervention focused 
on several aspects of research: tech-
nical issues on the method of assem-
bly, conservative aspects of materials 
and physical and microclimatic condi-
tions for future placement7. So, sever-
al phases of work have been set by the 
detailed documentation and mapping 
of individual works through the use of 
three-dimensional systems capable of 
recording with great precision objects 
of complex and articulated volumes; 
the creation of assembly manuals 
for the individual works through the 
three-dimensional measurements 
made; from the preparation of envi-
ronmental assessment protocols for 
the new sites identified for their final 
location through a study of the climat-
ic conditions of the likely exhibition 
environments; to the guidelines, work 
by work, fundamental to the conser-
vation and possible relocation, always 
considering the general relationship 
between the work of art and the en-
vironment; to the replacement of the 
works located in the sheds, whose 
first example was the installation of 
the sketch at the Monumento alla 
Pace in the city of Cassino.
For the project of Mastroianni (born in 
2014, as a collaboration between the 
City of Urbino and Scuola di Conser-
vazione e Restauro of the University 
and that developed within the edu-
cational laboratory on contemporary 
restoration techniques) work was 
carried out strictly with the graphic 
documentation. In fact, the first con-
tact with objects was characterized by 
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di conservazione, abbiamo ottenuto un 
manuale tecnico per descrivere il cor-
retto processo di assemblaggio di ogni 
parte. Uno dei fattori chiave che han-
no contribuito al corretto allestimento 
delle opere d’arte è stato il supporto 
delle ricostruzioni digitali. I restaura-
tori hanno collaborato attivamente alla 
stesura dei manuali, perché ne hanno 
riconosciuto immediatamente l’adat-
tabilità al risultato richiesto.  Il proget-
to infine prevedeva una possibile evo-
luzione nell’applicazione dei dati 3D, 
utilizzando la tecnologia AR (Baratin L. 
et al., 2022) (figg. 11, 12).

Le opere di Federico Barocci
Nei dipinti di Barocci nulla è lasciato 
al caso: la sua produzione pittorica è 
infatti caratterizzata da un approccio 
investigativo e dalla complessa indagi-
ne che l’autore stesso conduceva sul-
le strutture ontologiche e semantiche 
della pittura. La sua capacità analitica 
approfondita della realtà e degli ele-
menti naturalistici ha portato all’in-
dividuazione di una prassi operativa 
sottoposta a una costante sperimen-
tazione tecnica, che oggi ci permette 
di studiare i dipinti di Barocci secondo 
strutture compositive e modelli di rife-
rimento ripetuti e sistematici. L’intera 
opera di Federico Barocci è caratteriz-
zata da una copiosa produzione di di-
segni, bozzetti di studio e realizzazione 
di veri e propri modelli. Le tematiche 
compositive e progettuali dell’opera 
del Barocci sono state indagate nei 
diversi aspetti formali del processo 
avviato dall’artista, attraverso sistemi 
automatici di acquisizione e di elabo-
razione del dato anche grazie all’iter 
baroccesco facilmente sintetizzabile e 
in parte paragonabile a ciò che avvie-
ne oggi nell’ambito di sistemi produt-
tivi automatizzati. Il rigore tecnico con 
cui il pittore produceva i suoi bozzetti 
e la sistematicità con cui riproponeva 
i modelli a scale diverse all’interno dei 
quadri ha condotto la nostra ricerca a 
uno sviluppo in varie fasi a partire dal 
rilievo geometrico formale di alcune 
sue opere, impiegato come base sul-
la quale sperimentare confronti sulle 
strutture compositive e ipotizzare lin-
guaggi tecnici, per passare poi all’in-
terpretazione delle informazioni otte-
nute con la diagnostica non invasiva 
da cui trarre altri schemi grafici a sup-

a series of surveys. The investigations 
were conducted as manual and digital 
measurement. About digital surveys, 
three-dimensional data acquisition 
was conducted using laser scanner 
technology and photogrammetry. The 
geometric results obtained by these 
devices have been an indispensable 
reference for further analysis and 
study of the documented object. Our 
aim was to get technical instruc-
tions to reassemble each artifact. In 
the beginning most of the pieces of 
the models were disassembled and 
stored in different hangar. Virtual 3D 
reconstructions have been proposed 
using the dimensional data acquired 
by different types of surveys in or-
der to better understand the internal 
structure of each disassembled mod-
el. This integrated way of proceeding 
- analytical/digital; 2D/3D; automatic/
interactive - was a great opportunity 
to correctly collect every dimension-
al data. During the technical study, a 
method was developed to put together 
the original wooden sculptures start-
ing from virtual reconstructions. At 
the beginning, an abacus of elements 
was composed in order to know every 
single part of the object. The second 
step was to design the sequential 
phases of physical assembly. Finally, 
the 3D digital model was developed. 
Emphasizing the importance of a sys-
tematic documentation process to 
identify conservation needs, we got a 
technical manual to describe the cor-
rect assembly process of each part. 
One of the key factors that contrib-
uted to the correct setting up of the 
works of art was the support of digital 
reconstructions. The restorers active-
ly collaborated in the drafting of the 
manuals, because they immediately 
recognized their adaptability to the re-
quired result.  The project finally fore-
saw a possible evolution in the appli-
cation of 3D data, using AR technology 
(Baratin L. et al., 2022) (figs. 11, 12).

Federico Barocci works
In Barocci’s paintings nothing is left 
to chance: his pictorial production is 
in fact characterized by an investi-
gative approach and by the complex 
investigation that the author himself 
conducted on the ontological and 
semantic structures of painting. His 
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porto di questo processo conoscitivo. 
Sulle sue opere si è cercato anche di 
vedere come si potesse attraverso le 
immagini estrarre una documentazio-
ne digitale senza un intervento di tipo 
manuale vale a dire un trattamento 
di immagini da cui ricavare automati-
camente la traccia dei gruppi compo-
sitivi. In sintesi, la sperimentazione è 
partita dunque dall’analisi dimensio-
nale di alcune immagini acquisite su 
opere oggetto di restauro presso i la-
boratori della Scuola di Conservazione 
e Restauro dell’Università di Urbino. 
Successivamente è stata realizzata la 
rappresentazione grafica di ogni di-
pinto, sperimentando un metodo di 
estrazione automatica di alcuni segni 
caratteristici, con l’obiettivo di ottene-
re dei modelli impiegabili per le fasi di 
comparazione dei gruppi compositivi 
dipinti dall’artista e dalla sua botte-
ga. Sono così stati messi a confronto 
studi preparatori e opere dipinte, at-
traverso un sistema di ricalco digitale 
semiautomatizzato di ogni documento 
in esame (Baratin L. & Gasparetto F., 
2022). Il lavoro è stato sviluppato con 
la collaborazione degli storici dell’arte 
avvalendosi di diverse competenze e 
confrontando diverse metodologie di 
ricerca (figg. 13, 14).
Le ultime due esperienze riguardano lo 
studio dello stato conservativo di opere 
d’arte in ambiente GIS. In sintesi, il GIS 
è un sistema informativo capace di rac-
cogliere, analizzare e visualizzare dati 
di diversa provenienza, che abbiano un 
contenuto spaziale definito. Nasce per 
scopi territoriali, ma la sua versatilità 
consente di utilizzarlo in molteplici set-
tori, tra cui quello dei beni culturali. In 
passato è stato quasi sempre associato 
ai sistemi di gestione e catalogazione 
del patrimonio, ma ultimamente viene 
altresì impiegato in processi di indagini 
diagnostiche di beni immobili e mobili. 
Particolarmente efficace, ad esempio è 
il suo impiego nell’analisi dei prospetti 
oltre a quello consueto delle rappre-
sentazioni in pianta. Infatti, la facciata di 
un edificio storico, esattamente come la 
pianta di un territorio può essere ana-
lizzata in ogni suo componente: dalla 
morfologia, alla mappatura e alla qua-
lificazione del degrado e catalogata 
quindi con tutte le sue caratteristiche 
prima e dopo un eventuale restauro. 
Nell’ambito dei beni culturali rispetto 

in-depth analytical capacity of real-
ity and naturalistic elements has led 
to the identification of an operating 
practice subjected to constant tech-
nical experimentation that nowadays 
allows us to study Barocci’s paintings 
according to compositional structures 
and repeated and systematic mod-
els of reference. The Federico Baro-
cci’s complete work is characterized 
by a copious production of drawings, 
sketches of study and realization of 
real models. The compositional and 
design themes of Barocci’s work 
were investigated in the different for-
mal aspects of the process started 
by the artist, through automatic data 
acquisition and processing systems, 
also thanks to the baroque process 
that can be easily synthesized and in 
part comparable to what is happen-
ing nowadays within automated pro-
duction systems. The technical rigour 
with which the painter produced his 
sketches and the systematic nature 
with which he reproposed the models 
at different scales within the paintings 
has led the research to a development 
in various stages starting from the 
formal geometric survey of some of 
his works, used as a basis on which 
to experiment comparisons on com-
positional structures and hypothesize 
technical languages, by following to 
the interpretation of the information 
obtained with non-invasive diagnos-
tics from which to draw other graph-
ic diagrams to support this cognitive 
process. A study about his works was 
conducted in order to extract through 
the images a digital documentation 
without a manual intervention, that is, 
a treatment of images from which to 
derive automatically the trace of the 
compositional groups. In a few words, 
the experimentation started from the 
dimensional analysis of some images 
acquired on works that were object 
of restoration at Scuola di Conser-
vazione e Restauro laboratories in 
Urbino University. Subsequently, the 
graphic representation of each paint-
ing was realized by experimenting 
a method of automatic extraction of 
some characteristic signs, with the 
aim to obtain models that can be used 
for the phases of comparison of the 
compositional groups painted by the 
artist and his workshop. Preparatory 
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all’analisi spaziale territoriale, si trat-
ta unicamente di un cambio di scala e 
dell’individuazione di un sistema di ri-
ferimento non più di tipo geodetico, ma 
di una rappresentazione spaziale in un 
sistema locale generalmente in scala 
1:1 (Baratin et al., 2016; Blais et al., 
2007; Blais, et al., 2008). In quest’otti-
ca il GIS si pone come uno strumento 
analitico non invasivo che mette in re-
lazione le informazioni sull’opera ap-
profondendo così la sua conoscenza. 
L’insieme dei dati raccolti e le elabora-
zioni di output permettono di costituire 
una banca dati utile alla ricerca e al 
monitoraggio del bene, che potrà es-
sere continuamente aggiornata, e di-
ventare di grande importanza nel caso 
di danneggiamenti improvvisi dovuti a 
catastrofi naturali.

Fig. 11 - Esempi di manuali 
conservativi dei “legni” di 
Mastroianni | Examples of 
conservation manuals of 
Mastroianni’s “woods”.

studies and painted works have been 
compared through a semi-automated 
digital tracing system of each docu-
ment under examination (Baratin L. 
& Gasparetto F., 2022). The work was 
developed with the collaboration of 
art historians by using different skills 
and comparing different research 
methodologies (figs. 13, 14).
The last two experiences concern the 
study of the conservation status of 
works of art in the GIS environment. In a 
few words, GIS is an information system 
able to collect, analyse and display data 
from different sources with a defined 
spatial content. It was created for terri-
torial purposes, but its versatility allows 
to use it in a lot of sectors such as cul-
tural heritage. In the past it was always 
associated with asset management and 
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Il progetto Giovanni Santi 
L’opera analizzata è un dipinto su 
tavola di Giovanni Santi (Colbordolo 
ante 1439, Urbino 1494), datata ai pri-
mi anni Novanta del Quattrocento ed 
è collocata nella Galleria Nazionale 
delle Marche8. La tavoletta, di dimen-
sioni 48x37 cm, raffigura una fanciul-
la dai tratti dolci e gentili, immersa 
in un paesaggio che mostra una ve-
duta collinare e una marina. Viene 
genericamente indicata come Santa 
Martire per i pochi ma specifici attri-
buti che presenta: la palma del mar-
tirio e l’ampolla ricolma di sangue. 
È stata però ultimamente ricondotta 
a Sant’Orsola, i cui tratti regali sono 
sottolineati dalla corona e dall’abito 
impreziosito di perle. L’opera è proba-
bilmente un manufatto di devozione 
privata, dall’iconografia e dai signifi-
cati non immediatamente percepibili, 
se non alla committenza (Bernardini, 
2018). È dipinta ad olio e presenta una 
cornice lignea dorata a foglia oro non 
coeva all’opera. Sullo spessore peri-
metrale sono stati avvitati quattro li-
stelli lignei, probabilmente per adat-
tare la tavoletta alla suddetta cornice 
(Fig. 15). 
Lo stato di conservazione dell’opera, 
anteriormente ai restauri avvenuti in 
occasione della mostra dedicata a Gio-
vanni Santi presso la Galleria Naziona-
le delle Marche, era abbastanza buono 
dal punto di vista strutturale, meno da 

Fig. 12 - Mastroianni Experience 
Project nelle sue diverse fasi | 
Mastroianni Experience Project 
in its different phases.

cataloguing systems, while lately it is 
also used in diagnostic processes of 
movable and immovable asset. For ex-
ample, particularly effective is its use in 
the analysis of elevations in addition to 
the usual representation in plan. In fact, 
the facade of a historic building, just like 
the plan of a territory can be analysed in 
every component: from the morpholo-
gy to the mapping and to the qualifica-
tion of the degradation and catalogued 
therefore with all of its characteristics 
before and after a possible restoration. 
In the field of cultural heritage, about to 
spatial analysis, it is only a matter of a 
change of scale and the identification of 
a reference system no more of geodet-
ic type, but of a spatial representation 
in a local system generally proposed 
in 1:1 scale (Baratin et al., 2016; Blais 
et al., 2007; Blais, et al., 2008). Regard 
to this perspective, GIS stands as a 
non-invasive analytical tool that con-
nects the informations about the work 
and thus deepens its knowledge. The 
set of data collected and the output 
processing allow to build a database 
useful for the research and monitoring 
of the property, which can be contin-
uously updated and become of great 
importance in case of sudden damage 
due to natural disasters.

Giovanni Santi project
The work analysed is a painting on panel 
by Giovanni Santi (Colbordolo ante 1439, 
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quello estetico. È stata svolta un’unica 
campagna di rilievo nel 2018, prima di 
procedere con le operazioni di restau-
ro. La tecnica di indagine ha previsto 
l’uso del laser scanner con tecnologia 
a tempo di volo (Topcon GLS2000). La 
tavoletta è stata acquisita digitalmente 
attraverso tre scansioni (laterale sini-
stro, centro e laterale destro) sia sul 
fronte che sul retro. La densità di punti 
ottenuta corrisponde a circa 0,5 mm. 
Per la ricostruzione del modello e l’e-
laborazione dei dati è stato utilizzato il 
software JRC Rrconstructor di Gexcel 
attraverso le seguenti fasi: 
- le nuvole di punti sono state regi-
strate in un unico data set coerente;
- sono stati realizzati modelli a super-
fici mesh (ricostruzione di Poisson) 
sia per il fronte che per il retro;
- i modelli sono stati mappati median-
te foto eseguite con fotocamera Olym-
pus OM-D Mark III con obiettivo Zuiko 
micro 4/3 focale 14-42 (equivalente al 
formato 36 mm di 28-80 mm);
- i modelli ottenuti sono stati esporta-
ti in formato (*.vrml).
L’elaborazione dei rilievi tridimensio-
nali in ambiente GIS ha permesso lo 
studio morfologico della tavoletta e 
dell’andamento del supporto ligneo. 
Osservando i risultati ottenuti è pos-
sibile notare come la tavola dipinta 
presenti un andamento non canoni-
co e complesso. Nonostante si tratti 
di un supporto continuo, le defor-
mazioni dividono l’opera in due par-
ti: la parte sinistra è interessata da 
una deformazione che induce ad una 
concavità del supporto; la parte de-
stra invece presenta un andamento 
convesso, formando una deformazio-
ne che si potrebbe definire ad ‘S’ (fig. 
16). Inoltre, la parte bassa della tavo-
la si presenta maggiormente rialzata 
rispetto alla parte sommitale; quindi, 
lungo le diagonali i vertici risultano 
deformati in modo opposto. Da que-
sta analisi, sembrerebbe che la tavo-
la sia stata sottoposta nel tempo ad 
un insieme di forze che si sono con-
trapposte al suo naturale movimento 
di espansione/compressione e che 
hanno quindi modificato la possibi-
le planarità originaria del supporto 
fino alla conformazione dell’assetto 
attuale, il quale ha ormai raggiunto 
una certa stabilità.
Successivamente è stata sperimen-

Urbino 1494), dated to the early nineties 
of the fifteenth century and is placed in 
the Galleria Nazionale delle Marche8. 
The tablet, size 48x37 cm, depicts a girl 
with sweet and gentle features, sur-
rounded by a landscape that shows a 
hilly view and a marina. It is generical-
ly referred to as Holy Martyr due to its 
attributes: the palm of martyrdom and 
the ampoule filled with blood. Howev-
er, it has been speculated that she was 
Sant’Orsola because by the crown and 
the dress embellished with pearls. Prob-
ably, the work is an artifact of private de-
votion and its iconography and meanings 
aren’t immediately perceptible except 
to the client (Bernardini, 2018). It is oil 
painted and has a gilded wooden frame 
with gold leaf. On the perimeter thick-
ness were screwed four wooden strips, 
probably to adapt the tablet to the afore-
mentioned frame (fig. 15). 
Prior to the restorations that took 
place on the occasion of the exhibi-
tion dedicated to Giovanni Santi at the 
Galleria Nazionale delle Marche, the 
work was in a good state of preserva-
tion from the structural point of view 
and less than aesthetic. In 2018 a ma-
jor campaign was conducted before 
proceeding with the restoration oper-
ations. The investigation technique in-
volved the use of time-of-flight laser 
scanners (Topcon GLS2000). The work 
was digitally acquired through three 
scans (left side, center and right side) 
on both front and back. A point densi-
ty of approximately 0,5 mm has been 
obtained. Gexcel’s JRC Rrconstructor 
software was used for model recon-
struction and data processing through 
the following steps: 
- point clouds were recorded in a sin-
gle consistent data set;
- mesh surface models (Poisson re-
construction) were made for both the 
front and the back;
- the models were mapped using pho-
tos taken with the camera Olympus 
OM-D Mark III with Zuiko micro lens 
4/3 focal 14-42 (equivalent to 36 mm 
size of 28-80 mm);
- the models obtained have been ex-
ported in format (*.vrml).
The elaboration of the three-dimen-
sional reliefs in the GIS environment 
allowed the morphological study of 
the work and the course of the wood-
en support. It is possible to notice how 
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tata un’analisi quantitativa del cret-
to cercando di creare una specie di 
“mappa al microscopio” utilizzando 
una immagine ad alta risoluzione ed 
impostando le dimensioni dieci volte 
più grande del reale, ovvero è come 
se il dipinto avesse nella realtà di-
mensioni di 4,8x3,7 metri anziché i 
0,48x0,37 m. tale artificio consente 
in maniera significativa di ridurre gli 
errori di digitalizzazione durante il ri-
lievo. Il cretto è un danno fisico della 
materia, irreversibile spesso riscon-
trato sui dipinti a olio, e quando tale 
fenomeno si produce interferisce con 
l’aspetto estetico a volte compromet-
tendo la lettura dell’opera stessa. Nei 
casi in cui l’alterazione è di elevata 
entità, può causare un sollevamen-
to e caduta della pellicola pittorica. 
Il cretto, quindi, è un danno mecca-
nico riconducibile a problemi di tec-
nica esecutiva (caratteristiche della 
tecnica, fattori interni alla pittura per 
cui definibili sollecitazioni interne) 
o dal comportamento dei materia-
li nel tempo è un danno causato da 
svariate azioni che vanno a modifi-
care il rapporto di rigidità/flessibili-
tà che esiste nella stratigrafia di un 
dipinto. Essere in grado di effettua-
re un accurato rilievo del cretto è di 
grande importanza nel contesto del-
la conservazione, dal momento che 
il “cracking” è una delle forme più 
comuni di deterioramento dei dipin-
ti, questo è infatti un segno evidente 
dell’invecchiamento dei materiali e 
costituisce inoltre una registrazione 

Fig. 13 - Federico Barocci, 
Madonna di san Simone (in 
rosso) e Basilio Maggeri (attr.) 
La Madonna con bambino, san 
Pietro e san Giovanni (in nero), 
particolare del confronto su 
un personaggio ottenuto con 
l’estrazione automatica dei 
contorni | Federico Barocci, 
Madonna di San Simone (in red) 
and Basilio Maggeri (attr.) The 
Madonna with child, Saint Peter 
and Saint John (in black), detail 
of the comparison of a character 
obtained with the automatic 
extraction of the contours.

the painted table presents a non-ca-
nonical and complex trend observing 
the results obtained. Despite being a 
continuous support, the deformations 
divide the work into two parts: the left 
side is affected by a deformation that 
leads to a concavity of the support; 
the right side instead has a convex 
that form a deformation defined at 
’S’ (fig. 16). Moreover, the lower part 
of the wood table is higher than the 
top; therefore, along the diagonals the 
vertices are deformed in the opposite 
way. From this analysis, probably the 
table has been subjected over time to 
a set of forces that have contrasted 
with its natural expansion/compres-
sion movement and that have there-
fore modified the possible original 
flatness of the support up to the con-
formation of the present layout which 
has now reached a certain stability.
Then a quantitative analysis of the 
cretto was experimented. A sort of 
“map under the microscope” was cre-
ate by using a high-resolution image 
and setting the size ten times larger 
than the real; such as if the painting 
had in reality dimensions of 4,8x3,7 
meters instead of 0,48x0,37 m. This 
artifice allows significantly to re-
duce the digitization errors during 
the survey. The cretto is an irrevers-
ible physical damage of the materi-
al often found on oil paintings. This 
phenomenon interferes with the aes-
thetic aspect and sometimes com-
promising the reading of the work 
itself. When the alteration is strong 
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del degrado generale. Se il cretto è 
legato al trascorre del tempo tende 
a interessare la superficie pittorica, 
quando su, o all’interno, di essa si 
sviluppano pressioni causate da va-
riazioni di temperatura e umidità le 
cui fluttuazioni causano il restringi-
mento o l’espansione del supporto li-
gneo, in questo caso può influenzare 
l’intero strato di vernice, compreso 
quindi lo strato di preparazione. La 
mappa del cretto al completamento 
della sperimentazione consentirebbe 
di elaborare una analisi quantitativa 
del fenomeno fornendo ai restaura-
tori un elemento importante su come 
il cretto è cambiato rispetto alla pig-
mentazione dei colori che si sono 
trovati ad analizzare (fig. 17). 
La tavoletta è stata suddivisa in 20 aree 
di 40x40 mm, quindi con un’area di 
1600 mm², con una numerazione pro-
gressiva, ma disponendo della mappa 
completa le aree di analisi possono es-
sere anche di altre dimensioni o forma 
e si possono disporre a piacere in tutte 
le posizioni. La posizione delle aree è 
riportata nella Figura 18, una scala di 
colore semaforica, indica con il rosso i 
valori di cretto in percentuale più ele-
vato, quello verde i più bassi. Il valore 
minimo si rileva nell’area 12 ed è pari 
al 2,1% quello massimo nell’area 9 ha 
un valore del 16,5. Già questi dati ci 
fanno comprendere come la quantità 
di crepe sia molto diversa da zona a 
zona e non segua uno schema deter-
minato, anche la forma e la tessitura 
del cretto è diversificata, per poterlo 

Fig. 14 - Bottega del Barocci, 
Madonna con Bambino e i santi 
Geronzio, Maria Maddalena e 
donatori, particolare della figura 
della moglie del Committente 
confronto tra l’opera e il disegno 
del Barocci (inv. 1401F recto 
della G.D.S.U.). Nella stessa 
scala sono rappresentati il 
disegno a sinistra, l’estrazione 
automatica del modello 
maschile al centro; a destra 
è rappresentata la figura 
dell’opera modificata per 
esigenze compositive con la 
corrispondente scalatura del 
disegno pari a 1:6 | Barocci 
workshop, Madonna and Child 
with Saints Gerontius, Mary 
Magdalene and donors, detail 
of the figure of the Client’s wife, 
comparison between the work 
and the drawing by Barocci (inv. 
1401F recto of the G.D.S.U.). 
The drawing on the left and the 
automatic extraction of the male 
model in the center are shown 
on the same scale; on the right 
is the figure of the work modified 
for compositional needs with 
the corresponding scaling of the 
drawing equal to 1:6.

the pictorial film can rise and fall. 
Therefore, the cretto is a mechanical 
damage attributable to problems of 
execution technique (characteristics 
of the technique, factors inside the 
painting for which definable internal 
stresses) or to behaviour of materi-
als over time is damage caused by 
various actions that modify the stiff-
ness/flexibility ratio that exists in 
the stratigraphy of a painting. Being 
able to carry out an accurate survey 
of the cretto is of great importance 
in the context of conservation since 
‘cracking’ is one of the most common 
forms of deterioration of paintings. 
This is in fact a clear sign of the age-
ing of materials and also constitutes 
a recording of general degradation. If 
the cretto is related to the passage 
of time it tends to affect the entire 
layer of paint, including the prepara-
tion layer. The final map of the cretto 
would allow to elaborate a quantita-
tive analysis of the phenomenon sup-
plying to the restorers an important 
element as the cretto changes with 
respect the pigmentation of the co-
lours analysed (fig. 17). 
The work was divided into 20 areas of 
40x40 mm (surface 1600 mm²) num-
bered progressively. In addition, having 
the complete map, the analysis areas 
can also be of other sizes or shapes 
and can be arranged in all positions. 
The location of the areas is reported in 
the Figure 18, a semaphoric color scale 
indicates: in red the values of cretto in 
higher percentage; in green the lowest. 
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valutare in modo specifico e visiva-
mente nella Figura 19 sono riportate 
le singole aree (40x40 mm) con una 
visualizzazione ravvicinata, che con-
sente di evidenziare come vi sia invece 
una stretta relazione tra il pigmento e 
la tipologia delle crettature.
Per fare questo tipo di valutazioni non 
sempre è necessario produrre una 
mappa completa del dipinto che si 
sta esaminando, ma basta individua-
re in precedenza le aree di maggiore 
interesse e procedere poi alla digita-
lizzazione vettoriale delle crepe per 
stabilirne dimensioni e tessitura. La 
sperimentazione proposta in questo 
lavoro costituisce soltanto una prima 
esperienza che andrebbe sviluppa-
ta soprattutto utilizzando immagini 
sempre più definite come ad esempio 
riprese al microscopio e adeguati la-
ser scanner per avere maggiore accu-
ratezza nelle verifiche dimensionali9.

Il progetto Van Ghog
L’ultimo caso illustrato riguarda il dipin-
to di Vincent Van Ghog L’Arlesiana, un 
dipinto a olio su tela realizzato dall’arti-
sta nel 1890, di dimensioni pari a 60x50 
cm, conservato all’interno della Galleria 
Nazionale d’Arte Moderna e Contempo-
ranea di Roma10. La tela fu realizzata in 
diverse versioni ispirate dal disegno che 
Paul Gauguin fece a Madame Ginoux, 
proprietaria del caffè di Place Lamarti-
ne ad Arles. Nonostante in generale le 
copie fossero abbastanza fedeli, l’artista 
si prendeva alcune libertà con il disegno 
e, soprattutto con la cromia, che sce-
glieva senza seguire in alcun modo il 
modello tanto da ritenere le proprie ver-
sioni come ricreazioni piuttosto che co-
pie o per dirla con le parole di Van Ghog 
delle “traduzioni in un’altra lingua”. Sto-
rici d’arte e conservatori hanno sovente 
basato le loro riflessioni sulle lettere al 
fratello Theo per determinare la crono-
logia delle sue opere, identificarne i ma-
teriali impiegati. Le lettere, infatti, sono 
piene di richieste di specifiche vernici, 
pennelli e tele, ma raramente compaio-
no informazioni sulle tecniche e sul me-
todo di lavoro dell’artista. Il progetto di 
indagine relativo al dipinto nasce in oc-
casione della movimentazione dell’ope-
ra per una mostra temporanea a Tokio 
(“Van Gogh & Japan”, Tokio, 24 ottobre 
2017 - 8 gennaio 2018) per fornire un’in-
formazione digitale sullo stato di con-

Fig. 15 - Giovanni Santi, Santa 
Regina Martire, Urbino, Galleria 
Nazionale delle Marche, l’opera 
prima del restauro | Giovanni 
Santi, Santa Regina Martire, 
Urbino, Galleria Nazionale delle 
Marche, the work before the 
restoration.

The minimum value is found in area 12 
and is equal to 2.1% instead the max-
imum is found in area 9 and is equal 
to 16.5%. These data show that the 
amount of cracks is different according 
to the area and does not follow a deter-
mined pattern also with regard to the 
shape and consistency of the cretto. In 
order to evaluate the latter, in Figure 
19 it possible to see the individual ar-
eas (40x40 mm) in detail. This allows to 
highlight the relationship between the 
pigment and the type of crettature.
To do this type of assessment it is not 
necessary to produce a complete map 
of the painting but it is enough to iden-
tify previously the areas of greatest 
interest and then proceed to the vec-
tor digitization of the cracks in order 
to establish their size and texture. The 
experimentation proposed is only a first 
experience that should be developed 
especially using increasingly defined 
images such as microscope shots and 
adequate laser scanners to have great-
er accuracy in the checks dimensional9.

Van Gogh project
The last case concerns L’Arlesiana, 
the painting by Vincent Van Gogh, an 
oil painting on canvas made by the 
artist in 1890. It measures 60x50 cm 
and is kept in the Galleria Nazionale 
d’Arte Moderna e Contemporanea di 
Roma10. The canvas was made in dif-
ferent versions inspired by the design 
that Paul Gauguin made to Madame 
Ginoux, owner of the cafe of Place La-
martine in Arles. In general, the cop-
ies were quite faithful but the artist 
took some liberties with the drawing, 
especially about the colour. It was 
chosen without following the mod-
el, so much so that it considered its 
versions as recreations rather than 
copies “translations into another lan-
guage”. Art historians and conserva-
tives have often based their reflec-
tions on letters to his brother Theo in 
order to determine the chronology of 
his works and identify the materials 
used. In fact, the letters are full of 
requests for specific paints, brushes 
and canvases but rarely appear infor-
mation on the techniques and meth-
od of the artist. The project was born 
when the work was brought to Tokyo 
for a temporary exhibition (“Van Gogh 
& Japan”, Tokyo, 24 October 2017 - 8 
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servazione dell’opera. Si trattava, quin-
di, non solo di un Condition Report 
necessario per questo specifico tra-
sporto, ma di creare un archivio digitale 
aggiornato che raccogliesse tutte le in-
formazioni scientifiche, storico-artisti-
che e conservative del dipinto, ottenen-
do così una carta digitale dell’opera 
completa di tutte le informazioni di tipo 
analitico e diagnostico a supporto per 
qualsiasi tipo di operazione futura di re-
stauro, di ricerca, di prestito e così via 
(per la documentazione digitale  ci si è 
basati sulla piattaforma CDReport - 
Conservation Digital Report della So-
cietà Servonet s.r.l. per la redazione di 
una scheda conservativa e per il docu-
mento di Condition Report necessario, 
nello specifico, alla movimentazione 
dell’opera). Per l’acquisizione in forma 
digitale dell’andamento nello spazio 
delle superfici dell’opera sono state uti-
lizzate tecniche 3D attive basate su luce 
laser in tutte le tre campagne e nelle 
prime due si sono sperimentati sistemi 
di fotomodellazione. Per l’analisi degli 
aspetti geometrico-formali del dipinto, 
che hanno interessato il fronte e retro 
dell’opera, si è utilizzato un laser scan-
ner Topcon GLS2000 in tre campagne 
distinte: la prima in corrispondenza del-
la partenza dell’opera, la seconda al ri-
entro in Italia e la terza come ulteriore 
verifica della metodologia di acquisizio-
ne a seguito del riallestimento presso la 

Fig. 16 - Giovanni Santi, 
Santa Regina Martire, Urbino, 
Galleria Nazionale delle 
Marche , visualizzazione delle 
deformazioni qualitative (Scala 
colorimetrica) le deformazioni 
rincontrate dal confronto fronte-
retro permettono di stabilire 
che il supporto costituito da 
una tavola probabilmente di 
pioppo dello spessore ci circa 
1,2 cm presenta una zona molto 
alta sulla parte destra a cui 
corrisponde una zona ribassata 
sul retro, l’opposto si riscontra 
sulla parte sinistra | Giovanni 
Santi, Santa Regina Martire, 
Urbino, Galleria Nazionale 
delle Marche , visualization of 
the qualitative deformations 
(Color scale) the deformations 
found again from the front-back 
comparison allow us to establish 
that the support probably 
consists of a poplar board with a 
thickness of about 1.2 cm has a 
very high area on the right side 
which corresponds to a lowered 
area on the back, the opposite is 
found on the left side.

January 2018). The aim was to pro-
vide digital information on the state of 
conservation of the work. Therefore, 
it was not only a Condition Report 
necessary for this specific transport 
but also a way to create an updat-
ed digital archive that would collect 
all the scientific, historical-artistic 
and conservative information of the 
painting. So, it is possible to obtain 
a digital map of the work with all the 
analytical and diagnostic information 
to support any type of future resto-
ration, research, loan and etc (for the 
digital documentation we have based 
on the platform CDReport - Conser-
vation Digital Report of the Compa-
ny Servonet s.r.l. for the preparation 
of a conservative card and for the 
document of Condition Report nec-
essary, specifically, to the handling 
of the work). Structured light (laser) 
technologies were used for the three 
acquisition campaigns. In addition, 
in the first two, photomodelling sys-
tems were tested. A Topcon GLS2000 
laser scanner was used in three dis-
tinct campaigns in order to analysis 
the geometric-formal aspects of the 
painting which affected the front and 
back of the work: the first at the start 
of the work, the second to return to 
Italy and the third as a further verifi-
cation of the acquisition methodology 
following the re-setup at the original 
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sede originale. L’opera è stata rilevata 
da una distanza di circa 1,5 m con una 
risoluzione di scansione di 3 mm a 10 m 
sia per il fronte che per il retro da posi-
zioni laterale sinistro, frontale, laterale 
destro per un totale 6 scansioni per 
ognuna delle tre campagne. La densità 
media dei punti 3D risulta di circa 0.0005 
m. Per le riprese fotografiche eseguite 
dal laser scanner è stata utilizzata la fo-
tocamera in modalità teleobbiettivo in 
modo da garantire una mappatura foto-
grafica ad alta risoluzione delle nuvole. 
Per l’elaborazione dei dati si è utilizzato, 
per le riprese laser, il software Topcon 
Magnet Collage, dispositivo informatico 
dedicato e il software JRC Reconstruc-
tor - Heritage per la rotazione dei mo-
delli a nuvola di punti fronte e retro su 
un piano verticale; per la generazione 
dei modelli mesh 3D  fronte/retro e per 
l’esportazione del modello mesh in for-
mato VRML per l’importazione nel siste-
ma GIS. Per la fotomodellazione nella 
prima e seconda campagna la fotoca-
mera utilizzata è stata una Olympus 
EP-2 con sensore da 16 Mpix, obbiettivo 
Zuiko micro 4/3 14-40 (equivalente 28-
80). In particolare, l’opera è stata foto-
grafata da una distanza di circa 1,5 m 
con rotazione di 180° sia per la parte 

Fig. 17 - Giovanni Santi, Santa 
Regina Martire, Urbino, Galleria 
Nazionale delle Marche, 
visualizzazione in overlay della 
Mappa delle campiture a falsi 
colori, della Mappa del cretto e 
della Riflettografia all’infrarosso 
950 nm (NIR1) del dipinto per 
evidenziare come sia abbastanza 
evidente la non omogenea 
distribuzione delle crepe e la 
stretta relazione tra le diverse 
campiture di colore e la quantità 
e la tessitura delle stesse | 
Giovanni Santi, Santa Regina 
Martire, Urbino, National Gallery 
of the Marches, overlay display 
of the false color background 
map, the crack map and the 
950 nm infrared reflectography 
(NIR1) of the painting to highlight 
how the non- homogeneous 
distribution of the cracks and 
the close relationship between 
the different fields of color and 
their quantity and texture.

site. The work was detected from a 
distance of about 1.5 m with a scan-
ning resolution of 3 mm to 10 m both 
for the front and for the back from 
several positions (left, front, right) 
for a total of 6 scans for each of the 
three campaigns. The average densi-
ty of the 3D points is about 0.0005 m. 
For the photo shots taken by the la-
ser scanner, the camera was used in 
telephoto mode to ensure a high-res-
olution photo mapping of clouds. La-
ser data was processed using Topcon 
Magnet Collage software as a dedi-
cated computing device and JRC Re-
constructor - Heritage software for 
rotating point cloud models; for 3D 
mesh generation; to export the mesh 
model in VRML format in order to im-
port it into the GIS system. About pho-
tomodelling, in the first and second 
campaign the Olympus EP-2 camera 
with 16 Mpix sensor, Zuiko 4/3 14-
40 micro lens (equivalent 28-80) was 
used. In particular, the work was pho-
tographed from a distance of about 
1.5 m with a rotation of 180 degrees 
for both the front and the back for a 
total number of 30 shots for each ma-
jor campaign. The photo shoots were 
processed using the Autodesk RECAP 
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frontale che per quella posteriore per 
un numero totale di 30 scatti per ogni 
campagna di rilievo. Le riprese fotogra-
fiche sono state elaborate mediante il 
software di fotomodellazione Autodesk 
RECAP PHOTO.  Per la post processa-
zione dei dati è stato utilizzato il disposi-
tivo Open source Meshlab Per garantire 
la sovrapponibilità di tutte le campagne 
di rilievo laser scanner e di fotomodella-
zione, è stato definito come modello di 
riferimento il modello 3D laser scanner 
rilevato nella prima campagna. Tutti gli 
altri rilievi sono stati rototraslati su 
quello di riferimento mediante l’utilizzo 
del software JRC Reconstructor-Herita-
ge. Tutti i confronti relativi alle diverse 
campagne sono stati elaborati attraver-
so un sistema GIS in modo da poter ge-
stire tutti i dati su un piano bidimensio-
nale metricamente corretto per poter 
effettuare valutazioni quali-quantitative 
e confronti accurati. L’analisi, così con-
dotta, ha permesso di individuare l’an-
damento morfologico della superficie 
pittorica prima e dopo la movimentazio-
ne, alcune particolarità della tecnica 
esecutiva e valutare eventuali scosta-
menti dei materiali costitutivi, che po-
trebbero comportare un degrado futuro. 
I confronti sono stati svolti sui modelli 
tridimensionali in scala 1:1 ottenuti dal-
le tre campagne. L’accuratezza e la ri-
petibilità della misura permettono di 
approntare campagne di monitoraggio 

Fig. 18 - Giovanni Santi, 
Santa Regina Martire, Urbino, 
Galleria Nazionale delle 
Marche, visualizzazione del 
posizionamento delle 20 
aree analizzate, ogni area 
delle dimensioni di 40x40 
mm permette di valutare 
quantitativamente l’incidenza 
del cretto rispetto alla superfice 
e la relazione con il pigmento. 
La colorazione delle aree 
visualizza in verde le percentuali 
più basse e in rosso quelle 
più elevate, la media totale in 
percentuale dell’intera tavoletta 
è del 6,2% | Giovanni Santi, 
Santa Regina Martire, Urbino, 
Galleria Nazionale delle Marche, 
visualization of the positioning 
of the 20 areas analysed, each 
area measuring 40x40 mm 
allows to quantitatively evaluate 
the incidence of the crack with 
respect to the surface and the 
relationship with the pigment. 
The coloring of the areas 
displays the lowest percentages 
in green and the highest ones 
in red, the total average as a 
percentage of the entire 
tablet is 6.2%.

Fig. 19 - Giovanni Santi, Santa 
Regina Martire, Urbino, Galleria 
Nazionale delle Marche, 
dettaglio delle 20 aree analizzate 
| Giovanni Santi, Santa Regina 
Martire, Urbino, National Gallery 
of the Marches, detail of the 20 
areas analysed.

PHOTO photo modeling software.  For 
the post-processing of the data was 
used the device Open source Mesh-
lab. In order to ensure the overlap of 
all campaigns of laser scanner and 
photomodeling survey, was defined 
as a reference model the 3D laser 
scanner model detected in the first 
campaign. All other measurements 
were rotated on the reference one us-
ing the JRC Reconstructor-Heritage 
software. All comparisons for the 
different campaigns were processed 
through a GIS system. So, it was pos-
sible to manage all the data in a cor-
rect two-dimensional platform in or-
der to make qualitative-quantitative 
assessments and accurate compari-
sons. The analysis conducted allowed 
to identify the morphological trend of 
the pictorial surface before and after 
the movement, some peculiarities of 
the execution technique and evalu-
ate any deviations of the constituent 
materials, which could lead to future 
degradation. The accuracy and re-
peatability of the measurement allow 
you to prepare time monitoring cam-
paigns and provide more detail when 
the only visual or photographic check 
does not provide enough information. 
This type of investigation by GIS sys-
tems, already tested for paintings on 
wooden support, concerned the analy-
sis of the pictorial surface that, treated 



100

temporale lì dove il solo controllo visivo 
o fotografico non fornisce sufficienti ga-
ranzie. Questo tipo di indagini con siste-
mi GIS, già sperimentato per dipinti su 
supporto ligneo, ha riguardato l’analisi 
della superficie pittorica che, trattata 
come un terreno, ha permesso di otte-
nere dei profili altimetrici del fronte e 
del retro per evidenziare eventuali de-
formazioni e di verificare l’attendibilità 
dei sistemi di rilevamento 3D. Ogni ope-
razione svolta è stata valutata in base 
alla sua operatività e fattibilità economi-
ca. Partendo dai dati già elaborati del 
progetto relativo all’Arlesiana della Gal-
leria Nazionale di Roma, è stato svilup-
pato un progetto in ArcMap per la com-
parazione di altre due versioni del 
dipinto presenti nel Museu de Arte de 
São Paulo in Brasile (65x54 cm) e nel 
Museo Kröller-Müller di Otterlo nei Pa-
esi Bassi (65,3x49) e il disegno di Paul 
Gauguin del 1888 (foglio di dimensioni 
561x492 mm) conservato al Fine Arts 
Museums of San Francisco negli Stati 
Uniti. Questa ultima operazione ha per-
messo di valutare somiglianze e corri-
spondenze grafiche tra i tre dipinti di 
Van Gogh e il bozzetto su carta di Paul 
Gauguin. In prima istanza si può consi-
derare che il disegno di Gauguin appaia 
molto simile a tutte e tre le versioni 
dell’Arlesiana dipinte da Van Gogh. In 
particolare, per quanto riguarda L’Arle-
siana presente a Roma e quella dei Pae-
si Bassi troviamo una corrispondenza di 
dimensioni, con quella disegno di Gau-
guin anche se leggermente più piccole 
soprattutto in quella romana. Ci sono 
alcune differenze nei lineamenti e in al-
tri dettagli. Maggiore corrispondenza si 
nota invece con L’Arlesiana presente nel 
Museu de Arte in Brasile, dove anche 
l’andamento dei lineamenti del volto 
sembra coincidere con una buona ap-
prossimazione col disegno di Gauguin. 
In conclusione, una prima breve analisi 
porta a considerare che il disegno di 
Gauguin appare molto simile a tutte e 
tre le versioni dipinte da Van Gogh. Per 
quanto riguarda quella presente a Roma 
e quella dei Paesi Bassi troviamo una 
corrispondenza di dimensioni, con quel-
le del disegno di Gauguin leggermente 
più piccole soprattutto in quella roma-
na, ma anche alcune differenze nei line-
amenti e in molti dettagli; maggiore cor-
rispondenza si nota invece con 
L’Arlesiana presente nel Museu de Arte 

as a ground, allowed to obtain eleva-
tion profiles of the front and back to 
highlight any deformation and to ver-
ify the reliability of 3D detection sys-
tems. Each operation carried out has 
been evaluated according to its opera-
tion and economic feasibility. Starting 
from the already elaborated data of 
the project related to the Arlesiana of 
the Galleria Nazionale in Roma, a proj-
ect has been developed in ArcMap for 
the comparison of two other versions 
of the painting present in the Museu 
de Arte de São Paulo (65x54 cm) and 
in the Kröller-Müller Museum in Ot-
terlo in the Netherlands (65,3x49) and 
the drawing by Paul Gauguin of 1888 
(sheet size 561x492 mm) preserved at 
the Fine Arts Museums of San Francis-
co in the United States.
This last operation allowed to eval-
uate similarities and graphic corre-
spondences among the three paint-
ings by Van Gogh and the sketch on 
paper by Paul Gauguin. At first it can 
be considered that Gauguin’s draw-
ing looks very similar to all three 
versions of the Arlesiana painted by 
Van Gogh. In particular, as regards 
L’Arlesiana present in Rome and that 
of the Netherlands we find a corre-
spondence of dimensions with that 
of Gauguin’s drawing. Although they 
are slightly smaller, especially the 
Roman one. There are some dif-
ferences in features and in details. 
Greater correspondence is noted with 
L’Arlesiana present in the Museu de 
Arte in Brazil, where the trend of the 
facial features also seems to coin-
cide with a good approximation with 
Gauguin’s drawing. In conclusion, a 
first brief analysis leads to consider 
that Gauguin’s drawing appears very 
similar to all three versions painted 
by Van Gogh. From the comparison it 
is supposed that the first work real-
ized is the one preserved at the muse-
um of São Paulo in Brazil, the second 
is the one preserved in Holland and 
the last is the one preserved in Rome 
contrary to what until now thought by 
art historians (fig. 20).
The digital documentation technique 
and the management of the proposed 
data, using the use of acquisition and 
analysis tools from other sectors, 
applied to mobile cultural heritage, 
such as a painting on canvas, allow to 

Fig. 20 - Vincent Van Ghog, 
L’Arlesiana, confronti fra le 
opere realizzate dall’artista 
conservate nei diversi musei 
e il disegno di Paul Gauguin | 
Vincent Van Gogh, L’Arlesiana, 
comparisons between the works 
created by the artist preserved 
in various museums and the 
drawing by Paul Gauguin.
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in Brasile, dove anche l’andamento dei 
lineamenti del volto sembra coincidere 
con una buona approssimazione con il 
disegno di Gauguin. Da tutto questo la-
voro di comparazione si è giunti a sup-
porre che, la prima opera realizzata sia 
quella conservata al museo di San Pao-
lo in Brasile, la seconda quella conser-
vata in Olanda e l’ultima sia quella con-
servata a Roma contrariamente a 
quanto finora pensato dagli storici 
dell’arte (fig. 20).
La tecnica di documentazione digitale e 
la gestione del dato proposta, avvalen-
dosi dell’utilizzo di strumenti di acqui-
sizione e di analisi provenienti da altri 
settori, applicati a beni culturali mobili, 
come un dipinto su tela, permettono di 
approfondire una ricerca storico-artisti-
ca, associata a un rigore scientifico e di 
mettere a sistema i dati provenienti da 
indagini diagnostiche, di tipo chimico, 
fisico e morfologico, proponendo nuo-
ve letture e facilitandone l’accessibilità 
a diverse figure professionali coinvolte 
nella conservazione e nel restauro.
Il percorso tracciato in questa comu-
nicazione, dagli spunti teorici, alle 
applicazioni pratiche, sottolinea l’im-
portanza della formazione, in par-
ticolare nell’ambito del patrimonio 
culturale, che deve far convergere ca-
pacità e competenze anche con l’au-
silio delle tecnologie, delle tecniche 
e dell’innovazione senza perdere l’o-
biettivo, i contenuti che ogni progetto 
sollecita. Chi si occupa di beni cultu-
rali nell’ambito della conservazione, 
restauratori, architetti, deve avere 
la capacità di essere regista, di ave-
re quella sapienza di coordinare più 
saperi operativi e tecnici verso una 
sintesi che è unica e che non è solo la 
conoscenza, ma è anche l’intervento, 
il progetto e la comunicazione come 
divulgazione di un processo.

deepen a historical research-artistic, 
associated with a scientific rigor and 
to systematize the data coming from 
diagnostic, chemical, physical and 
morphological investigations, pro-
posing new readings and facilitating 
their accessibility to different profes-
sional figures involved in conserva-
tion and restoration.
The path outlined in this commu-
nication, from theoretical cues to 
practical applications, underlines the 
importance of training, especially in 
the field of cultural heritage, which 
must converge skills and competenc-
es also with the help of technologies, 
techniques and innovation without 
losing the objective, the contents that 
each project. Those who deal with 
cultural heritage in the field of con-
servation, restorers, architects, must 
have the ability to be a director, to 
have the wisdom to coordinate more 
operational and technical knowledge 
towards a synthesis that is unique 
and that is not only knowledge but it 
is also the intervention, the project 
and communication as dissemination 
of a process.
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NOTE - NOTES

1 La scuola dell’Istituto Centrale del Restauro (oggi ICR) fu istituita nel 1939 con la 
Legge del 22 luglio, n.1240, presso il Ministero dell’Educazione Nazionale. L’art. 9 della 
legge sanciva l’attivazione di un corso triennale al cui termine veniva rilasciato previo 
prove di esame, un diploma di idoneità all’esercizio della professione di restauratore. Il 
percorso formativo era integrato da un corso annuale di perfezionamento riconosciuto 
con un attestato finale. L’art. 10 definiva le materie di insegnamento sia teoriche che 
pratiche. Le materie teoriche erano: storia dell’arte, tecnica del restauro, chimica, fisica, 
scienze naturali, disegno e tecniche pittoriche; legislazione delle antichità e belle arti. 
Gli insegnamenti pratici consistevano nell’esecuzione del restauro e nell’applicazione 
dei procedimenti scientifici ausiliari. Con l’istituzione del Ministero per i Beni culturali 
e Ambientali (D.L. 657/74 convertito in L. 5/1975) e con la legge n.44 del 1° marzo 
1975 anche l’Opificio viene definito “istituto specializzato per il restauro di opere d’arte 
operante sull’intero territorio nazionale”, diretto da un soprintendente Storico dell’arte 
con competenza nell’insegnamento del restauro, in coordinamento con l’ICR. Con la 
legge n. 57 del 20/01/1992 viene istituita la Scuola di restauro, poi regolamentata con 
vari provvedimenti normativi. La Scuola di restauro attiva presso l’OPD di Firenze ha 
avviato i propri corsi nel 1978, regolamentata con il successivo DPR 294/1997, è diventata 
Scuola di Alta Formazione e di Studio nel 1998 (D.L. 368/1998 art. 9). Nel 2004, infine, 
la Scuola per il Restauro del Mosaico di Ravenna è divenuta sede distaccata dell’OPD, 
venendo ad integrare uno dei settori storici dell’Istituto. Nel 2007, è avvenuta la fusione 
tra l’Istituto centrale per la patologia del libro (Icpl) e il Centro per la fotoriproduzione 
legatoria e restauro degli archivi di stato (Cflr), nel nuovo Istituto Centrale per il Restauro 
e la Conservazione del Patrimonio Archivistico e Librario (IC-RCPAL), che ha ereditato le 
funzioni dei due istituti per le attività di descrizione dei propri archivi, di valorizzazione 
degli studi e delle ricerche nel campo della tutela, della conservazione e del restauro dei 
materiali archivistici e librari appartenenti allo Stato e ad altri enti pubblici e di formazione 
di personale specializzato. Oggi nuovamente nominato Istituto Centrale per la Patologia 
degli Archivi e del Libro (ICPAL) con attività di restauro, conservazione, ricerca e consulenza 
in entrambi gli ambiti, dando particolare rilievo alla prevenzione, alla formazione, alla 
cooperazione internazionale e all’informazione scientifica.

2 Si citano a questo proposito i progetti più significatvi: “Europeana” https://www.europeana.
eu/it; https://pro.europeana.eu/; “Augumented RealiTy Supported adaptive and personalized 
Experience in a museum based oN processing real-time Sensor Events” https://cordis.
europa.eu/project/id/270318 ; “Cultural Heritage Experiences through Socio-personal 
interactions and Storytelling“ https://chessexperience.eu/; “CULTivating Understanding 
and Research through Adaptivity” http://www.cultura-strep.eu/; “The virtual city” https://
projet.liris.cnrs.fr/vcity/; “Tools and expertise for 3D Collection Formation” https://www.
museogalileo.it/it/biblioteca-e-istituto-di-ricerca/progetti/progetti-europei/780-3d-coform.
html; “Integrated Method for Policy making using Argument modelling and Computer 
assisted Text analysis” https://cordis.europa.eu/project/id/247228.

3 Per maggiori approfondimenti si veda il lavoro d’analisi svolto da Alberto Lolli che mira a 
comprendere “quei fenomeni che precedono la postura del supplizio e che consentono al 
corpo di costituirsi in architettura stante, poi semovente e poi giacente, qual è la postura 
della crocifissione costretta e condizionata dal cruento ancoraggio al legno” http://www.
donatello.beniculturali.it).

4 Si vedano in particolare le installazioni per “La Grande Sala Alberata” di Leonardo da 
Vinci per l’Expo 2015 e per le celebrazioni di Leonardo nel 2019 “Sotto l’ombra del moro” in 
sitografia https://www.youtube.com/watch?v=ydmLStW6Xmk; https://www.youtube.com/
watch?v=iSY64UROXvw&list=PLcufarh2o12JMAf1gffEhO3g1NdjblaEl&index=1; http://
www.leonardocinquecento.it).

5 Si tratta di materiale sviluppato all’interno dell’attività didattica della Scuola di 
Conservazione e Restauro dell’Università degli Studi di Urbino nei Laboratori di restauro 
previsti nei cinque anni, in diversi insegnamenti legati al disegno e alle scienze della 
rappresentazione (Disegno 1, Disegno 2, Gis e Beni Culturali) e nei moduli integrativi 
all’interno dei laboratori (documentazione digitale, fotografia nel visibile, fotografia per la 
diagnostica ed elaborazione 3D).
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6 Per maggiori approfondimenti si veda la tesi di F. Gasparetto Restaurare il design di un 
ambiente abitato gli arredi di Giancarlo De Carlo ai Collegi universitari di Urbino, II Sessione 
2014-2015 (29.04.2016) Relatori: Alice Devecchi (area storico-artistica), Laura Baratin, 
Alessandra Cattaneo (area tecnico-scientifica) e Giovanna Scicolone (restauratrice) e  gli 
articoli: Cattaneo Alessandra; Baratin Laura; Gasparetto Francesca; De Vecchi Alice, 
L’Università di Urbino e gli interventi di Giancarlo De Carlo: un rapporto tra edilizia storica e i 
nuovi collegi con un’ottica alle problematiche future. pp. 119-138. In Costruire le Università. 
Aspetti architettonici e urbanistici, tra ragioni economiche e scelte politiche - ISBN:978-
88-15-28776-2, 2020; Baratin Laura; Gasparetto Francesca; Devecchi Alice, Progettare la 
conservazione degli interni e degli arredi dei collegi universitari, pp. 122-134. In Giancarlo 
De Carlo l’architetto di Urbino - ISBN:9788895459356 vol. 1, 2019; Baratin Laura; Gasparetto 
Francesca; Cattaneo Alessandra; Devecchi Alice, Rilievo e mappatura degli arredi di una 
camera. pp.338-354. In I collegi di Giancarlo De Carlo a Urbino - Piano di Conservazione e 
Gestione - ISBN: 9788857558028. In SUSTAINABLE HERITAGE, 2019.

7 I ‘legni’ di Mastroianni sono stati oggetto di alcune tesi di seguito indicate: Pesca, D. 
(A.A. 2011-2012). Il “Monumento alla lotta partigiana della Città di Urbino” di Umberto 
Mastroianni, dal bozzetto alla realizzazione in bronzo: problematiche conservative 
e proposta d’intervento; Saraniti, R. (A.A. 2011-2012). L’opera di Mastroianni tra 
conservazione e valorizzazione; Semprini, M. (A.A. 2011-2012). La Parabola umana di 
Umberto Mastroianni: studio conservazione e restauro presso il Museo della città di 
Urbino, Brivio, C. (A.A. 2012-2013). La collezione delle opere di Mastroianni a Urbino: un 
progetto di conservazione e valorizzazione.

8 Il progetto è stato svolto in collaborazione con la Galleria Nazionale delle Marche in 
occasione della mostra tenutasi a Urbino “Giovanni Santi Da poi… me dette alla mirabil 
arte de pictura” dal 30.11.2018 al 17.03.2019.

9  Per questo lavoro si ringrazia il prof. Elvio Moretti e gli studenti del quarto anno del corso 
di GIS e Beni culturali per il lavoro svolto.

10  Il progetto di ricerca è stato svolto in collaborazione con la Galleria Nazionale di Arte 
Moderna e contemporanea di Roma e la società Topcon Positioning Italy s.r.l. coinvolta 
nella fase di rilevamento tridimensionale.
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La frontiera tecnologica nella 
conoscenza dell’architettura
Il Futuro è la dimensione eletta per lo 
spazio dell’Immaginazione. Il futuro è 
la dimensione dove l’immaginazione 
può esercitare la sua più ampia de-
clinazione e dove in molti casi trova 
maggiore appropriatezza, perché è lo 
stato temporale che attua i principali 
stadi della trasformazione e del cam-
biamento e quindi del progetto in ge-
nerale. La sintesi di questo pensiero 
risiede nella celebre frase di Peter 
Ferdinand Drucker, economista del 
secolo scorso descritto come fonda-
tore del management moderno, che 
affermava che “Il modo migliore per 
predire il futuro è inventarlo” perché 
il futuro ha la possibilità di trasfor-
marsi che il passato non ha e che 
anche il presente non sempre rende 
possibile, proprio perché comprende 
percorsi che possono variare la meta, 
forse anche migliorando il cammino 
necessario per raggiungerla. In quel 
divenire l’immaginazione di cosa può 
accadere nel tempo a venirsi gene-
ra la scintilla migliore per generare 
processi di progetto e prefigurazione, 
che si parli di architettura o di qual-
siasi altro campo scientifico.
La tecnologia ha sempre beneficia-
to e stimolato i percorsi cognitivi 
che ambiscono ai miglioramenti del 
nostro stato attuale, con semplifica-
zioni dei processi che affliggono la 
quotidianità dell’uomo o con percorsi 
alternativi a quelli attuati che rendo-
no più efficiente il modo di ottenere 
risultati. Per questo la tecnologia, 

The technological frontier in the 
knowledge of architecture
The Future is the privileged dimen-
sion for the space of imagination. 
The future is the dimension in which 
imagination can exercise its widest 
declination and where in many cases 
it finds most appropriateness. This is 
because it is the temporal state that 
enacts the main stages of transfor-
mation and change and, therefore, of 
any project in general. The synthe-
sis of this thought is in the famous 
phrase of Peter Ferdinand Druck-
er, an economist of the last centu-
ry known as the founder of modern 
management. He stated that “The 
best way to foresee the future is to 
create it” because the future has the 
possibility of transformation that the 
past does not have and that even the 
present does not always make pos-
sible because it includes paths that 
may vary the goal, perhaps improv-
ing the path necessary to reach it. 
In this becoming, the imagination of 
what can happen generates the best 
spark for generating design process-
es and foreshadowing, whether we 
are talking about architecture or any 
other scientific field.
Technology has always benefited 
and stimulated cognitive paths that 
aspire to improve our current state, 
with simplifications of the processes 
that afflict human daily life or with al-
ternative paths to those implement-
ed that make the way of obtaining re-
sults more efficient. For this reason, 
technology often best expresses the 

Massimiliano Campi
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spesso, esprime al meglio il senso 
del cambiamento che abbiamo tenta-
to di prefigurare nelle parole prece-
denti. Essa rende materiale il percor-
so immaginativo che ha attraversato 
la fase di progetto, di sperimentazio-
ne e di prova che ha consentito il pas-
saggio di ciò che è stato fino ad un 
determinato momento solo pensato, 
a ciò che poi diventa realizzato e di 
uso quotidiano.
Nel mio personale percorso acca-
demico spesso sono identificato nel 
settore scientifico disciplinare in 
cui mi impegno a dare il maggiore 
contributo investigativo, proprio per 
questa natura tecnologica applicata 
alle materie della rappresentazione 
e delle conoscenze dell’architettu-
ra. Le tecnologie innovative hanno 
sempre caratterizzato il cammino 
della mia ricerca valicando persino 
gli ultimi venti anni di attività e sono 
cresciuto accademicamente in un 
momento storico che era specifica-
tamente segnato da una transizione 
e da un cruciale passaggio, in cui la 
tradizione del disegno, del rilievo e 
della rappresentazione in generale, 
viveva un momento evidente di cam-
bio. Stiamo parlando degli anni fine 
’80, inizi ’90. Allora ebbe inizio ciò 
che venne definito come “rivoluzio-
ne digitale”, dovuta all’ingresso in 
qualunque pratica professionale dei 

sense of change that we have tried 
to prefigure in the previous words. It 
makes real the imaginative path that 
has gone through the design, exper-
imentation, and test phase, that has 
allowed the passage of what, to a 
certain moment, was up only thought 
of to what then becomes realized and 
of daily use.
In my personal academic career, I am 
often identified in the disciplinary sci-
entific sector in which I try to give the 
greatest investigative contribution 
precisely for this technological atti-
tude applied to the subjects of rep-
resentation and architectural survey. 
In the last twenty years of activity, 
innovative technologies have always 
characterized my research, letting 
me to grow up academically in a his-
torical moment that was specifically 
marked by a transition and a crucial 
passage, in which the tradition of 
drawing, surveying and representa-
tion in general was experiencing an 
evident moment of change. We are 
talking about the late 80s, early 90s. 
Then began what was defined as the 
“digital revolution”, due to the entry 
of computers and electronic calcula-
tors into any professional practice.
Furthermore, if it is true that child-
hood binds us to our future in a more 
meaningful way due to the inputs 
we receive in the early stages of our 

Fig. 1 - Evoluzione degli 
strumenti per il rilievo: dalla 
stazione totale agli algoritmi 
SLAM per sensori dinamici | 
Evolution of survey instruments: 
from total station to SLAM 
algorithms for dynamic sensors.
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computer e dei calcolatori elettronici.
Inoltre, se è vero che l’infanzia ci lega 
al nostro futuro in maniera più pre-
gnante per gli input che riceviamo 
nelle prime fasi della nostra vita, che 
avrebbero un peso specifico maggior-
mente determinante per le nostre 
scelte rispetto a quelli che arriveran-
no più tardi, allora vi è una remota 
probabilità che la mia propensione 
per lo sviluppo tecnologico derivi an-
che dal fatto che il caso ha voluto che 
nascessi proprio nei giorni in cui l’A-
pollo 11 partiva dalla Terra per rag-
giungere la Luna, compiendo quella 
miracolosa esperienza che forse più 
di altre ha segnato per la nostra spe-
cie il varcare di un limite che porterà 
poi ad una nuova autodeterminazio-
ne. Da quel momento si apprende 
la consapevolezza che l’espressione 
tecnologica si ibrida sempre di più 
con questioni etiche, filosofiche oltre 
che meramente tecniche, come mai 
era avvenuto consapevolmente nel 
passato. Tali questioni hanno trovato 
ampio terreno solo nelle speculazioni 
letterali avveniristiche che siamo so-
liti definire science fiction nella cultu-
ra anglosassone o fantascienza, come 
invece la definiamo nel nostro idioma.
Questo ha comportato che da sempre 
avessi una smisurata passione per la 
fantascienza, in quanto ritengo che 
sia non solo novella di invenzione, 
ma anche una piattaforma prefigu-
rativa di scenari immaginati, che in 
molti casi poi si sono realizzati nel-
la realtà o che si possono realizzare, 
in forme non tanto dissimili a come 
erano state solo rappresentate. Non 
a caso con il termine fantascienza 
non si considera una novella ti pura 
immaginazione e totalmente fanta-
stica – che viene più identificata nel 
genere fantasy – ma piuttosto come 
invenzione fondata su elementi as-
soluti scientifici. Spesso parliamo di 
avventure futuristiche, quasi sem-
pre ambientate temporalmente in 
una dimensione che deve ancora ac-
cadere che, seppur presenta come  
realizzate cose non ancora di fatto 
costruite, affonda tutta la possibilità 
prefigurativa in verità scientifiche già 
abbondantemente comprovate. Ac-
cade che quanto intravisto nel campo 
previsionale trova uguale forma – o 
almeno molto simile – nel momento 

lives, which would have a more deci-
sive specific influence for our choic-
es than those which will arrive later, 
so there is a remote probability that 
my propensity for technological de-
velopment also derives from the fact 
that I was born in the very days when 
Apollo 11 left the Earth to reach the 
Moon, making that miraculous expe-
rience that perhaps more than any 
other it marked for our species the 
crossing of a limit that will lead to 
a new self-determination in which 
technological expression increasingly 
hybridizes with ethical, philosophical 
as well as merely technical questions, 
as never had happened consciously in 
the past. These questions have found 
ample ground only in the futuristic lit-
eral speculations that we usually de-
fine as science fiction.
This has meant that I have always 
had a huge passion for science fic-
tion, as I believe that it is not only 
a novel of invention, but also a pre-
figurative platform of imagined sce-
narios, which in many cases were 
then realized or will be able to be 
realized, in forms not so dissimilar 
to how they had only been represent-
ed. It is no coincidence that the term 
Science Fiction does not consider a 
purely imaginative and totally fantas-
tic novella - which is more identified 
in the fantasy genre - but rather as 
a fantastic invention, yes, but based 
on probable scientific elements. We 
often speak of futuristic adventures, 
almost always temporally set in a 
dimension that has yet to happen 
which, even if they present things as 
if not yet actually built, and therefore 
of a futuristic nature, sink all their 
prefigurative possibility into scientif-
ic truths already abundantly proven 
and often then what was glimpsed in 
the forecasting field finds the same 
form –or at least very similar– when 
the transition from the fantastic to 
the real dimension becomes possi-
ble. Among the invariants that can be 
found in the literal or cinematograph-
ic exercises of science fiction, one of 
the recurring themes is the develop-
ment or at least the evolution of both 
physical and cognitive capacities of 
man, also amplifying in procedural 
terms, the potential of the species to 
progress towards a better future and 
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in cui diviene possibile il passaggio 
dalla dimensione fantastica a quella 
reale. Tra le invarianti rinvenibili ne-
gli esercizi letterali o cinematografici 
della fantascienza uno dei temi ricor-
renti è lo sviluppo o almeno l’evolu-
zione delle capacità sia fisiche che 
cognitive dell’uomo, amplificando le 
potenzialità della specie di progre-
dire verso un futuro migliore e più 
equilibrato nel rapporto tra noi e 
l’universo: anche quando si tratta di 
incontri con altre specie, queste non 
sono mai di grado tecnologico infe-
riore ma sempre più avanzato per 
sottolineare il rapporto progeressivo 
che si ricerca nel futuro, nel quale 
possiamo apprendere come miglio-
rarci anche da forme di incontro tra 
civiltà extraterrestri. A conferma di 
questa tesi, basta riflettere sul dato 
che l’involuzione che eventualmente 
consegue dalla ricerca di evoluzione 
è dovuta o a imprevisti o a difetti di 
immaturità tecnica o sociale, quasi a 
rimarcare il fatto che l’avvenire tec-
nologico può solo contenere signifi-
canti di elevazione delle capacità de-
gli umani. In sintesi, sembra che sia 
nella scienza che nella fantascienza 
l’obiettivo di superare una frontie-
ra sia colmo sempre di aspirazioni 
evolutive. Pertanto, forse è il caso di 
fermarsi a ragionare sul significato 
di frontiera. Ricercando alcune fonti 
immediate ci siamo ritrovati in signi-
ficanti che rimandano ad una linea 
di confine, dove però questa non è 
ristretta ad un campo ridotto, ma ad 
un territorio già più ampio conside-
rato come zona di tolleranza con un 
margine non proprio delimitato. Ad 
esempio, secondo la Treccani nella 
storiografia statunitense il termine 
‘frontier’ aveva assunto, già nel sec. 
17°, un significato diverso da quello 
inglese originario, per indicare non 
più il confine come linea di demarca-
zione, ma una regione scarsamente 
e recentemente colonizzata, a diretto 
contatto con le terre non ancora co-
lonizzate, punto di partenza quindi 
per l’espansione colonizzatrice. 
Quest’altro significato di frontiera, ti-
pico della lingua americana ci sembra 
particolarmente interessante, poiché 
distaccandosi da quello che è il signi-
ficato originario inglese, gli attribui-
sce il senso di una regione non anco-

more balanced in the relationship be-
tween us and the universe: even when 
it comes to encounters with other 
species, these are never of a lower 
technological level but always more 
advanced to underline the progres-
sive relationship that we seek in the 
future, in which we can learn how to 
improve ourselves also from forms of 
encounter between extra-terrestrial 
civilizations. To confirm this thesis, 
it is enough to reflect on the fact that 
the involution which eventually fol-
lows from the search for evolution, 
and which is always represented in 
a degenerative form, is due either to 
unforeseen events or to defects of 
technical or social immaturity, as if to 
underline the fact that the technolog-
ical future can only contain signifiers 
of elevation of human capabilities and 
therefore the counter-proof that the 
project never has negative values, ex-
cept in deviant or criminal cases. In 
summary, it seems that both in sci-
ence and in science fiction the goal of 
overcoming a frontier is always full of 
evolutionary aspirations and never in-
volutionary, at least in a lucid rational 
will. Therefore, perhaps it is appropri-
ate to stop and think about the mean-
ing of frontier. Researching some 
immediate sources in this regard, we 
found signifiers that somewhat follow 
the inevitable considerations and as-
sociations that in natural language 
are associated with this term, which 
are primarily those of the border line, 
where, however, this is not restrict-
ed to a small field, but an already 
wider territory –and it is a reflection 
that already interests us– so it is not 
a limit if we want to be immediate, of 
short proximity, but has a somewhat 
wider zone of tolerance before reach-
ing it. It is not exactly a border, but a 
slightly wider territory with a margin 
of encroachment that is not exact-
ly delimited. For example, according 
to Treccani encyclopaedia in the US 
historiography “the term frontier had 
assumed, already in the century 17°, 
a different meaning from the origi-
nal English one, to indicate no longer 
the border as a demarcation line, but 
a scarcely and recently colonized re-
gion, in direct contact with the lands 
not yet colonized, therefore a starting 
point for the colonizing expansion”.
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ra colonizzata, di una regione e non 
di una linea di demarcazione netta, 
come spesso siamo soliti anche nel 
nostro idioma riconoscere. Pensare 
alla frontiera come una zona non co-
lonizzata ci sembra un interessante 
punto di partenza per una riflessione 
più ampia per cercare di interpretare 
il modo in cui questo lemma si rife-
risce ai settori scientifici. La frontiera 
scientifica è da tutti gli scienziati vista 
non come confine netto, ma come zona 
grigia che i ricercatori hanno il dove-
re di esplorare, di intravedere e dove 
provare a percorrere nuovi percorsi 
per cercare di comprendere quello che 
appare una volta superata tale demar-
cazione: ciò sembra testimoniato dal 
ritrovare tra le accezioni di ‘frontiera 
della scienza’, un obbligo morale ed 
etico degli scienziati nel cercare di 
superarla. La famosa serie televisiva 
Star Trek nata negli anni Sessanta ed 
ancora oggi prodotta in una costella-
zione di serie relazionate e fenomeno 
di costume globale, apprezzato anche 
da molti esimi scienziati, celebra il suo 
significato nella frase di apertura in cui 
si ricorda allo spettatore che l’obietti-
vo della nave spaziale protagonista è 
quello di arrivare là dove nessuno è 
mai giunto prima.
Volendo ora portare queste rifles-
sioni più specificatamente al nostro 

This other meaning of frontier, typi-
cal of the American language, seems 
particularly interesting to us, since 
by detaching itself from the original 
English meaning, it attributes to it 
the meaning of a region not yet col-
onized, of a region and not of a clear 
demarcation line as we are often 
accustomed even in our language 
to recognize its meaning. This was 
probably characterized by historical 
conditions, but thinking of the fron-
tier as an uncolonized area seems to 
us to be an interesting starting point 
for a broader reflection to try to in-
terpret when this lemma refers to 
scientific sectors. The scientific fron-
tier is seen by all scientists not as a 
clear border, but as a gray area that 
researchers have the duty to explore, 
to glimpse and to try to beat new 
paths to try to understand what ex-
ists once this demarcation has been 
crossed: this seems to be testified by 
the finding among the frontier mean-
ings of science a moral and ethical 
obligation of scientists to try to over-
come it. The famous television series 
Star Trek born in the sixties and still 
produced today in a constellation of 
related series and phenomenon of 
custom, widespread and consolidat-
ed throughout the planet, to which 
many eminent scientists have also 

Fig. 2 - Scenari futuri/bili per 
il rilievo e la rappresentazione. 
Dalla finzione scenica alla 
realtà | Futuristic scenarios 
for architectural surveying and 
representation. From science 
fiction to reality.
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campo di azione scientifica, ci sono 
frontiere del ‘rilievo’ che sono sta-
te superate o che sono in corso di 
esplorazione? Ci sono prefigurazio-
ni tecnologiche come quelle appena 
descritte che riguardano più spe-
cificatamente le nostre discipline e 
che semmai sono già state trasposte 
nella realtà? Sembrerebbe proprio di 
si, se solo richiamiamo il film di Rid-
ley Scott, Prometheus, che nel 2012 
prefigura un sistema di rilevamento 
composto da capsule sferiche vo-
lanti (di fatto droni evoluti, integrati 
a scanner laser), che nel percorrere 
alcune cavità fino a quel momento 
ignote, sono in grado di generare in 
automatico e in simultanea, un mo-
dello 3D che viene rappresentato 
nella sala di controllo della missione 
esplorativa, proiettando il modello 
acquisito in modalità olografica por 
le successive considerazioni da farsi.
Se pensiamo ad alcune tecnologie 
che stiamo già utilizzando, sia ae-
ree che terresti, come droni, Lidar e 
Slam, capiamo che questa frontiera 
la stiamo più che esplorando e che 
anche se naturalmente nella forma 
vista cinematograficamente, sicura-
mente è una frontiera verso la quale 
ci avviamo o almeno aspiriamo a rag-
giungere per superarla. 
Continuando la nostra riflessione 
sulle tecnologie, vorrei invitarvi a 
fare una riflessione sul rilievo digi-
tale: le varie trasformazioni cultu-
rali nella storia quasi sempre hanno 
determinato delle innovazioni, ma si 
sono sempre fondate su considera-
zioni che affondano radici nel passa-
to, che hanno sì trasformato la no-
stra operatività quotidiana, ma non 
sempre hanno trasformato il nostro 
pensiero o comunque non lo hanno 
sempre rivoluzionato.
Per questo vorrei sottoporvi alcu-
ne riflessioni, in quanto in questo 
momento epocale in cui si presen-
ta e si discute di una nuova fase di 
transizione tecnologica, dobbiamo 
considerare qual è stata l’ultima 
transizione avvenuta e cosa ha di 
fatto determinato. La prima che si è 
compiuta negli ultimi 30 anni, è sta-
ta prettamente una transizione sui 
modi di rappresentare, cambiando 
il modo di realizzare un disegno di 
architettura, che ancora oggi è im-

declared that they belong, celebrates 
its significance in the opening sen-
tence in which the viewer is remind-
ed that the goal of the protagonist 
spaceship which is on a scientific ex-
ploratory mission is to go where no 
one has gone before.
Precisely, to explore where no one 
has been before. This is the intro-
duction that has been changing in 
the television series for almost sixty 
years to adapt to the times, but the 
meaning is always the same. Going 
beyond the science-fiction narration 
of the various episodes, what seems 
interesting to us here is that this tele-
vision series was the forerunner of 
many technologies, which were sub-
sequently materialized and imple-
mented such as, for example, tablets 
(until becoming a sort of prosthesis 
of the our brain, which continuously 
provide information), mobile phones 
(in fact in the form that is seen in the 
series only imagined the prefigura-
tions), FaceTime, Skype, (commu-
nication platforms, everything was 
possible and already imagined in the 
series), Voice Interface Computers, 
vocal interaction with computers is 
now close to forms of A.I. such as Al-
exa, which seems to be a prototype 
of the Star Trek architecture, where 
through voice commands all inter-
actions with the surrounding envi-
ronment are managed in a way that 
with current technologies –although 
for the moment elementary– begin to 
deal with multiple appliances in our 
homes and outside.
Wanting now to bring these reflec-
tions more specifically to our field of 
scientific action, are there any fron-
tiers of the Survey that have been 
overcome or are being explored? 
Are there technological prefigura-
tions like the ones just described 
which concern our disciplines more 
specifically and which, if anything, 
have already been transposed into 
reality? It would seem so, if only we 
recall the film by Ridley Scott, Pro-
metheus, which in 2012 foreshadows 
a detection system composed of fly-
ing spherical capsules (actually ad-
vanced drones, integrated with laser 
scanners), which in traveling through 
some cavities up to that moment un-
known, are able to generate auto-
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propriamente definito automatico, 
ma che automatico di fatto non è mai 
diventato, ma che al massimo è stato 
coadiuvato da automatismi. Sarebbe 
meglio dire che la riflessione appro-
priata è quella da farsi sul possibi-
le contributo evoluzionistico che le 
tecnologie innovative possono offrire 
nei processi di conoscenza, che sono 
fondamentali e determinati per una 
corretta pratica di rilievo.
C’è sempre una maggiore diffusione 
di applicazione con strumenti digitali, 
questo trasforma le attività professio-
nali ed investigative, ma ci dobbiamo 
chiedere se trasforma anche la nostra 
modalità di formulare pensieri, che è 
il terreno più insidioso. Quello a cui 
dobbiamo fare attenzione e il momen-
to in cui la tecnologia può diventare 
controllante del nostro pensiero e non 
più essere controllata da esso.
Pertanto, la riflessione da proporre è 
quella sul cambiamento che le disci-
pline del rilievo e della rappresenta-
zione vivono in un’epoca come quella 
attuale, che potrebbe appunto essere 
definita di frontiera.
I pensieri che seguono, e che ancora 
sono sulla linea del divenire, si con-
centrano sul possibile contributo evo-
luzionistico offerto dalle tecnologie 
innovative nei processi di conoscen-
za determinati dalla corretta pratica 
del rilievo. La diffusa applicazione di 
strumenti digitali, nella maggior par-
te degli interventi che configurano le 
attività professionali e investigative, 
stimolano una riflessione critica sul-
la reale portata dei presunti apporti 
di automazione nei percorsi cono-
scitivi che interessano l’architettura. 
L’analisi che segue si colloca nella 
discussione rivolta al cambiamento 
importante che le discipline del ri-
lievo e della rappresentazione vivono 
nell’epoca contemporanea.
L’argomento riguarda, quindi, le nuo-
ve tecnologie per il rilievo, mettendo 
in discussione il loro ruolo di effettivi 
elementi innovatori nel procedimen-
to metodologico che porta alla co-
noscenza di un’architettura. Ciò che 
metto in discussione è il ruolo della 
tecnologia come elemento innovatore 
del processo metodologico che porta 
alla conoscenza dell’architettura. In 
altre parole mi chiedo se davvero la 
tecnologia modifica il procedimento 

matically and simultaneously, a 3D 
model that is represented in the con-
trol room of the exploratory mission, 
projecting the acquired model in ho-
lographic mode for the subsequent 
considerations to be made.
If we think of some technologies that 
we are already using, both aerial 
and terrestrial, such as drones, LI-
DAR and SLAM, we understand that 
we are more than just exploring this 
frontier and that even if naturally in 
the form seen cinematographically, it 
is certainly a frontier towards which 
we are moving or at least we aspire 
to achieve in order to overcome it.
Continuing our reflection on tech-
nologies, I would like to invite you 
to reflect on the digital survey: the 
various cultural transformations in 
history have almost always led to in-
novations, but they have always been 
based on considerations that have 
roots in the past, which have trans-
formed our operations everyday life, 
but they have not always transformed 
our thinking or in any case they have 
not always revolutionized it.
This is why I would like to offer you 
some reflections, since in this epoch-
al moment in which a new phase of 
technological transition is being pre-
sented and discussed, we must con-
sider what was the last transition that 
took place and what it actually deter-
mined. The first, which took place in 
the last 30 years, was purely a tran-
sition on the ways of representing, 
changing the way of making an archi-
tectural drawing, which is still today 
improperly defined as automatic, but 
which in fact has never become au-
tomatic, but which at most was as-
sisted by automatisms. It would be 
better to say that the appropriate re-
flection is the one to be made on the 
possible evolutionary contribution 
that innovative technologies can offer 
in the processes of knowledge, which 
are fundamental and determined for 
a correct relevant practice.
There is always a greater diffusion 
of application with digital tools, this 
transforms professional and inves-
tigative activities, but we must ask 
ourselves if it also transforms our 
way of formulating thoughts, which 
is the most insidious terrain. What 
we have to pay attention to is the 
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metodologico con cui approcciamo 
alla conoscenza dell’architettura?
Partiamo da una considerazione: le 
diverse epoche hanno generato sem-
pre nuovi linguaggi visivi e di pari 
passo anche tecnologici, perché i due 
aspetti sono evidentemente correlati. 
Cambia la tecnologia, la modalità di 
rappresentare attraverso le modali-
tà espressive grafiche, il linguaggio, 
e quasi contestualmente cambiano 
anche per i fattori culturali al contor-
no che condizionano il modo di rap-
presentare la realtà. Nel rapporto tra 
chi rappresenta e la tecnologia con 
la quale rappresenta, c’è una totale 
interazione che prima era a favore 
dell’uomo, ma adesso probabilmen-

moment in which technology can be-
come the controller of our thought 
and no longer be controlled by it.
Therefore, the reflection to be pro-
posed is that on the change that the 
disciplines of surveying and repre-
sentation experience in an era like 
the current one, which could precise-
ly be defined as borderline.
The thoughts that follow, and which 
are still on the line of becoming, 
focus on the possible evolutionary 
contribution offered by innovative 
technologies in the processes of 
knowledge determined by the cor-
rect practice of surveying. The wide-
spread application of digital tools, in 
most of the interventions that con-



115

te questa distanza si è assottigliata e 
ora il rapporta si è ribaltato a favo-
re della tecnologia l’alterazione dei 
modi attraverso cui si visualizzano i 
pensieri. Nell’era che stiamo viven-
do, i nuovi media di rappresentazione 
hanno determinato nuove interazioni 
tra chi comunica attraverso il dise-
gno e chi dal disegno deve trarre co-
noscenza e informazione.
Se riflettiamo anche solo sull’uso 
che facciamo quotidianamente dei 
telefoni mobili e di tutti i devices 
portatili, capiamo quanto essi sia-
no diventati un prolungamento della 
nostra fisicità, validando qualsiasi 
eventuale perplessità che pensiero e 
tecnologia a cui ci rivolgiamo per for-
mularlo ed esprimerlo sono oramai 
tremendamente connessi. I contesti 
in cui il nostro sistema percettivo è 
chiamato ad elaborare sono un con-
nubio di informazione tradizionale e 
di esperienze visive e concettuali di 
totale nuova ideazione. 
La modalità di fruizione della realtà 
è stravolta dalla commistione tra fi-
sicità e percezione attraverso la in-
dagine tecnologica, che possiamo 
affermare senza possibilità di con-
testazione che viviamo in uno spa-
zio dove vi è una quinta dimensione, 
insieme temporale e spaziale, che 
si  può esprimere  con il concetto di 
velocità ragionata. Siamo chiamati a 
ragionare e rappresentare (determi-
nare modelli) in tempi che sono di-
ventati ristrettissimi, quasi prossimi 
all’istantaneità.
Vale a dire, noi sappiamo che uno dei 
concetti base della nostra disciplina 
è quello che non serve riprodurre il 
reale, ma serve ancora una discre-
tizzazione del reale, serve ancora la 
determinazione di un modello che sia 
la riduzione del reale ad uno schema 
che non deve essere mai necessa-
riamente simulativo, ma piuttosto 
esemplificativo della forma. La do-
manda successiva è che forse ora-
mai la capacità delle tecnologie nel 
coadiuvarci in una riproduzione del 
reale in tempi brevi pone l’attenzione 
ad una sintesi che ha bisogno di un 
diverso supporto fruitivo che sappia 
essere esplicativo senza per forza 
essere riduttivo.
Questo tema è quanto mai calzante, 
perché la rappresentazione di sintesi 

figure professional and investigative 
activities, stimulate a critical reflec-
tion on the real extent of the alleged 
contributions of automation in the 
cognitive paths that affect architec-
ture. The following analysis is part 
of the discussion aimed at the im-
portant change that the disciplines of 
surveying and representation are ex-
periencing in the contemporary era.
The argument therefore concerns 
the new technologies for surveying, 
questioning their role as effective 
innovative elements in the method-
ological procedure that leads to the 
knowledge of an architecture. What I 
question is the role of technology as 
an innovative element of the method-
ological process that leads to knowl-
edge of architecture. In other words, 
I wonder if technology really modifies 
the methodological procedure with 
which we approach the knowledge of 
architecture?
Let’s start from a consideration: the 
different eras have always generated 
new visual languages and techno-
logical ones at the same time, be-
cause the two aspects are obviously 
correlated. Technology changes, the 
way of representing through graphic 
expressive methods, the language, 
and almost simultaneously they also 
change due to the surrounding cul-
tural factors that condition the way of 
representing reality. In the relation-
ship between whoever it represents 
and the technology with which it rep-
resents, there is a total interaction 
that was previously in favor of man, 
but now this distance has probably 
narrowed and now the relationship 
has reversed in favor of technology 
the alteration of the ways in which 
thoughts are visualized. In the era we 
are living in, the new representation 
media have brought about new in-
teractions between those who com-
municate through drawing and those 
who must draw knowledge and infor-
mation from drawing.
If we reflect even just on the daily use 
we make of mobile phones and all 
portable devices, we understand how 
much they have become an exten-
sion of our physicality, validating any 
possible perplexity that the thought 
and technology we turn to formulate 
and express it are now tremendously 

Fig. 3 - Overview di alcuni casi 
studio: dal rilievo TLS statico 
(in basso a sinistra, Palazzo 
Donn’Anna a Napoli – FARO 
Focus3D S120) a sensori 
dinamici (al centro, Complesso 
Universitario di Monte 
Sant’Angelo a Napoli – FARO 
Timms) integrati con robusti 
algoritmi SLAM (in basso a 
destra, Cripta della Cattedrale 
di San Matteo a Salerno – Navvis 
VLX) | Overview of some case 
studies: from Terrestrial Laser 
Scanner survey TLS (bottom 
left, Palazzo Donn’Anna in 
Naples – FARO Focus3D S120) 
to dynamic sensors (centre, 
University Campus of Monte 
Sant’Angelo in Naples – FARO 
Timms) integrated with SLAM 
algorithms (bottom right, Crypt 
of the Cathedral of San Matteo in 
Salerno – Navvis VLX).
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– cioè la capacità dei computer di ri-
produrre la realtà – è giunta al punto 
quasi di far confondere rappresenta-
zione e realtà. Probabilmente non è 
necessario riprodurre la realtà, piut-
tosto ridurla a schemi per far in modo 
che il rilievo e la rappresentazione 
siano uno strumento di conoscenza e 
di comprensione della realtà.
Se consideriamo che il disegno è un 
viaggio a ritroso nella dimensione del 
progetto che va dallo spazio costruito, 
realizzato o anche solo immaginato, 
indietro nel tempo tentando di riper-
correre il cammino dall’idea iniziale 
fino al compimento della realizzazio-
ne della regola compositiva ordinatri-
ce, comprendiamo come le tecnologie 
devono solo aiutarci nel compiere que-
sto cammino ma la capacità critica di 
percorrerlo è – e probabilmente sarà 
ancora per molto tempo – una carat-
teristica specificatamente dell’uomo.
Per concludere queste riflessioni, 
dobbiamo sempre guardare oltre 
qualsiasi tecnologia per riappropriarci 
di quell’insieme di operazioni compiu-
te sulla rappresentazione per attirare 
lo sguardo, che significa quindi anche 
informare, criticamente, per trasmet-
tere quella piattaforma di conoscenza 
che il rilievo attua. È importante cat-
turare lo sguardo in quanto c’è una 
condizione anche estetica del disegno 
che diventa strumento e veicolo di 
trasmissione del pensiero. Pertanto, 
dobbiamo considerare continuativa-
mente di ciò che Anceschi definiva 
‘manipolazioni attive’, ma dobbiamo 
stare attenti in quanto oramai le tec-
nologie sono al tal punto raffinate da 
poter rischiare di non trasmettere più 
conoscenza, ma addirittura confonde-
re la conoscenza.
In taluni casi il progresso ottenu-
to nelle tecnologie per il rilievo e la 
rappresentazione possono diventare 
anche strumento di convincimento 
che non prevede un confronto attivo, 
ma piuttosto una trasmissione passi-
va che diventa insidiosa per percorsi 
scientifici adeguati.

Passato/Presente
Le considerazioni analizzate sono 
l’impianto per descrivere esempi e 
applicazioni che il nostro gruppo di 
ricerca ha condotto negli anni recenti 
e che costituiscono la direzione inve-

connected. The contexts in which our 
perceptual system is called to elab-
orate are a combination of tradition-
al information and totally new visual 
and conceptual experiences.
The mode of fruition of reality is dis-
torted by the mix between physicality 
and perception through technolog-
ical investigation, which we can af-
firm without the possibility of con-
testing that we live in a space where 
there is a V dimension, both temporal 
and spatial, which can be expressed 
with the concept of reasoned speed. 
We are called to reason and repre-
sent (determine models) in times 
that have become extremely limited, 
almost close to instantaneousness.
We know that one of the basic con-
cepts of our discipline is that it is not 
necessary to reproduce reality, but 
we still need a discretization of real-
ity, we still need the determination of 
a model that is the reduction of real-
ity to a scheme that must not never 
necessarily simulative, but rather ex-
emplifying the form. The next ques-
tion is that perhaps by now the ability 
of technologies to assist us in a re-
production of reality in a short time 
draws attention to a synthesis that 
needs a different fruitive support that 
knows how to be explanatory without 
necessarily being reductive.
This theme is very pertinent, because 
synthetic representation –that is, the 
ability of computers to reproduce re-
ality– has almost reached the point 
where representation and reality are 
confused. It is probably not neces-
sary to reproduce reality, rather to 
reduce it to schemes to ensure that 
the relief and representation are an 
instrument of knowledge and under-
standing of reality.
If we consider that drawing is a 
backward journey in the dimension 
of the project that goes from the 
space built, created or even just 
imagined, back in time, trying to re-
trace the path from the initial idea 
to the completion of the creation of 
the ordering compositional rule, we 
understand how technologies only 
have to help us in making this jour-
ney, but the critical ability to follow 
it is –and probably will still be for a 
long time to come –a specific char-
acteristic of man.
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stigativa intrapresa anche per i pros-
simi anni. Consideriamo importante 
teorizzare un impianto concettuale 
che sostiene scientificamente l’uso 
di tecnologie, ma bisogna farlo aven-
do coscienza applicativa di queste 
strumentazioni, perché senza diven-
ta esercizio critico interessante, ma 
poco opportuno.
I casi applicativi affrontati in quasi 
vent’anni hanno riguardato tipologie 
di tecnologie differenti che ancora 
sono spesso indicate come innova-
tive, ma consideriamo tale termine 
oramai inappropriato in quanto mol-
te sono oramai ordinarie nella pra-
tica scientifica e nelle metodologie 
operative disciplinari. La cosa che 
preme ricordare è che malgrado ci 
siano venti anni di storia applicativa 
di queste strumentazioni, in ognuna 
di queste tecnologie ritroviamo sem-
pre preminente il ruolo del rilevato-
re, colui che dirige e attua il campo 
critico di queste apparecchiature, in 
altre parole, colui che opera la co-
noscenza e l’analisi che sono predo-
minanti per qualsiasi corretta azione 
progettuale.
L’evoluzione alla quale abbiamo assi-
stito con i Lidar, da quando abbiamo 
utilizzato il primo su automobile nel 
2009, assistendo alla trasformazio-
ne di apparecchiature che prima si 
montavano esclusivamente su aereo, 

To conclude these reflections, we must 
always look beyond any technology to 
regain possession of that set of opera-
tions performed on the representation 
to attract the eye, which therefore also 
means to inform, critically, to transmit 
that platform of knowledge that the 
survey implements. It is important to 
catch the eye as there is also an aes-
thetic condition of the drawing which 
becomes a tool and vehicle for the 
transmission of thought. Therefore, we 
must continuously consider what Anc-
eschi called ‘active manipulations’, but 
we must be careful as technologies are 
now so refined that they can risk not 
transmitting knowledge anymore, but 
even confusing knowledge.
In some cases, the progress achieved 
in the technologies for surveying and 
representation can also become an 
instrument of persuasion which does 
not envisage an active confrontation, 
but rather a passive transmission 
which becomes insidious for ade-
quate scientific paths.

Past/Present
The considerations analyzed are the 
framework for describing examples 
and applications that our research 
group has conducted in recent years 
and which constitute the investigative 
direction undertaken for the next few 
years as well. We consider it important 

Fig. 4 - Grafici di studio di una 
campagna di rilievo per la grotta 
di Seiano (Napoli) acquisita con 
uno dei primi sensori dinamici 
e algoritmi SLAM – GeoSlam 
Zeb1 | Study graphics of a survey 
campaign for the Seiano cave 
(Naples) acquired with one of the 
first dynamic sensors and SLAM 
algorithms – GeoSlam Zeb1.
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e che con la miniaturizzazione dei 
componenti ci hanno consentito di 
rilevare un pezzo della città di Napo-
li nel passaggio di un vettore per le 
strade percorse. Un largo uso di im-
pulsi laser, messi a sistema con sen-
sori CCD e GPS che permettono di 
generare un modello tridimensiona-
le praticamente in tempo reale. Ecco, 
proprio il GPS rappresenta magi-
stralmente un esempio di tecnologia 
che dalla dimensione fantascientifica 
è traslata nella realtà quasi senza di-
stinzioni tra la dimensione fantastica 
e quella poi concreta.
La fascia geostazionaria dove orbita-
no i satelliti che determinano il siste-
ma GPS si chiama proprio fascia di 
Clarke, in onore di Arthur C. Clarke 
che nel 1945 ipotizzò per primo  l’uso 
di questa orbita per i satelliti dedicati 
alle telecomunicazioni. 
Non riteniamo determinante appro-
fondire il discorso sulle tecniche di 
rilevamento laser, con le quali abbia-
mo effettuato gran parte delle azio-
ni applicative realizzate negli scorsi 
vent’anni circa, in quanto è la tecno-
logia che ha avuto maggiore sviluppo 
in questo periodo e quindi in questa 
sede vogliamo piuttosto considera-
re questa tecnologia per riflettere 
come spesso le innovazioni non sono 
immediatamente accolte con entu-
siasmo: il laser scanner ha vissuto 
una stagione simile al disegno CAD, 
infatti entrambi hanno avuto una pri-
ma stagione in cui si vedevano con 
timore perché si riteneva che annul-
lassero il pensiero critico necessario 
per le azioni di disegno e rilievo e in-
vece abbiamo appurato che sono solo 
piattaforme digitali ma il pensiero 
critico rimane a completo appannag-
gio umano, almeno per il momento.
Il dubbio che l’uso del laser potesse di 
fatto effettuare il rilievo solo schiac-
ciando un pulsando si rileva del tutto 
infondato, anzi abbiamo inteso che 
queste attrezzature nel loro automa-
tismo hanno aumentato la capacità 
di acquisire informazioni (dimensio-
nali e per un uso limitato colorime-
triche), hanno ridotto il tempo di ac-
quisizione, ma sembrano poi peccare 
e mostrare i loro limiti proprio nella 
quantità di dati da gestire in fase post 
processuale (overdose di dati). Rap-
presentano una frontiera che sem-

to theorize a conceptual framework 
that scientifically supports the use 
of technologies, but it must be done 
with an awareness of the application 
of these tools, because without it it 
becomes an interesting but inappro-
priate critical exercise.
The application cases addressed in 
almost twenty years have concerned 
different types of technologies that 
are still often referred to as innova-
tive, but we consider this term now 
inappropriate as many are now ordi-
nary in scientific practice and in dis-
ciplinary operating methodologies. 
The important thing to remember is 
that although there are twenty years 
of application history of these instru-
ments, in each of these technologies 
we always find the pre-eminent role 
of the detector, the one who directs 
and implements the critical field of 
these devices, in other words, the 
one who operates the knowledge and 
analysis that are predominant for any 
correct design action.
The evolution we have witnessed 
with the LIDARS, since we used the 
first one on cars in 2009, witness-
ing the transformation of equipment 
that was previously only mounted on 
aircraft, and which with the minia-
turization of the components has al-
lowed us to detect a piece of the city 
of Naples in the passage of a carrier 
along the roads travelled. Wide use 
of laser pulses, combined with CCD 
and GPS sensors that allow for the 
generation of a three-dimensional 
model practically in real time. Here, 
the GPS masterfully represents an 
example of technology that from the 
science fiction dimension is translat-
ed into reality almost without distinc-
tion between the fantastic dimension 
and the concrete one.
The geostationary belt where the sat-
ellites that determine the GPS sys-
tem orbit is called the Clarke belt, in 
honor of Arthur C. Clarke who in 1945 
was the first to hypothesize the use 
of this orbit for telecommunications 
satellites.
We do not consider it crucial to delve 
into laser detection techniques, with 
which we have carried out most of 
the application actions carried out in 
the last twenty years or so, as it is the 
technology that has had the greatest 
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bra vantaggiosa, ma forniscono così 
tante informazioni in una modalità 
acritica che il pensiero dell’uomo si 
è semplificato nel raccogliere le di-
mensioni, ma si è complicato enor-
memente nell’analizzare, studiare 
e definire criticamente quelle infor-
mazioni che la macchina raccoglie in 
modo del tutto impersonale. 
Si è codificato quasi, quella che è la 
temporalità operativa di uno scan-
ner laser in un’equivalenza che quasi 
sempre fa corrispondere ad ogni gior-
no di acquisizione dati almeno una 
settimana di elaborazione dei dati. 
Quasi a consegnare l’idea di come la 
processualità di una tecnologia del 
genere non sia nell’acquisizione, che 
è semplificata e veloce, ma nel fare 
quel lavoro critico che si faceva sul 
campo quando si faceva la trilatera-
zione. Un parallelo che mi piace ripor-
tare nel discorso sul laser scanner è 
con la fotografia digitale; infatti, affer-
miamo che adesso è assolutamente 
un vantaggio al quale non possiamo 
e non dobbiamo rinunciare quello di 
registrare anche solo con il telefono 
qualunque cosa, e la fotografia è di-
ventata la piattaforma tramite cui noi 
catturiamo il nostro divenire reale. È 
un vantaggio? Senza dubbio. Irrinun-
ciabile? Senza dubbio. Cosa compor-
ta? Che noi fotografiamo in maniera 
acritica, senza riflettere come quello 
scatto possa consegnarci informazio-
ni calibrate e finalizzate all’obiettivo. 
Quando c’era solo la fotografia analo-
gica questo avveniva prima, in quanto 
era costoso e limitato il processo di 
sviluppo della pellicola che si valutava 
e di rifletteva sulla modalità di ripresa 
in maniera attenta, proprio per garan-
tire quello che doveva essere un risul-
tato non immediatamente visibile. 
La stessa cosa nel rilievo 3D, adesso 
noi siamo portati a catturare, a cattu-
rare informazioni e vedere dopo. Que-
sto vedere dopo comporta un lavoro 
che si complica, il rilievo viene tra-
sposto in una seconda fase. Viene tra-
sposto in una fase in cui ancora una 
volta implica la riduzione a modello. 
Non è necessario riprodurre la realtà. 
Il nostro compito è rendere l’elemento 
complesso che è la realtà in elemento 
noto e per fare questo lo dobbiamo di-
scretizzare in elementi comprensibili, 
lo dobbiamo semplificare ed il nostro 

development in this period and there-
fore here we want rather consider 
this technology to reflect how often 
innovations are not immediately wel-
comed with enthusiasm: the laser 
scanner has experienced a similar 
season to CAD drawing, in fact both 
had a first season in which they saw 
each other with fear because it was 
believed that they nullified the nec-
essary critical thinking for the draw-
ing and relief actions and instead we 
have ascertained that they are only 
digital platforms but critical thinking 
remains a complete human preroga-
tive, at least for the moment.
The doubt that the use of the laser 
could in fact carry out the survey only 
by pressing a button turns out to be 
completely unfounded, indeed we 
understood that these equipments 
in their automatism have increased 
the ability to acquire information 
(dimensional and for a limited use 
colorimetric), they have reduced the 
acquisition time, but then seem to sin 
and show their limits precisely in the 
amount of data to be managed in the 
post-process phase (data overdose). 
They represent a frontier that seems 
advantageous, but they provide so 
much information in an uncritical 
way that human thought has simpli-
fied itself in collecting dimensions, 
but it has become enormously com-
plicated in analysing, studying and 
critically defining the information 
that the machine collects in com-
pletely impersonal way.
The operating time of a laser scan-
ner has almost been codified in 
an equivalence that almost always 
makes each day of data acquisition 
correspond to at least one week of 
data processing. As if to convey the 
idea of how the process of a technol-
ogy of this kind is not in the acquisi-
tion, which is simplified and fast, but 
in doing that critical work that was 
done in the field when trilateration 
was done. A parallel that I like to re-
port on laser scanners is with digital 
photography; in fact, we affirm that 
now it is absolutely an advantage that 
we cannot and must not give up that 
of recording anything even with the 
telephone, and photography has be-
come the platform through which we 
capture our becoming real. Is it an 
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compito è quello di riflettere su come 
lo dobbiamo semplificare, in quanto 
proprio in quell’azione noi facciamo 
un’azione critica ed attuiamo una pro-
cessualità estremamente soggettiva. 
Affermiamo sempre che la nostra è 
una scienza “soggettiva”, che sem-
bra dire un paradosso, ma è anche la 
principale risorsa della nostra disci-
plina. La scienza si misura con una 
processualità che si deve poter ripe-
tere e che porta sempre allo stesso 
risultato, la nostra è una scienza che 
questa processualità seppur la vuole 
necessariamente codificare e deve 
essere riconosciuta da una comunità 
scientifica, può condurre a risultati 
che possono essere diversi e comun-
que corretti. Un rilievo effettuato con 
la stessa strumentazione da persone 
diverse attua un percorso soggetti-
vo che porta ad un risultato diverso. 
Non dico che deve essere necessa-
riamente uno migliore dell’altro, ma 
che è differente, anche dal punto di 
vista della strutturazione del pensie-
ro. Questo è un valore che dobbiamo, 
oggi più che mai, salvaguardare quan-
do svolgiamo le attività di rilievo. Ciò 
lo facciamo attraverso la riduzione in 
schemi di quella complessità che le 
macchine ci consegnano.
Abbiamo ribadito ripetutamente che 
nella nostra epoca viviamo la dimen-

advantage? No doubt. Indispensable? 
No doubt. What does it entail? That 
we photograph uncritically, without 
reflecting on how that shot can deliv-
er information that is calibrated and 
aimed at the objective. When there 
was only analogue photography, this 
happened earlier, as the film devel-
opment process was expensive and 
limited, which was carefully evalu-
ated and reflected on the shooting 
method, precisely to guarantee what 
should have been a result that was 
not immediately visible.
Same thing in 3D surveying, now we 
are led to capture, to capture informa-
tion and see later. This seeing after 
involves a work that becomes more 
complicated, the relief is transposed 
into a second phase. It is transposed 
into a phase in which it once again im-
plies modelling. It is not necessary to 
reproduce reality. Our task is to make 
the complex element that is reality 
into a known element and to do this 
we have to discretize it into compre-
hensible elements, we have to simpli-
fy it and our task is to reflect on how 
we have to simplify it, since precisely 
in that action we perform a critical ac-
tion and implement an extremely sub-
jective process. We always affirm that 
ours is a “subjective” science, which 
seems to be a paradox, but it is also 

Fig. 5 - Grafici di studio di 
una campagna di rilievo per 
il complesso universitario di 
Monte Sant’Angelo (Napoli) 
acquisita con uno dei primi 
sistemi IMMS | Drawings and 
schemes of an architectural 
survey campaign for the 
university campus of Monte 
Sant’Angelo (Naples) acquired 
with one of the first IMMS 
systems.
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sione della velocità, quale ulteriore 
dimensione che si affianca a quelle 
propriamente euclidee. È una dimen-
sione che ha trasformato il modo di 
fare rilievo e la conoscenza. Prima il 
cammino di conoscenza era un’azio-
ne lineare: effettuo un rilievo, faccio 
una sintesi critica e subito dopo ini-
zio la fase progettuale. Ora non sono 
cambiati i fondamenti, ma avviene 
tutto contemporaneamente ed anzi 
il rilievo, forse oggi più che mai, in-
tegra la fase progettuale, la deter-
mina, la condiziona e c’è un continuo 
ritornare nella fase progettuale ad 
una fase analitica, quella propria del 
rilievo, non solo per monitorare l’effi-
cacia di un progetto, ma semmai per 
trasformarlo in corso d’opera. 
Questo naturalmente implica una 
processualità, un cambiamento di 
quel sistema percettivo che per quan-
to riguarda gli esseri umani si basa 
sugli elementi organici e difficili da 
modificare in poco tempo. C’è però 
una forma di adattamento che stiamo 
operando, assolutamente culturale, 
non si può definire fisico naturalmen-
te, ma diventa anche fisico se inteso 
come dotarci di “protesi” esterne che 
vanno completare la nostra fisicità. 
Questo diventa un nodo sul quale dob-
biamo obbligatoriamente riflettere.
Dicevamo che il rilievo diventa si-
multaneo: la raccolta dei dati rapida 
e numerosa implica che in maniera 
istantanea si devono analizzare e 
comprendere i dati acquisiti. In ma-
niera istantanea si deve elaborare 
un output critico, lo si deve rappre-
sentare e far dialogare con altre di-
scipline e quindi probabilmente è ne-
cessario tornare a rimodulare quella 
piattaforma di conoscenza che non è 
più lineare. Se vogliamo la linearità 
del processo precedente era più co-
moda: aveva un inizio, una fine e il 
passaggio ad altre professionalità. 
Adesso questo ibridare le operazioni 
comporta che le diverse fasi possono 
ciclicamente ritornare per ulterio-
ri verifiche e quindi ripetersi in un 
continuum migliorativo. Le tecnolo-
gie per il rilievo hanno determinato 
questa differente processualità, ma 
l’hanno in qualche modo resa anche 
più vantaggiosa dal punto di vista 
dell’accuratezza e del risultato.
Un ragionamento su come si è tra-

the main resource of our discipline. 
Science is measured with a process 
that must be able to be repeated and 
that always leads to the same result, 
ours is a science that, even if it neces-
sarily wants to codify it and must be 
recognized by a scientific community, 
can lead to results that can be differ-
ent and still correct. A survey carried 
out with the same instrumentation by 
different people implements a subjec-
tive path that leads to a different re-
sult. I’m not saying that one must nec-
essarily be better than the other, but 
that it is different, also from the point 
of view of the structuring of thought. 
This is a value that we must, today 
more than ever, safeguard when car-
rying out significant activities. We do 
this by reducing the complexity that 
machines deliver to us into patterns.
We have repeatedly reiterated that 
in our age we live the dimension of 
speed, as a further dimension that 
joins the properly Euclidean ones. It 
is a dimension that has transformed 
the way of surveying and knowledge. 
Previously, the journey of knowledge 
was a linear action: I carry out a sur-
vey, I make a critical synthesis and 
immediately after I start the planning 
phase. Now the foundations have not 
changed, but everything happens si-
multaneously and indeed the survey, 
perhaps today more than ever, inte-
grates the design phase, determines 
it, conditions it and there is a contin-
uous return in the design phase to 
an analytical phase, that of the relief, 
not only to monitor the effectiveness 
of a project, but if anything to trans-
form it during construction.
This naturally implies a process, a 
change of that perceptual system 
which, as far as human beings are 
concerned, is based on organic ele-
ments that are difficult to modify in a 
short time. However, there is a form 
of adaptation that we are operating, 
absolutely cultural, it cannot be de-
fined as physical of course, but it 
also becomes physical if understood 
as equipping ourselves with exter-
nal “prostheses” that complete our 
physicality. This becomes a knot on 
which we must necessarily reflect.
We were saying that the survey be-
comes simultaneous: the rapid and 
numerous collection of data implies 
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sformato il rilievo durante gli ultimi 
vent’anni possiamo definirlo meglio 
descrivendo alcune delle esperienze 
che abbiamo seguito in questi decenni.
Il gruppo di ricerca a cui afferisco è 
da sempre stato innovatore nell’u-
tilizzo di nuove tecnologie, uno tra i 
primi in Italia ad aver utilizzato un li-
dar – quasi 15 anni fa – montato non 
più su aeromobile ma su un vettore 
automobilistico. 
L’apparecchiatura utilizzata di co-
struzione canadese si basava su una 
sensoristica estremamente raffinata 
e complessa che rappresentava la 
soluzione più avanzata dell’epoca. 
Seppur costituisse già una miniatu-
rizzazione rispetto alle generazioni 
precedenti, il sistema aveva comun-
que bisogno di un trasportatore non 
piccolissimo come un furgoncino van 
di medie dimensioni. Era composto 
principalmente da camere ottiche, 
laser, odometri e unità di misurazio-
ne inerziale (IMU, Inertial Measure-
ment Units) ed era in grado di genare 
un modello tridimensionale con un 
sistema di riferimento unico al solo 
passaggio del vettore tra gli edifici, 
in quanto il computer era in grado di 
riconoscere il suo spostamento at-
traverso la piattaforma di movimen-
to inerziale. Tale sistema di mobile 
mapping era in grado di catturare in-
formazioni da diverse tecnologie e di 
coniugarle insieme in modo da resti-
tuire un modello tridimensionale che 
fosse il risultato dell’unificazione di 
queste informazioni diverse.
Naturalmente c’è sempre una proget-
tualità che riguarda come program-
mare una missione di rilievo, sia che 
si applichi la trilaterazione, sia che 
si parli di tecnologia avanzata. La 
macchina è in grado ora di catturare 
un alto grado di informazioni, ma af-
finché queste possano servire è ne-
cessario che ci sia una raffinata pro-
gettazione rivolta al come andiamo 
a rilevare. Questo avviene per i laser 
scanner statici, per i lidar, per i droni. 
La programmazione del rilievo ne-
cessita di una chiara definizione 
dell’obiettivo e se questo è corretta-
mente inquadrato allora consegue, in 
un processo a cascata, la valutazione 
della tecnologia da utilizzare.
Considerando l’elevata complessità 
di queste tecnologie, la fase proget-

that the acquired data must be ana-
lyzed and understood instantly. A criti-
cal output must be processed instantly, 
it must be represented and communi-
cated with other disciplines and there-
fore it is probably necessary to go back 
to remodeling that knowledge plat-
form which is no longer linear. If we 
want the linearity of the previous pro-
cess, it was more comfortable: it had a 
beginning, an end and the transition to 
other professions.
Now this hybridization of operations 
means that the different phases can 
cyclically return for further checks 
and then repeat themselves in an im-
provement continuum. Survey tech-
nologies have determined this differ-
ent process, but have somehow made 
it even more advantageous from the 
point of view of accuracy and result.
We can better define a reasoning 
on how the relief has transformed 
during the last twenty years by de-
scribing some of the experiences we 
have followed in these decades.
The research group to which I belong 
has always been an innovator in the 
use of new technologies, one of the 
first in Italy to have used a LIDAR –al-
most 15 years ago– no longer mount-
ed on an aircraft but on a car carrier.
The Canadian-built equipment used 
was based on extremely refined and 
complex sensors which represent-
ed the most advanced solution of 
the time. Although it was already a 
miniaturization compared to pre-
vious generations, the system still 
needed a transporter that was not 
very small like a medium-sized van. 
It was mainly composed of optical 
cameras, lasers, odometers and in-
ertial measurement units (IMUs) and 
was able to generate a three-dimen-
sional model with a single reference 
system just by passing the vector be-
tween the buildings, as the computer 
was able to recognize its movement 
through the inertial motion plat-
form. This mobile mapping system 
was able to capture information from 
different technologies and combine 
them together in order to return a 
three-dimensional model that was 
the result of the unification of this 
different information.
Of course, there is always planning that 
concerns how to plan a major mission, 
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tuale deve essere ancora più accu-
rata ed attenta ed è opportuno avere 
un’esperienza sempre maggiore.
L’obiettivo principale rimane quello 
di schematizzare queste informazio-
ni, di ridurle a schemi semplici ed 
ottenere ancora una volta dei sistemi 
grafici che sono di tipo tradizionale e 
che rappresentano la vera ricchezza 
di un rilievo, in quanto sono la sin-
tesi critica che un rilevatore effet-
tua. Abbiamo affermato che queste 
piattaforme tecnologiche permetto-
no di avere un materiale informati-
vo notevolmente ricco e la domanda 
che sorge è: come utilizzare questa 
moltitudine di dati? È talmente avan-
zata la ricchezza di informazioni che 
ridurla solo ad uno schema di piante 
e sezioni sembra fare perdere il po-
tenziale a una miniera di elementi 
conoscitivi. Per cui la disciplina si 
chiede in che modo questo apparato 
informativo può e deve essere utile 
anche ad altro.
Da diversi anni il gruppo di ricerca 
che coordiniamo sta ragionando con 
ricercatori informatici per provare a 
riflettere come la nostra disciplina 
può intervenire nella transizione tec-
nologica per la fruizione remota di 
spazi fisici e dei loro omologhi digita-
li, i così detti digital twins.
Fino a pochi anni non vi era una eviden-
te richiesta di spazializzazione tridi-
mensionale delle informazioni: si ave-
vano sicuramente grosse conoscenze 
nell’iterazione dinamica tra l’uomo e 
lo spazio circostante attraverso però 
sensoristica poco evocativa di uno 
spazio simile a quello che viviamo nel-
la realtà. Sicuramente già vi erano in-
terazioni con informazioni provenienti 
da diversi sensori ma questi dati non 
erano spazializzati in una simulazio-
ne dell’ambiente architettonico così 
come lo viviamo dal vero. Noi esseri 
umani però traiamo informazioni dal-
lo spazio tridimensionale immergen-
doci in esso e quindi per una corretta 
trasmissione delle informazioni, che 
non era quasi mai tridimensionale, 
c’era un limite evidente.
Da questo incontro di saperi è nato un 
orizzonte nuovo ed anche la necessità 
di far comprendere alle macchine lo 
spazio non solo riconoscendo la sua 
dimensione geometrica, ma cercando 
di fargli capire anche il significato se-

whether trilateration is applied or ad-
vanced technology is being used. The 
machine is now able to capture a high 
degree of information, but in order for 
this to be useful, there must be a re-
fined design aimed at how we detect it. 
This happens for static laser scanners, 
for LIDARS, for drones.
The planning of the survey requires 
a clear definition of the objective and 
if this is correctly framed then it fol-
lows, in a cascade process, the eval-
uation of the technology to be used.
Considering the high complexity of 
these technologies, the design phase 
must be even more accurate and 
careful and it is advisable to have 
ever greater experience.
The main objective remains that of 
schematizing this information, of 
reducing it to simple diagrams and 
once again obtaining graphic systems 
which are of the traditional type and 
which represent the true richness of 
a survey, as they are the critical syn-
thesis that a surveyor carries out.
We have said that these technolog-
ical platforms make it possible to 
have remarkably rich information 
material and the question that aris-
es is: how to use this multitude of 
data? The wealth of information is 
so advanced that reducing it only to a 
scheme of plans and sections seems 
to make a mine of cognitive elements 
lose its potential. So the discipline 
wonders how this information appa-
ratus can and must also be useful for 
something else.
For several years, the research group 
that we coordinate has been discuss-
ing with computer researchers to try 
to reflect on how our discipline can 
intervene in the technological tran-
sition for the remote use of physical 
spaces and their digital counterparts, 
the so-called digital twins.
Until a few years there was no clear 
request for three-dimensional spa-
tialization of information: there was 
certainly great knowledge of the dy-
namic interaction between man and 
the surrounding space through sen-
sors that were not very evocative of 
a space similar to the one we live in 
in reality. Surely there were already 
interactions with information from 
different sensors but these data 
were not spatialized in a simulation 
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mantico di una partizione architettoni-
ca: in questo modo è nato il progetto 
PRIN–CHROME. La sfida, poi realizza-
ta con un progetto di ricerca finanziato, 
era quella di determinare una guida 
virtuale che fosse in grado di ‘decide-
re’ le risposte da dare ad un ipotetico 
turista. L’obiettivo era lasciar libero il 
computer di formulare le risposte alla 
domanda che gli si sottopone. Per fare 
questo l’agente virtuale doveva essere 
in grado di riconoscere uno spazio tri-
dimensionale e per farlo doveva avere 
una sorta di autodeterminazione nel 
riconoscere da solo i significati degli 
elementi che generano quello spazio 
tridimensionale. Nella realtà, se un 
turista chiede ad una guida una spie-
gazione su un determinato oggetto, la 
guida turistica inizia ad indicare e si re-
laziona semanticamente ad una fisicità 
con cui può iniziare la sua spiegazione; 
fare realizzare autonomamente questa 
azione ad una macchina non è cosa 
semplice per cui era una sfida ardua.
Il percorso investigativo ha avuto 
come fase determinante nella esecu-
zione di rilievi estremamente avan-
zati ed in una raccolta archivistica di 
dati e di dati semantici, per realizza-
re una nostra piattaforma dell’indivi-
duazione semantica degli elementi. 
Abbiamo collaborato con guide pro-
fessionali ed esperti anche di comu-
nicazione per cercare di ‘insegnare’ 
alla macchina anche un linguaggio 
del corpo. Siamo giunti ad una spe-
rimentazione esemplificativa, ma 
estremamente promettente. 
Il progetto ha avuto come campo 
di applicazione le tre certose della 
Campania (San Giacomo a Capri, San 
Martino a Napoli e San Lorenzo a Pa-
dula), con campagne di rilievo varie 
a seconda della morfologia dell’og-
getto. La nostra disciplina è stata de-
terminante per gli informatici per la 
realizzazione dello schema seman-
tico delle parti architettoniche da 
far apprendere dall’AI. Questa è una 
cosa non semplicissima ed il grado 
che abbiamo raggiunto è un grado 
prototipale, ma di sicuro può essere 
ritenuto promettente per ulteriori in-
teressanti sviluppi.

Presente prossimo
Proviamo adesso a guardare oltre. 
Abbiamo visto come un rilievo 3D pos-

of the architectural environment as 
we experience it in real life. Howev-
er, we human beings draw informa-
tion from three-dimensional space 
by immersing ourselves in it and 
therefore for a correct transmission 
of information, which was almost 
never three-dimensional, there was 
an obvious limit.
From this meeting of knowledge, a 
new horizon was born and also the 
need to make machines understand 
space not only by recognizing its 
geometric dimension, but also trying 
to make them understand the se-
mantic meaning of an architectural 
partition: in this way the project was 
born PRIN-CHROME. The challenge, 
later realized with a funded research 
project, was to determine a virtu-
al guide who was able to “decide” 
the answers to give to a hypotheti-
cal tourist. The goal was to leave 
the computer free to formulate the 
answers to the question put to it. 
To do this, the virtual agent had to 
be able to recognize a three-dimen-
sional space and to do so he had to 
have a sort of self-determination in 
recognizing the meanings of the el-
ements that generate that three-di-
mensional space on his own. In re-
ality, if a tourist asks a guide for an 
explanation on a specific object, the 
tourist guide begins to indicate and 
semantically relates to a physicality 
with which his explanation can be-
gin; making a machine carry out this 
action autonomously is not a simple 
thing, so it was a tough challenge.
The investigative path had as a de-
cisive phase in the execution of ex-
tremely advanced surveys and in an 
archival collection of data and se-
mantic data, to create our own plat-
form for the semantic identification 
of the elements. We have collaborat-
ed with professional guides and com-
munication experts to try to “teach” 
the machine a body language as well. 
We have come to an exemplary but 
extremely promising experiment.
The project had as its field of appli-
cation the three charterhouses of 
Campania (San Giacomo in Capri, 
San Martino in Naples, and San Lo-
renzo in Padula), with various survey 
campaigns depending on the mor-
phology of the object. Our discipline 
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sa servire non solo per fare pianta, 
prospetti e sezione e pertanto cono-
scere dal punto di vista tridimensio-
nale uno spazio, ma può servire an-
che per generare una digitalizzazione 
avanzata o meglio potremmo dire una 
digitalizzazione cosciente, non solo 
per noi esseri umani. Abbiamo quin-
di tecnologie che hanno velocizzato 
enormemente i tempi di acquisizio-
ni dei dati di rilievo e hanno ridotto il 
post-processamento che oramai può 
considerarsi in alcuni casi immedia-
to: questo consente di riprodurre dif-
ferenti rilievi in differenti momenti 
fino a definire una cosiddetta epoca,  
un lasso temporale specificatamente 
definito, che può mostrare un dinami-
smo della architettura studiata quasi 
come se considerassimo ogni rilievo il 
frame di un video, in grado appunto di 
mostrare trasformazioni in atto. 
Questa applicazione riguarda una di-
versa declinazione dell’uso delle in-
formazioni 3D: stiamo pensando ad 
una piattaforma di conoscenza dove 
possiamo far in modo di monitorare 
in maniera dinamica un’ambiente 
tridimensionale, immaginando di far 
dialogare in uno spazio sintetico 3D 
con un sistema di sensori multipli in 
grado di consegnare in momenti di-
versi elementi come analisi termo-
grafie, cambi di stato di temperatura 

has been crucial for computer scien-
tists for the creation of the semantic 
scheme of the architectural parts to 
be learned from the AI. This is not a 
very simple thing and the grade we 
have reached is a prototype grade, 
but it can certainly be considered 
promising for further interesting de-
velopments.

Next present
Now let’s try to look further. We have 
seen how a 3D survey can be used 
not only to make a plan, elevations 
and section and therefore to know 
a space from a three-dimensional 
point of view, but it can also be used 
to generate an advanced digitization 
or rather we could say a conscious 
digitization, not only for us beings 
humans. We therefore have technol-
ogies that have enormously speeded 
up the acquisition times of the survey 
data and have reduced the post-pro-
cessing which can now be considered 
immediate in some cases: this allows 
us to reproduce different surveys at 
different times up to defining a so-
called era, a time frame specifically 
defined, which can show a dynamism 
of the architecture studied almost 
as if we considered each relief the 
frame of a video, precisely capable of 
showing ongoing transformations.

Fig. 6 - Grafici di studio di 
una campagna di rilievo per 
la cripta della Cattedrale di 
San Matteo (Salerno) acquisita 
sia con un TLS che con un 
sistema dinamico SLAM, posti 
a confronto | Drawings of the 
architectural survey campaign 
for the crypt of the Cathedral of 
San Matteo (Salerno) acquired 
both with a TLS and with a SLAM 
dynamic system, placed in 
comparison.
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e umidità, sensori ottici in grado di 
attuare fotogrammetrie digitali che 
consegnano cambiamenti di stato 
geometrico e che questi cambiamen-
ti di stato possano indicare una cri-
ticità o una problematica che attiva 
di conseguenza allarmi (alert) che 
possono indicare specifiche parti o 
settori di una architettura che pre-
sentano criticità da monitorare.
Per tentare di dare risposta alla rea-
lizzazione di una simile piattaforma è 
necessario come primo stadio poter 
generare un modello 3D non statico, 
ma con un’evoluzione temporale, ot-
tenuta da scansioni e rilievi relativi a 
differenti periodi. Il modello ottenu-
to posto in sincrono con un continuo 
flusso di dati provenienti da sensori 
che prelevano informazioni in manie-
ra dinamica posso ottenere una in si-
stema di informazioni controllato da 
software ai in grado di definire non 
solo le aree di pericolo in atto, ma con 
algoritmi previsionali, anche il futuro 
del degrado in atto. In altre parole, 
come quel degrado può evolvere nel 
tempo generando uno scenario pre-
visionale possibile e accurato.
La strumentazione che oggi meglio ri-
sponde all’esigenza di velocità di ese-
cuzione di un rilievo scanner 3d è sicu-
ramente quella SLAM, Simultaneous 
Localization And Mapping, in grado di 
realizzare un modello tridimensionale 
preciso e rapido al punto tale da po-
tersi ripetere con facilità ad intervalli 
di tempo regolari, per analizzare ap-
punto differenze geometriche in atto. 
Il gruppo di ricerca ha iniziato già da 
tempo a verificare l’efficacia di questi 
sistemi, talvolta collaborando diretta-
mente con i produttori. Un esempio è 
l’applicazione per eseguita per il com-
plesso universitario di Monte Sant’An-
gelo, dove attraverso un carrello do-
tato di sensori laser, fotocamere e 
odometro, messe in sincrono tramite 
un IMU, inertial measurement unit, 
siè potuto ottenere un modello poi 
finalizzato all’elaborazione di un BIM 
nel tempo necessario al solo passag-
gio della macchina negli ambienti in 
questione.
Collaborazione con la Timble per fare 
un’indagine tridimensionale sul com-
plesso di monte sant’Angelo. Di fatto 
abbiamo rilevato quello spazio, at-
traverso quella tecnologia. Il carello, 

This application concerns a different 
declination of the use of 3D informa-
tion: we are thinking of a knowledge 
platform where we can dynamically 
monitor a three-dimensional envi-
ronment, imagining a dialogue in a 
synthetic 3D space with a system of 
multiple sensors capable of deliver-
ing elements such as thermograph-
ic analyses, changes in temperature 
and humidity at different times, opti-
cal sensors capable of implementing 
digital photogrammetries that deliv-
er geometric state changes and that 
these state changes may indicate a 
criticality or a problem that activates 
consequence alarms (alerts) that can 
indicate specific parts or sectors of 
an architecture that present criticali-
ties to be monitored.
To try to give an answer to the cre-
ation of such a platform, it is neces-
sary as a first stage to be able to gen-
erate a non-static 3D model, but with 
a temporal evolution, obtained from 
scans and surveys relating to dif-
ferent periods. The model obtained 
placed in sync with a continuous flow 
of data coming from sensors that 
collect information in a dynamic way 
can obtain an information system 
controlled by AI software capable of 
defining not only the danger areas in 
progress, but with forecasting algo-
rithms, also the future of the ongoing 
degradation. In other words, how that 
degradation can evolve over time, 
generating a possible and accurate 
forecast scenario.
The instrumentation that today best 
meets the need for speed of execution 
of a 3D scanner survey is certainly 
the SLAM, Simultaneous Localization 
And Mapping, capable of creating a 
precise and rapid three-dimension-
al model to the point of being able to 
repeat itself easily at time intervals 
regular, to precisely analyze geo-
metric differences in progress. The 
research group has already begun to 
verify the effectiveness of these sys-
tems some time ago, sometimes col-
laborating directly with the manufac-
turers. An example is the application 
carried out for the university complex 
of Monte Sant’Angelo, where using a 
cart equipped with laser sensors, 
cameras, and an odometer, synchro-
nized via an IMU, inertial measure-
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che si prende e si porta in giro per lo 
spazio indoor, ha un profilometro, un 
IMU, delle camere, un nodometro, un 
sistema di acquisizione multipla ed è 
in grado di collegare le varie scansio-
ni laser che la macchina effettua. Im-
maginate dei frames che formano un 
video, allo stesso modo queste stru-
mentazioni sono in grado di prendere 
varie scansioni statiche e metterle in-
sieme in una sequenza nota, tramite 
l’IMU, al fine di avere quello che sem-
bra essere un video ed una spazialità 
non puntuale, ma complessiva, e ci 
risparmia tutta l’azione di congiun-
zione delle singole scansioni laser. 
All’interno vi sono difficoltà collegate 
al GPS. Ancora una volta dalla scan-
sione statica si è giunti ad un’azione 
dinamica che semplifica ed agevola le 
operazioni non ancora i pensieri che 
si effettuano per acquisire un alto nu-
mero di dati.
Altra tipologia di applicazione SLAM 
è stata quella condotta per l’analisi 
della Grotta id Seinao a Napoli, dove 
con un apparecchio di nome ZEB si 
è ottenuta una scansione dello spa-
zio che ha permesso la registrazione 
delle nuvole di punti effettuata da un 
software, senza passare attraverso 
estenuanti sessioni postprocessuali 
per lavorare i dati ottenuti in battuta 
di campagna.
Un elemento importante è la modalità 
di raccolta dati che si migliora con l’ac-
cortezza di eseguire un data capture 
per loop, vale a dire chiudendo sempre 
gli schemi e completando l’operazione 
di acquisizione con il chiudere la tra-
iettoria di inizio e fine, facendo quindi 
coincidere il punto iniziale e quello fi-
nale di rilevamento in loco.
Bisogna sempre ricordare che il mi-
glior risultato è dato dall’integrazio-
ne degli strumenti. In questo caso 
l’apparecchiatura ha dimostrato 
qualche limite in indoor, ma è stato 
migliorato il dato tramite anche delle 
acquisizioni topografiche.
Il fronte più avanzanto fino ad oggi te-
stato nelle nostre ricerche rimane lo 
Slam prodotto da NavVis con il model-
lo VLX che è Indoor/Outdoor Mobile 
Mapping System indossabile: questa 
tecnologia è costituita da un partico-
lare esoscheletro sviluppato da una 
startup nata al TUM, l’università tec-
nica di Monaco di Baviera. Questa ap-

ment unit, it was possible to obtain a 
model which was then finalized pro-
cessing a BIM in the time necessary 
for the machine to pass through the 
environments in question.
Collaboration with Timble to carry 
out a three-dimensional survey of the 
Monte Sant’Angelo complex. We ac-
tually took over that space, through 
that technology. The cart, which you 
pick up and carry around the indoor 
space, has a profilometer, an IMU, 
cameras, a knot meter, a multiple 
acquisition system and can connect 
the various laser scans that the ma-
chine performs. Imagine frames 
forming a video, in the same way this 
equipment is able to take various 
static scans and put them together 
in a known sequence, via the IMU, in 
order to have what appears to be a 
video and a non-punctual spatiality, 
but overall, and saves us all the joint 
action of the individual laser scans. 
Inside there are difficulties related to 
the GPS. Once again, the static scan 
has led to a dynamic action that sim-
plifies and facilitates the operations, 
not yet the thoughts, that are carried 
out to acquire a large amount of data.
Another type of SLAM application was 
the one carried out for the analysis of 
the Grotta di Seiano in Naples, where 
a space scan was obtained with a 
device called ZEB which allowed the 
point clouds to be recorded by soft-
ware, without going through exhaust-
ing post-trial sessions to work the 
data obtained in the field.
An important element is the method 
of data collection which is improved 
with the foresight of performing a 
data capture by loop, i.e., always 
closing the schemes and completing 
the acquisition operation by closing 
the start and end trajectory, thus 
making the start and end points of 
the field survey coincide.
We must always remember that the 
best result is given by the integration 
of the tools. In this case the equip-
ment has shown some limits indoors, 
but the data has also been improved 
through topographic acquisitions.
The most advanced front tested to 
date in our research remains the 
SLAM produced by NavVis with the 
VLX model which is a wearable In-
door/Outdoor Mobile Mapping System: 
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parecchiatura è notevolmente efficace 
in termini di velocità di acquisizione 
ed accuratezza, come abbiamo avuto 
modo di provare effettuando il rilievo 
del Complesso del Duomo di Salerno. 
La precisione è leggermente inferiore 
allo scanner laser statico, ma è una 
misura anche trascurabile in un rilie-
vo architettonico, compensata da un 
vantaggio in termini di tempo di ac-
quisizione che la rende la più adegua-
ta se si vuole fare un rilievo dinamico 
che possa essere la base per modelli 
previsionali dello stato di degrado.

Futuro progressivo
Mi avviciniamo alle conclusioni con 
una riflessione: oltre ad una costan-
te innovazione tecnologica vi è una 
sempre più frequente miniaturizza-
zione degli strumenti.
Ci sono oramai alcuni modelli di 
smartphones che hanno montato un 
lidar tra i loro sensori, che permetto-
no di compiere scansioni tradotte in 
nuvole di punti prodotte in movimen-
to. Il modello è abbastanza preciso, 
ma il raggio di azione è ancora molto 
limitato perché si realizza intorno ai 
4,5 metri circa. Pertanto, per rilevare 
architetture complesse al momen-
to non è particolarmente operativo. 
Questo lidar possiamo per finalità 
limitate, ma fa anche comprendere 
che il futuro dei sensori è nella mi-
niaturizzazione e nel basso costo.
Abbiamo visto come scenari fanta-
scientifici realizzati solo nelle fanta-
sie di film di genere  si stanno non 
solo realizzando ma addirittura en-
trano nella quotidianità delle nostre 
attività investigative.
Il nostro progetto chiamato DATA 
SPACE è una sintesi possibilista di 
quello che abbiamo descritto in que-
sto saggio, raccogliendo informazioni 
multiple che si possono avere anche 
dai telefonini queste possono essere 
convogliate per avere risultati in ter-
mini di misura e prefigurazione. Tale 
concept è stato da noi sviluppato per 
una piazza di Salerno, in cui abbiamo 
ipotizzato come un’azione proget-
tuale possa beneficiare dal continuo 
flusso di informazioni derivato anche 
da fruitori non tecnici. 
Dall’indagine eseguita sulla piazza, si 
è simulato un percorso progettuale 
che potesse innanzitutto partire da 

this technology consists of a par-
ticular exoskeleton developed by a 
startup born at TUM, the technical 
University of Munich. This equipment 
is remarkably effective in terms of 
acquisition speed and accuracy, as 
we were able to prove by carrying out 
the survey of the Salerno Cathedral 
Complex. The accuracy is slightly 
lower than the static laser scanner, 
but it is a negligible measurement 
in an architectural survey, compen-
sated by an advantage in terms of 
acquisition time which makes it the 
most suitable if you want to make a 
dynamic survey that can be the basis 
for predictive models of the state of 
degradation.

Progressive future
We approach the conclusions with 
a reflection: in addition to constant 
technological innovation, there is an 
increasingly frequent miniaturization 
of instruments.
There are now some smartphone 
models that have mounted a LIDAR 
between their sensors, which allow 
you to perform scans translated into 
point clouds produced in motion. 
The model is quite accurate, but the 
range is still very limited because it 
is around 4.5 meters. Therefore, to 
detect complex architectures it is 
currently not particularly operation-
al. We can use this LIDAR for limited 
purposes, but it also makes us un-
derstand that the future of sensors is 
in miniaturization and low cost.
We have seen how science fiction 
scenarios realized only in genre film 
fantasies are not only coming true 
but even entering the daily life of our 
investigative activities.
Our project called DATA SPACE is a 
possible synthesis of what we have 
described in this essay, collecting 
multiple information that can also 
be obtained from mobile phones and 
can be conveyed to obtain results in 
terms of measurement and prefigu-
ration. This concept was developed 
by us for a square in Salerno, in 
which we hypothesized how a design 
action could benefit from the contin-
uous flow of information also derived 
from non-technical users.
From the investigation carried out 
on the square, a design path was 
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un rilievo tridimensionale che diventa 
un gemello digitale dell’architettura 
da analizzare,  in cui inserire e far 
dialogare le informazioni. In questo 
modo unendo le informazioni tridi-
mensionali con quelle che derivano 
da una lettura accurata di dati dina-
mici provenienti dai sensori, si può 
intendere  quali sono  le esigenze in 
merito a quella piazza e canalizzare 
con un flusso progettuale in quelle 
direzioni. Di fatto si fa un rilievo mul-
tidimensionale che può essere uti-
le per la gestione e la progettazione 
della piazza, soprattutto se immagi-
niamo che questo sistema può essere 
realizzato sugli elementi del sistema 
urbano, così questo data base possa 
essere implementato in maniera con-
tinuativa. Lo scenario fantascientifico 
delle macchine pensanti è lontano da 
noi come generazione, ma non im-
possibile. Da oggi possiamo vedere le 
prefigurazioni fantastiche di anticipa-
zioni cinematografiche sempre meno 
distanti e sempre più prossime ad en-
trare nelle attrezzature di uso comu-
ne, avvicinando ancor di più la realtà 
immaginata nei decenni da Star Trek 
alla realtà in cui le nuove generazio-
ni avranno nella realtà il mandato di 
esplorare nuovi mondi.

simulated that could first of all start 
from a three-dimensional survey that 
becomes a digital twin of the archi-
tecture to be analysed, in which to 
insert and make the information di-
alogue. In this way, by combining the 
three-dimensional information with 
that deriving from an accurate read-
ing of dynamic data coming from the 
sensors, it is possible to understand 
what the needs are regarding that 
square and channel a design flow 
in those directions. In fact, a multi-
dimensional survey is made which 
can be useful for the management 
and design of the square, above all if 
we imagine that this system can be 
created on the elements of the urban 
system, so this database can be im-
plemented on an ongoing basis. The 
sci-fi scenario of thinking machines 
is far from us as a generation, but 
not impossible. From today we can 
see the fantastic prefigurations of 
cinematographic advances ever less 
distant and ever closer to entering 
commonly used equipment, bringing 
the reality imagined over the decades 
by Star Trek even closer to the real-
ity in which the new generations will 
actually have the mandate to explore 
new worlds.
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Ambiente moda e cultura della pro-
duzione digitale: in che modo pensi si 
modificherà in futuro l’apporto del Di-
segno nel suo rapporto analogico/di-
gitale e quali potrebbero essere i van-
taggi creativi per un fashion designer?

La moda è per sua stessa natura una 
disciplina votata all’innovazione conti-
nua perché, ancor prima di formulare 
oggettive proposte vestimentarie, si 
concentra sulle estetiche di un dive-
nire sostanziato dal capillare lavoro di 
osservazione di un presente che deve 
anticipare il futuro.
In questo contesto, storicamente, il di-
segno si è sempre situato in tutte le fasi 
evolutive del progetto, assecondandone 
anche la comunicazione e le dinamiche 
di vendita dei prodotti. La sua manife-
stazione, quindi, può attivarsi a partire 
dalla raccolta iconografica e testuale 
delle fonti di ispirazione da ritagliare, 
decostruire e rimontare nei quadri si-
nottici delle mood board, oppure docu-
mentare l’intero processo creativo, in 
vere e proprie narrazioni racchiuse nei 
preziosi quaderni, album e taccuini dei 
designer, come ad esempio si registra 
nel lavoro di Antonio Marras, Yoshiyuki 
Miyake, per Issey Miyake, e nelle osses-
sive raccolte di fogli bianchi contenenti 
le astrazioni segniche rigorosamente 
firmate da Rick Owens (Davies, 2013).
Una grande libertà di azioni soggettive, 
quindi, evidenzia come il linguaggio do-
minante trovi nella sintesi delle imma-
gini la corretta soluzione di quesiti rivolti 
all’immanente concezione di corporeità 
cangianti, la cui compiutezza funge da 

Fashion environment and digital pro-
duction culture: how do you think the 
contribution of design will change in 
the future in its analogue/digital rela-
tionship and what could be the creative 
advantages for a fashion designer?

Fashion is by its nature an oriented 
discipline toward continuous innova-
tion because, even before proposing 
objective clothing proposals, it focus-
es on the aesthetics of a becoming ar-
gued by careful observation of a pres-
ent that must anticipate the future.
Historically, in this context, drawing 
has always been positioned in all 
the evolutionary projects step, also 
supporting its communication and 
products sales dynamics. Its expres-
sion, then, can be activated starting 
with the iconographic and textual 
collection of inspirational sources to 
be cut out, deconstructed, and reas-
sembled into the synoptic framework 
of a mood board. But drawing can 
also document the entire creative 
process, in storytelling collected in 
designers’ precious sketchbooks, al-
bums, and notebooks, as recorded, 
for example, in the work of Antonio 
Marras, Yoshiyuki Miyake for Issey 
Miyake, and in the obsessive blank 
sheet collections containing sign ab-
stractions rigorously signed by Rick 
Owens (Davies, 2013).
Great freedom of subjective actions, 
then, highlights how the dominant 
language finds in the synthesis of im-
ages the correct solution to questions 
addressed to the immanent design of 

Massimiliano Ciammaichella

Tecnologie digitali fra immaginario e fashion design
Digital technologies between imagery and fashion design
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Fig. 1 - Atacac, TrailBlazer, 
Atacac sharewear no.32, 2021 
(https://atacac.com).

potente detonatore nell’innescare un 
senso di appartenenza identitaria, an-
che solo transitoria. La moda, infatti, si 
concentra sul progetto del corpo ancor 
prima di vestirlo, veicolando attraverso 
le collezioni gli esiti di processi nei quali 
specchiare i valori di un marchio e, al 
contempo, offrendo credibili risposte 
ad un desiderio di appartenenza sociale 
(Fiorani, 2004). 
Astraendosi dal mero prodotto e foca-
lizzandosi sul soggetto che lo pone in 
essere, Yuniya Kawamura afferma che 
la moda “non è l’abbigliamento visibile 
ma è l’insieme degli elementi invisibili 
in esso incorporati” (Kawamura, 2006, 

variable bodies, the completeness of 
which serves as a powerful detona-
tor in triggering a sense of identity 
belonging, even if only transitory. In-
deed, fashion focuses on the body de-
sign even before dressing it, convey-
ing through collections the processes 
outcomes that reflect a brand’s value 
and, at the same time, offering cred-
ible answers to a certain social be-
longing desire (Fiorani, 2004).
Detaching from the mere product and 
focusing on the subject that brings it 
into being, Yuniya Kawamura states 
that fashion “is not the visible cloth-
ing but is the set of invisible elements 
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p. 11), tra questi sicuramente spicca la 
capacità di reinventare l’immaginario, 
arduo compito la cui riuscita spetta alle 
abili competenze del fashion designer e 
non più all’anacronistico stilista, come 
si continua a leggere in alcune riviste 
di settore o a sentire nei programmi te-
levisivi che hanno la pretesa di aggior-
narci sulle nuove tendenze, dimentichi 
dei mutamenti culturali, economici e di 
mercato cui il sistema moda è costan-
temente sottoposto. Gli anni Ottanta e 
Novanta dei fasti della couture, infatti, 
assieme al vanto degli italiani che han-
no visto coincidere il proprio nome con 
la griffe da esibire in passerella, sono 
tramontati. A conclusione di quel pe-
riodo “emersero marchi aziendali, che 
nei primi tempi ostentarono il nome di 
un finto stilista, ma presto nascose-
ro persino l’esistenza di un soggetto 
creativo. Era la rivincita dell’industria 
e del meccanismo economico che, 
spersonalizzando il prodotto, lo rende-
va autonomo da qualsiasi riferimento 
‘artistico’ e lo trasformava in quello 
che è: semplice merce da comprare” 
(Morini, 2006, p. 351).
Oggi sono pochissimi gli italiani a sfila-
re nella prestigiosa settimana dell’alta 
moda parigina, tra questi si distingue il 
veterano Giorgio Armani con la colle-
zione Privé, ma in generale è del tut-
to evidente come le figure dei fashion 
designer si siano evolute in quelle dei 
direttori creativi, nel reinterpretare e 
attualizzare l’immagine di marchi con-
solidati come, ad esempio, stanno fa-
cendo: Alessandro Michele per Gucci, 
Maria Grazia Chiuri per Dior, Anthony 
Vaccarello per Saint Laurent, Riccar-
do Tisci per Burberry, Pierpaolo Pic-
cioli per Valentino e Marco Zanini per 
Schiaparelli. Tuttavia, oltre ai celeber-
rimi testimoni di un lusso da evolvere, 
va considerato anche il contributo dei 
giovani designer che, astraendosi dai 
ritmi serrati delle collezioni, lavorano 
sui tempi distesi del progetto nell’in-
tersecare le pratiche artigianali con 
le tecnologie digitali, in capsule col-
lection calibrate su pochi elementi in-
dirizzati a una specifica committenza, 
quella che non vuole sottostare alla 
massificazione del gusto e dello ‘stile’.
Quest’ultimo termine è ampiamente 
abusato dalla critica di moda e non va 
generalizzato, poiché assume un’acce-
zione altra quando riferito alla proprio-

embedded in it” (Kawamura, 2006, 
p. 11), among these certainly stands 
out the ability to reinvent imagery. An 
arduous task whose success is up to 
the able skills of the fashion design-
er and no longer to the anachronis-
tic Stilista, as we continue to read 
in some trade magazines, or hear 
in television programs that claim to 
update on new trends, unaware of 
the cultural, economic and market 
changes to which the fashion system 
is constantly subjected.
Indeed, the 1980s and 1990s of cou-
ture glories, along with the boast of 
Italians who saw their names coin-
cide with the designer label to be dis-
played on the catwalk, have waned. 
After that period “corporate brands 
emerged, which in the early days pa-
raded the name of a fake designer, but 
soon hid even the existence of a cre-
ative subject. It was the revenge of in-
dustry and the economic mechanism 
that, by depersonalizing the product, 
made it autonomous from any ‘artis-
tic’ reference and turned it into what it 
is: simple merchandise, to be bought” 
(Morini, 2006, p. 351).
Today very few Italians are showing in 
the prestigious Paris haute couture 
week, among them the expert Giorgio 
Armani stands out with his Privé col-
lection. In general it is quite evident 
how the figures of fashion designers 
have evolved into those creative direc-
tors, in reinterpreting and updating 
the image of established brands , for 
example, they are making: Alessandro 
Michele for Gucci, Maria Grazia Chiuri 
for Dior, Anthony Vaccarello for Saint 
Laurent, Riccardo Tisci for Burberry, 
Pierpaolo Piccioli for Valentino, and 
Marco Zanini for Schiaparelli. 
However, in addition to the celebrated 
protagonists of an evolving luxury, you 
must also consider the contribution 
of young designers who, distancing 
themselves from the tight rhythms of 
collections, work on the dilated times 
of project in intersecting artisanal 
practices with digital technologies, 
in capsule collections calibrated on a 
few elements addressed to a specif-
ic clientele, those who do not want to 
submit to the massification of taste 
and ‘style’.
The latter term is widely abused by 
fashion critics and should not be gen-
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cettiva presenza, “ha a che fare con l’at-
titudine, con un certo gusto innato. Si 
può imparare ad avere uno stile? Forse, 
ma sono necessarie molta applicazione 
e molta disciplina” (Frisa, 2015, p. 125).
La ricchezza di approcci alla creazio-
ne di innovative silhouette si alimenta 
delle metodologie tipiche del disegno, 
da una parte registrando una sorta di 
ritorno nostalgico alle pratiche analo-
giche e al lavoro manuale di modella-
zione dei tessuti, operato direttamen-
te su manichino. Quindi, l’occidentale 
retaggio di una progettualità del capo, 
concepito a partire dalla bidimensio-
nalità del piano per abitare lo spazio 
del corpo, può tranquillamente ibri-
darsi con le tecniche del moulage che 
afferiscono a tutt’altre culture, come 
quelle orientali legate al cerimoniale 
di vestizione, sagomando metri di tes-
suto avvolgente attorno al busto e agli 
arti. È una sorta di rituale scultoreo dal 
quale, solo in ultima istanza, si desu-
me il cartamodello senza la necessità 
di possedere avanzate conoscenze di 
modellistica sartoriale, nel momento 
in cui le superfici vengono sottoposte 
a processi di separazione dettati dallo 
sviluppo nel piano. 
Questa propensione a contamina-
re metodologie e tecniche, per certi 
aspetti, è sempre stata una prerogati-
va dei creatori di moda. “La loro è in-
fatti tutt’altro che una posizione retro, 
di recupero dell’autentico. Si tratta in-
vece di un approfondimento delle po-
tenzialità più intime della produzione 
industriale: ne risulta la messa in sce-
na, nel singolo capo, dell’obliterazione 
del confine di senso all’interno della 
tradizionale opposizione uomo-mac-
china” (Colaiacomo, 2000, p. 35). Al-
lora, se da una parte il successo del 
CAD sembra trovare la giusta dimen-
sione nelle voraci logistiche del fast 
fashion – per cui i ritmi si accelerano 
vertiginosamente nella gestione di una 
produzione massificante, negoziata 
sul rigore delle misure e delle taglie 
da trasferire ai reparti delle sartorie –, 
gli odierni strumenti di modellazione 
solida si sono evoluti assistendo anche 
le fasi di ideazione dei capi, attraverso 
interfacce intuitive che si configurano 
come efficaci ausili di progetto. Nello 
sperimentarne le possibilità, Rickard 
Lindqvist e Jimmy Herdberg hanno 
fondato Atacac, un’azienda e un nego-

eralized, as it takes on another mean-
ing when referring to proprioceptive 
presence, “it has to do with attitude, 
with a certain innate taste. Can one 
learn to have a style? Perhaps, but it 
takes a lot of application and disci-
pline” (Frisa, 2015, p. 125).
The wealth of approaches to the cre-
ation of innovative silhouettes is im-
proved by the typical drawing method-
ologies, on the one hand registering a 
kind of nostalgic return to analog prac-
tices and the manual work of fabric 
modeling, produced directly on a dum-
my. Thus, the Western legacy of a gar-
ment design, conceived of the two-di-
mensionality of the plane to dress the 
space of the body, can safely hybridize 
with moulage techniques that pertain 
to quite other cultures, such as those 
in the East related to the dressing cer-
emonial, shaping meters of wrapping 
fabric around the torso and limbs. It is 
a kind of sculptural ritual from which, 
only as of the last phase, the pattern 
is obtained without the need for ad-
vanced knowledge of tailoring and 
patternmaking, as surfaces undergo 
separation processes regulated by de-
velopment in the plane.
This propensity to interpolate meth-
odologies and techniques, in some 
respects, has always been a prerog-
ative of fashion creators. “Theirs is 
indeed anything but a retro position, 
a recovery of the authentic. Instead, 
it is a deepening of the most intimate 
potential of industrial production: the 
result is the staging, in the individu-
al garment, of the obliteration of the 
boundary of meaning within the tradi-
tional man-machine opposition” (Co-
laiacomo, 2000, p. 35).
So, while the success of CAD seems 
to find its proper dimension in the 
fast-paced fast fashion logistics, the 
pace accelerates dramatically in the 
management of massing production, 
negotiated over the rigor of measure-
ments and sizes to be transferred to 
tailoring departments. But today’s 3D 
modeling tools have evolved by assist-
ing the garment conception stages as 
well, through intuitive interfaces that 
act as effective design aids. In experi-
menting with its possibilities, Rickard 
Lindqvist and Jimmy Herdberg found-
ed Atacac , a company and online store 
in which customers can purchase 
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zio online nel quale il cliente può ac-
quistare abiti personalizzati, accessori 
e cartamodelli ottenuti da elaborazioni 
in software come CLO 3D  (fig. 1).
Le creazioni proposte rappresenta-
no gli esiti di una costruzione cinetica 
dell’indumento (Lindqvist, 2005), stu-
diata proprio a partire dall’approfondi-
mento dei costumi di alcune etnie, spa-
ziando dal sari al dhoti indiano, all’hajk 
arabico. Pertanto, una superficie ret-
tangolare viene avvolta e drappeggiata 
attorno a un avatar 3D, verificandone 
le collisioni e l’adattamento in funzione 
della tipologia di tessuto scelto, le cui 
caratteristiche fisiche sono registrate 
da avanzati algoritmi di clothing simu-
lation che assecondano il progettista 
anche nella fase di taglio e assembla-
mento delle parti. Ma è sempre un solo 
elemento a vestire il corpo, un carta-
modello che tende a negare l’esistenza 
di altri pattern, così le traiettorie di cu-
citura sono curve e si muovono girando 
sugli arti in un gioco sapiente di geo-
metria piana e spaziale, simboleggian-
do una sorta di critica all’imposizione 
delle standardizzate linee sartoriali e, 
soprattutto, delle taglie. Così, l’abito 
diventa una seconda pelle animata dal 
movimento libero del corpo e non ne 
costringe la postura.
Quello di Atacac è un chiaro esempio di 
come le metodologie di rappresenta-
zione odierne vadano lette nei termini 
dei potenziali che offrono, nell’accom-
pagnare l’intero iter progettuale. In altri 
casi, invece, la moda fa elogio al rico-
noscibilissimo formalismo prodotto da 
codici e script tipici della modellazione 
parametrica con algoritmi generativi, 
quando eccede nella ripetizione delle 
ricorsive geometrie della natura, da ri-
condurre alle stampe 3D da indossare. 
Tuttavia, le tecnologie digitali convi-
vono tranquillamente con la messa in 
scena del corpo, quando sono in grado 
di promuovere fisicità e modelli vesti-
mentari altri dal consueto. Del resto, la 
distinzione fra fatto a mano su misura e 
prodotto dalle macchine è ampiamente 
superata dalle loro costanti contamina-
zioni e rimodulazioni (Calefato, 2021).
Ciò che conta è la capacità di innova-
re rispetto al tempo presente e nel ci-
mentarsi nell’impresa, sicuramente, i 
processi creativi dei fashion designer di 
domani non saranno partecipi di alcun 
abbandono delle pratiche analogiche 

customized clothing, accessories and 
patterns obtained from processing in 
software such as CLO 3D  (fig. 1).
The proposed creations represent the 
outcomes of a Kinetic Garment Con-
struction (Lindqvist, 2005), studied 
precisely from an in-depth study of the 
costumes of certain ethnic cultures 
ranging from the sari to the Indian 
dhoti, to the Arabian hajk. Therefore, 
a rectangular surface is wrapped and 
draped around a 3D avatar, checking 
its collisions, and fit according to the 
type of fabric chosen, whose physi-
cal characteristics are recorded by 
advanced clothing simulation algo-
rithms that also assist the designer in 
cutting and assembling the parts. 
But it is always only one element 
that dresses the body, a pattern that 
tends to deny the existence of other 
patterns, so the stitching trajectories 
are curved and move by turning on 
the limbs in a skillful play of flat and 
spatial geometry, symbolizing a kind 
of critique of the imposition of stan-
dardized sartorial lines and, above all, 
sizes. Thus, the garment becomes a 
second skin animated by the body free 
movement and does not constrain its 
posture.
Atacac’s is a clear example of how 
today’s representation methodolo-
gies should be read in terms of the 
potentials they offer, in assisting the 
entire design process. In other cases, 
however, fashion eulogizes the highly 
recognizable formalism produced by 
codes and typical parametric scripts 
modeling generative algorithms, 
when it exceeds in the repetition of 
nature’s recursive geometries, to be 
traced back to wearable 3D prints.
However, digital technologies quietly 
coexist with the body staging when 
they can promote physicality and 
clothing models other than the usu-
al. After all, the distinction between 
custom-made handmade and ma-
chine-made is largely overcome by 
their constant contaminations and re-
modulations (Calefato, 2021).
What matters is the ability to innovate 
in the present time, and undertaking 
the enterprise, surely, the creative 
processes of tomorrow’s fashion de-
signers will not be partakers of any 
abandonment of the analog practices 
of drawing, maintaining the need to 
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del disegno, mantenendo il bisogno di 
affidare alle mani il rapporto di inter-
mediazione che sussiste fra corpi, tes-
suti e vestibilità, rimanendo ancorati a 
una cultura visuale che si nutre di tutte 
le possibilità metodologiche e stru-
mentali che la alimentano.

entrust to the hands the intermediary 
relationship that subsists between 
bodies, fabrics, and wearability, re-
maining anchored off to a visual cul-
ture that feeds on all the methodolog-
ical and instrumental possibilities 
that nourish it.
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Secondo te, fra le nuove frontiere del 
Disegno come si colloca la ‘pratica’ 
dell’analisi grafica? Ritieni che la tra-
dizione di questa indagine critico-me-
todologica possa rappresentare uno 
scontro o un incontro con le nuove di-
mensioni digitali del Disegno?

Nei prossimi anni, quale potrà essere 
il futuro, nel nostro settore scientifi-
co disciplinare, di una pratica fertile e 
consolidata come quella dell’analisi 
grafica? Essa ha un futuro? La distanza 
che si è determinata da questa tipologia 
di indagine è pienamente giustificata e 
indica il declino di una modalità ormai 
desueta oppure si configura come un 
passaggio temporaneo e reversibile? 
Scorrendo gli atti dei convegni più im-
portanti del nostro settore, infatti, sem-
brerebbe quasi che questa pratica, alla 
quale si dedicavano decine di studiosi e 
centinaia di ricercatori in formazione, 
abbia in qualche modo esaurito la sua 
ragione di esistere e che essa sia stata 
soppiantata nell’interesse, soprattutto 
dei giovani, da altre forme di indagine. 
Ormai da qualche decennio nell’area 
del Disegno si assiste al coinvolgimen-
to diffuso, talvolta febbrile, verso meto-
di di analisi o di indagine la cui pratica 
affonda direttamente nelle applicazioni 
di dispositivi tecnologici di avanguardia. 
Nel corso degli ultimi decenni, prima il 
CAD, poi la modellazione tridimensio-
nale, i fotorender, il rilievo con l’uso di 
scanner laser e la moderna fotogram-
metria, il BIM, hanno sedotto genera-
zioni intere di studiosi che, purtroppo 
in alcuni casi in modo frettoloso, hanno 

In your opinion, among the new fron-
tiers of Drawing, how does the ‘prac-
tice’ of graphic analysis fit in? Do you 
think that the tradition of this criti-
cal-methodological investigation could 
represent a clash or an encounter with 
the new digital dimensions of Drawing?

In the coming years, what could be 
the future, in our scientific disci-
plinary sector, of a fertile and consol-
idated practice such as the graphic 
analysis? Does it have a future? Is the 
distance that has been determined by 
this type of investigation fully justified 
and indicates the decline of a now ob-
solete modality or is it configured as a 
temporary and reversible step? Look-
ing at the proceedings of the most 
important conferences in our sector, 
in fact, it would almost seem that this 
practice, to which dozens of scholars 
and hundreds of researchers in train-
ing devoted themselves, has some-
how exhausted its reason for existing 
and that it has been supplanted in the 
interest, especially of young people, 
from other forms of investigation. 
For some decades now, in the area of 
ICAR/17 Disegno, we have witnessed 
widespread, sometimes feverish, in-
volvement in methods of analysis or 
investigation whose practice is di-
rectly rooted in the applications of 
cutting-edge technological devices. 
Over the last few decades, first the 
CAD, then the three-dimensional 
modeling, the photorenders, the sur-
vey with the use of laser scanners 
and the modern photogrammetry, 

Edoardo Dotto 

L’analisi grafica ha un futuro?
Does graphic analysis have a future?
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scelto di esercitare il loro acume e il 
loro interesse primariamente nell’uti-
lizzo performativo di questi strumenti. 
In alcuni casi si è assistito addirittura 
ad una solerte competizione tra coloro 
che disponevano degli strumenti più 
aggiornati. Se molto spesso questo ha 
innescato la sana curiosità di studenti e 
giovani ricercatori, talvolta esso ha limi-
tato il ricorso all’esercizio del senso cri-
tico focalizzando le energie su questioni 
di tipo eminentemente tecnico. Specie 
nel campo del rilievo, si è assistito in 
alcuni casi ad un’ostentazione della 
precisione nell’acquisizione metrica, 
che si è talvolta tradotta nello sfoggio 
di colossali masse di dati, affascinanti 
quanto ‘mute’, come ad esempio alcu-
ne gigantesche nuvole di punti acquisi-
te in luoghi esotici ed esclusivi. D’altra 
parte, questa forma di ‘riverenza’ verso 
le novità tecnologiche affonda lontane 
le sue origini. Ricordo perfettamente 
alcuni professori (piuttosto avanti con 
gli anni) del mio corso di Dottorato, il X 
ciclo, che, fino alla metà degli anni No-
vanta, non riuscivano a nascondere la 
loro esaltazione nell’usare il loro anti-
quato restitutore fotogrammetrico. 
Ancora oggi il rischio è quello di trovar-
ci invischiati in una glorificazione della 
tecnologia che finisce col ridurre l’im-
portanza dell’enorme duttilità e della 
straordinaria ampiezza culturale del 
nostro settore disciplinare il quale, nel 
proprio statuto, custodisce il richiamo ad 
un saggio equilibrio tra acquisizione dei 
dati, elaborazione critica, chiarezza di 
scopi. Anche nella nostra recentissima 
proposta di declaratoria, proprio questo 
aspetto viene fuori come una delle ca-
ratteristiche più rilevanti e fertili del no-
stro modo di studiare che differenzia in 
modo netto il nostro SSD rispetto ad am-
biti, come ad esempio quello della Topo-
grafia, nei quali l’acquisizione dei dati 
si fonda magari su considerazioni me-
todologicamente più rigorose che però 
finiscono col promuovere un approccio 
che assottiglia la varietà e la ricchezza 
dell’apporto critico.
L’analisi grafica, invece, suggerisce ad 
un approccio profondamente differen-
te. Anche interpretata nel modo tra-
dizionale – quindi come ricerca delle 
geometrie sottese alla forma o come 
indagine sui passaggi grafici che con-
ducono alla definizione finale di un 
progetto – essa obbliga alla gestione 

the BIM, have seduced entire gener-
ations of scholars who, unfortunate-
ly in some cases in a hasty way, have 
chosen to exercise their acumen and 
their interest primarily in the perfor-
mative use of these tools. In some 
cases, there was even a diligent com-
petition between those who had the 
most up-to-date tools. If very often 
this has triggered the healthy curios-
ity of students and young research-
ers, at times it has limited the use 
of the exercise of a critical sense by 
focusing energy on eminently tech-
nical issues. Especially in the field of 
surveying, in some cases there has 
been an ostentation of precision in 
metric acquisition, which has some-
times resulted in the display of colos-
sal masses of data, as fascinating as 
‘silent’, such as some gigantic point 
clouds acquired in exotic and exclu-
sive places. On the other hand, this 
form of ‘reverence’ towards tech-
nological innovations has its origins 
far away. I perfectly remember some 
professors (quite advanced in years) 
of my PhD course, the 10th cycle, 
who, until the mid-nineties, could not 
hide their exaltation in using their an-
tiquated photogrammetric restitutor.
Even today the risk is that of finding 
ourselves entangled in a glorification 
of technology that ends up reduc-
ing the importance of the enormous 
flexibility and extraordinary cultur-
al breadth of our disciplinary sector 
which, in its statute, preserves the 
call to a wise balance between acqui-
sition data, critical processing, clarity 
of purpose. Even in our very recent 
declaration proposal, this very aspect 
emerges as one of the most relevant 
and fertile characteristics of our way 
of studying which clearly differenti-
ates our SSD with respect to areas, 
such as Topography, in which acqui-
sition of the data is perhaps based on 
methodologically more rigorous con-
siderations which, however, end up 
promoting an approach that reduces 
the variety and richness of the critical 
contribution.
The graphic analysis, on the other 
hand, suggests a profoundly different 
approach. Even interpreted in the tra-
ditional way -therefore as a search for 
the geometries underlying the form 
or as an investigation into the graphic 
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consapevole di una serie di conoscen-
ze e di pratiche, talvolta complesse, che 
prendono le mosse non solo dal Dise-
gno ma anche da alcune altre discipline 
limitrofe e consentono – un po’ come se 
fossimo dei detective – di rendere espli-
cito il percorso progettuale, attraverso 
un’indagine rigorosa ed approfondita, 
a partire dalle tracce grafiche che de-
scrivono la forma di un’architettura. 
Questo, peraltro, consente di ‘rendere 
visibili’ anche architetture non costrui-
te, riportandole all’attenzione collettiva, 
mettendole in condizione di assumere 
il ruolo che avrebbero potuto avere se 
fossero state realizzate, comunican-
do idee, stimolando pensieri, persino 
avendo un’influenza nella realizzazione 
di nuovi progetti.
Nell’analisi grafica, l’acquisizione dei 
dati mensurali è finalizzata all’elabo-
razione di una narrazione – sostanzial-
mente grafica – strutturata a partire 
dall’applicazione di metodi e conoscen-
ze che fanno ricorso ad esperienza, in-
tuito, controllo della pratica grafica e 
senso della misura, tutte doti che ne-
cessitano di lungo apprendistato e che 
difficilmente possono fondarsi esclu-
sivamente su procedure algoritmiche. 
Svelare i processi grafici, le corrispon-
denze, le relazioni tra le diverse parti di 
un progetto di architettura in molti casi 
implica delle modalità di azione stret-
tamente analoghe a quelle che sono 
servite a definire il progetto. Talvolta, 
nei casi più fortunati, quando un’analisi 
grafica viene condotta con successo, si 
ha la sensazione che il percorso della 
progettazione e quello dell’analisi gra-
fica abbiano seguito esattamente gli 
stessi passi seppure in ordine inverso. 
Anche se non possiamo mai essere 
del tutto sicuri che l’esito del nostro 
percorso analitico coincida con quello 
esplorato dal progettista – come dice-
va Giuseppe Pagnano – molto spesso 
l’interesse delle riflessioni e delle cor-
rispondenze cui una buona analisi gra-
fica ci conduce prescinde dalla ricerca 
di una qualche indiscutibile verità.
Come nel dipanarsi di un progetto 
l’architetto si affida a regole, talvolta 
criptiche, che trovano la loro chiara de-
finizione proprio nel corso dell’elabora-
zione progettuale, chi svolge un’analisi 
grafica si trova ad operare con stru-
menti che si combinano di volta in volta 
in una inedita gerarchia di valori, la cui 

passages that lead to the final defini-
tion of a project -it obliges the con-
scious management of a series of 
knowledge and practices, sometimes 
complex, that take the moves not only 
from drawing but also from some 
other neighboring disciplines and al-
low- a bit as if we were detectives - 
to make the design process explicit, 
through a rigorous and in-depth in-
vestigation, starting from the graphic 
traces that describe the shape of a 
architecture. This, moreover, allows 
us to ‘make visible’ even non-built 
architectures, bringing them back 
to collective attention, putting them 
in a position to assume the role they 
could have had if they had been built, 
communicating ideas, stimulating 
thoughts, even having an influence in 
the realization of new projects.
In graphic analysis, the acquisition of 
mensural data is aimed at the elab-
oration of a narrative -substantially 
graphic- structured starting from the 
application of methods and knowl-
edge that make use of experience, in-
tuition, control of the graphic practice 
and a sense of measure, all skills that 
require a long apprenticeship and that 
can hardly be based exclusively on al-
gorithmic procedures. Revealing the 
graphic processes, the correspon-
dences, the relationships between 
the different parts of an architectural 
project in many cases implies meth-
ods of action strictly analogous to 
those that have served to define the 
project. Sometimes, in the most for-
tunate cases, when a graphic analysis 
is carried out successfully, we have 
the feeling that the path of the de-
sign and that of the graphic analysis 
have followed the same steps, albeit 
in reverse order. Even if we can never 
be completely sure that the outcome 
of our analytical path coincides with 
that explored by the designer -as Giu-
seppe Pagnano said- very often the 
interest in the meditations to which 
a good graphic analysis leads us is 
independent of the search for some 
indisputable truth.
As in the unraveling of a project, the 
architect relies on rules, sometimes 
cryptic, which find their clear defini-
tion during design elaboration, who-
ever carries out a graphic analysis 
finds himself working with tools that 
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validità, paradossalmente, è sostenuta 
esclusivamente dal successo nella loro 
applicazione. Allo stesso modo in cui 
Luigi Pareyson nella sua Estetica. Teoria 
della formatività definisce l’agire creati-
vo di un artista come un percorso in cui 
le opere d’arte si definiscono attraver-
so “un tal fare che, mentre fa, inventa 
il modo di fare” (Pareyson, 1989, p. 59) 
nel corso dell’analisi (e del progetto) le 
regole entro cui dipanare le differenti 
operazioni grafiche si definiscono pro-
gressivamente nel corso del lavoro. 
Non è un caso che – si perdoni questa 
notazione, certamente di parte – molto 
spesso siano stati proprio gli architet-
ti, adusi a questi meccanismi e formati 
alla pratica del progetto, a contribu-
ire con esempi e riflessioni teoriche 
alla definizione dell’ambito applicativo 
dell’analisi grafica.
Al pari della progettazione, l’analisi 
grafica è – quali che siano i mezzi utiliz-
zati – una pratica compiutamente ‘ana-
logica’. Il progredire dei ragionamenti, 
delle riflessioni, la ricerca della fluidi-
tà di ogni passaggio a prescindere dal 
supporto su cui si opera, non può es-
sere condotto che riferendosi ad azioni 
manuali che trovano spazio sul foglio di 
carta. Questo è ancor più vero quando si 
analizzano architetture o progetti o di-
segni realizzati nei secoli passati, quan-
do le possibilità erano limitate rispetto 
a quelle odierne. 
Al pari dell’analisi grafica che, come si 
diceva, è stata vittima di un oblio, più 
o meno velato, altri ambiti del nostro 
settore scientifico – come il disegno a 
mano libera o, in generale, il disegno 
analogico – sono stati oggetto negli ul-
timi decenni di una generalizzata sot-
tovalutazione. Di recente però appare 
evidente come molte di queste pratiche 
abbiano ritrovato una legittimazione 
piena. È interessante osservare come 
la rivalutazione di queste modalità gra-
fiche nel dibattito collettivo stia coinci-
dendo con una riflessione approfondi-
ta sulle loro specifiche caratteristiche 
peculiari, con la presa di coscienza del 
loro valore euristico e della capacità che 
hanno di veicolare l’acquisizione di nuo-
vo sapere. Finalmente sembra che oggi 
si inizi a comprendere come, nel nostro 
ambito di ricerca, un autentico cambia-
mento possa essere costituito dal fatto 
che, se da un lato si continua legittima-
mente a perseguire lo studio delle tec-

are combined from time to time in an 
unprecedented hierarchy of values, 
whose validity, paradoxically, is sup-
ported only by the success in their 
application. In the same way as Luigi 
Pareyson in his Estetica. Teoria della 
formatività defines the creative action 
of an artist as a path in which works 
of art are defined through “a doing 
that, while doing it, invents the way of 
doing” (Pareyson, 1989, p. 59), during 
the analysis (and the project) the rules 
within which to unravel the different 
graphic operations are progressive-
ly defined during the course of the 
work. It is no coincidence that -for-
give this notation, certainly biased- it 
was very often the architects, used to 
these mechanisms and trained in the 
practice of the project, who contribut-
ed with examples and theoretical re-
flections to the definition of the appli-
cation field of the analysis graphics.
Like design, graphic analysis is -what-
ever the means used- a completely 
‘analogic’ practice. The progress of 
reasoning, reflections, the search 
for the fluidity of each passage re-
gardless of the support on which one 
operates, can only be carried out by 
referring to manual actions that find 
space on the sheet of paper. This is 
even more true when analyzing ar-
chitectures or projects or drawings 
made in past centuries, when the 
possibilities were limited, compared 
to those of today.
Like the graphic analysis which, as 
we said, was the victim of a more or 
less veiled oblivion, other areas of our 
scientific sector -such as freehand 
drawing or, in general, analogic draw-
ing- have been the subject of the last 
decades of a general underestimation. 
Recently, however, it is evident that 
many of these practices have found full 
legitimacy. It is interesting to observe 
how the re-evaluation of these graphic 
methods in the collective debate is co-
inciding with an in-depth reflection on 
their specific peculiar characteristics, 
with the awareness of their heuristic 
value and the ability they have to con-
vey the acquisition of new knowledge. 
Finally, it seems that today we are be-
ginning to understand how, in our field 
of research, an authentic change can 
be constituted by the fact that, if on the 
one hand we legitimately continue to 
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nologie più innovative, dall’altra parte si 
prende sempre più consapevolezza del-
la specificità degli strumenti che costi-
tuiscono l’arsenale metodologico della 
nostra disciplina. La sintesi che queste 
recenti riflessioni stanno innescando 
consente di attingere con pari dignità 
e interesse a ciascuno degli strumen-
ti – tecnici e concettuali – disponibili, 
con la coscienza che nel nostro ambito 
scientifico gli strumenti più innovativi 
non sostituiscono quelli consolidati nel 
tempo ma, piuttosto, vi si affiancano e 
ne costituiscono un arricchimento. 
In ambiti di studio come il nostro, ciò 
che può guidare saldamente i percorsi 
di ricerca è l’esperienza e la chiarez-
za dei fini che orientano la scelta dei 
metodi e degli strumenti utilizzati, pur 
nella strutturale incertezza che carat-
terizza ogni indagine che si sviluppa 
utilizzando strumenti induttivi. Ormai 
sono trascorsi oltre venti anni dalla 
pubblicazione del numero doppio di 
Disegnare Idee Immagini sugli studi e 
rilievi del Colosseo (n. 18-19, 1999). A 
proposito del corretto uso della tecni-
ca – certamente si potrebbero citare 
molti altri casi di studio – appare uno 
dei migliori esempi di come, a fronte 
dell’utilizzo di strumenti di rilievo allo-
ra all’avanguardia, dell’applicazione di 
tecnologie CAD avanzatissime, fosse 
possibile, oltre che necessario, utiliz-

pursue the study of the most innova-
tive technologies, on the other hand we 
take more and more awareness of the 
specificity of the tools that make up the 
methodological arsenal of our disci-
pline. The synthesis that these recent 
reflections are triggering allows us to 
draw with equal dignity and interest on 
each of the tools -technical and con-
ceptual- available, with the awareness 
that in our scientific field the most 
innovative tools do not replace those 
consolidated over time but, rather, 
there they complement each other and 
constitute an enrichment.
In fields of study such as ours, what 
can firmly guide research paths is the 
experience and clarity of the purposes 
that guide the choice of the methods 
and tools used, despite the structural 
uncertainty that characterizes every 
investigation that is developed us-
ing inductive tools. More than twenty 
years have now passed since the pub-
lication of the double issue of Diseg-
nare Idee Immagini on the studies and 
surveys of the Colosseum (n. 18-19, 
1999). Regarding the correct use of 
the technique -certainly many other 
case studies could be cited- it appears 
one of the best examples of how, in 
the face of the use of then avant-gar-
de survey tools, the application of 
highly advanced CAD technologies, it 
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zare strumenti concettuali e sistemi di 
analisi consolidati, affondando ogni ipo-
tesi e riflessione nel rigoroso esercizio 
critico, conducendo consapevolmente 
anche ad ipotesi ardite, persino a solu-
zioni aperte e non definitive.
Quando si ha chiaro quale sia il valore 
che l’indagine critica occupa nel nostro 
lavoro, ogni innovazione tecnica finisce 
col configurarsi come un’opportunità in 
più, non certo come una pallida solu-
zione ad ogni problema. Se saremo in 
grado di fare tesoro delle acquisizioni 
che la nostra disciplina ci mette a di-
sposizione, potremo procedere spedita-
mente metabolizzando rapidamente le 
nuove acquisizioni tecniche che il futuro 
ha in serbo per noi, contribuendo sia ad 
ampliare che a consolidare gli ambiti in 
cui esercitare la nostra ricerca.

was possible as well as necessary, to 
use conceptual tools and consolidat-
ed analysis systems, sinking every hy-
pothesis and reflection in the rigorous 
critical exercise, consciously leading 
to bold hypotheses, even to open and 
non-definitive solutions.
When it is clear what is the value that 
critical investigation occupies in our 
work, every technical innovation ends 
up being an additional opportuni-
ty, certainly not as a pale solution to 
every problem. If we are able to capi-
talize on the acquisitions that our dis-
cipline makes available to us, we will 
proceed rapidly by metabolizing the 
new technical acquisitions that the fu-
ture has in store for us, helping both 
to expand and consolidate the areas in 
which to exercise our Research.
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Perché, secondo te, è importante riflet-
tere nell’ambito della nostra di¬sciplina 
sul concetto di ‘archivio’? Oltre a essere 
testimonianza e memoria, il disegno di 
archivio può interpretarsi come un’op-
portunità dal valore progettuale?

Gli archivi di architettura oggi sono da 
considerarsi con una duplice valenza, 
come luoghi della memoria sistematiz-
zata secondo standard di catalogazione 
e regole, e come luoghi ricerca per la 
produzione di idee in grado di poten-
ziare il patrimonio culturale del nostro 
paese. In questo contesto, il ruolo della 
disciplina del Disegno è quello di imple-
mentare il valore progettuale della rap-
presentazione grafica e di riuscire a col-
legare linguaggi diversi per istituire una 
nuova rete della conoscenza dell’archi-
tettura conservata sui supporti cartacei, 
nei plastici fisici, nelle fotografie. 
Negli ultimi tempi, si è riscontrato un 
grande interesse da parte degli studio-
si di indagare non solo in modo anali-
tico i progetti di architettura custoditi 
nei fondi delle istituzioni dedicate alla 
conservazione, ma è anche emerso 
un approccio di tipo creativo. Per que-
sto l’attenzione è ricaduta sui progetti 
di architettura non costruita, spesso 
appartenenti a concorsi aperti per la 
rigenerazione di luoghi ed edifici. Essi 
rappresentano quel patrimonio di idee 
rimasto sulla carta e mai realizzato e 
che invece restituisce la storia dell’e-
voluzione del pensiero architettonico, 
dell’antropizzazione dei territori, l’evo-
luzione dei contesti urbani e che può 
fornire informazioni di tipo previsionale 

Why, in your opinion, is it important to 
reflect within our discipline on the con-
cept of ‘archives’? In addition to being 
testimony and memory, can archive 
drawing be interpreted as an opportu-
nity with design value?

The archives of architecture today are 
to be considered with a double value, 
as places of memory systematized ac-
cording to standards of cataloging and 
rules, and as research places for the 
production of ideas that can enhance 
the cultural heritage of our country. In 
this context, the role of the discipline 
of Drawing is to implement the design 
value of graphic representation and to 
be able to connect different languages 
to establish a new network of knowl-
edge of architecture preserved on pa-
per, in physical models, in photo-
graphs. In recent times, there has 
been a great interest on the part of re-
searchers to investigate not only in an 
analytical way the architectural proj-
ects kept in the funds of institutions 
dedicated to conservation, but also 
emerged a creative approach. For this 
reason, the attention has fallen on 
projects of architecture not built, often 
belonging to open competitions for the 
regeneration of places and buildings. 
They represent that patrimony of ideas 
left on paper and never realized and 
that instead returns the history of the 
evolution of the architectural thought, 
of the anthropization of the territories, 
the evolution of urban contexts and 
that can provide forecasting informa-
tion to those who govern the city and 

Laura Farroni

Archivi di architettura fra conservazione, 
esposizione, divulgazione
Architecture Archives between conservation, 
exhibition, dissemination
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a chi governa la città e il territorio oggi, 
a tutte le scale di intervento. Il disegno, 
infatti, riesce a restituire, come ha so-
stenuto nell’intervento precedente il 
Prof. Edoardo Dotto, la capacità di es-
sere al mondo alle idee che vengono 
prodotte e se a questo si aggiunge l’op-
zione temporale si può affermare che 
i disegni lasciano traccia della visione 
del mondo della cultura del progettista 
in relazione alla sua formazione, ai suoi 
riferimenti, alla sua epoca e al luogo 
della costruzione. Oggi, i tratti distin-
tivi della disciplina, quali la capacità di 
analisi critica, la capacità di interpreta-
zione dei segni e dei codici grafici pre-
senti nelle immagini conservate, l’uso 
di differenti tecnologie per esplorare 
la dimensione narrativa delle diverse 
rappresentazioni, possono offrire un 
metodo scientifico non solo alla con-
sueta diffusione della conoscenza, ma 
implementare appunto la sfera creativa 
mettendo in chiaro i processi analitici di 
decodifica, di ricostruzione 2d e 3D dei 
progetti di architettura conservati negli 
archivi di architettura.
Occorre, però, tenere conto di due 
aspetti fondamentali. Il primo è quello 
di considerare il grande lavoro di siste-
matizzazione effettuato negli ultimi 20 
anni dalla scienza archivistica (Guccio-
ne, Terenzoni, 2002; Guccione, Pesce, 
Reale, 2007; Reale, 2017); gli studiosi 
del Disegno devono inserirsi nel pro-
cesso di catalogazione e conservazione 
già messo in atto, con apporti specifici, 
chiedendosi come è possibile poten-
ziare questo campo di ricerca per la 
sistematizzazione della memoria dei 
luoghi, dei tessuti urbani, delle opere, 
ma anche degli oggetti. Occorre foca-
lizzare l’attenzione sull’analisi grafica, 
fondamento della disciplina, strumento 
per discretizzare a tutte le scale e che 
permette di individuare i diversi aspet-
ti e le diverse informazioni componenti 
l’oggetto indagato. Intorno alla forma si 
possono avviare riflessioni, ed in parti-
colar modo sulle diverse interpretazio-
ni di essa, e sulle modalità di uso delle 
tecnologie per arrivare a raccontarle 
(Farroni, Faienza, Mancini, 2022). Si of-
fre la possibilità di visualizzare aspetti 
che spesso non sono tenuti nella giusta 
considerazione, come ad esempio i suoi 
diversi gradi di definizione contenuti nei 
disegni. Il fine è rendere tangibile la de-
clinazione di forme possibili che molti 

the territory today, at all scales of in-
tervention. The drawing, in fact, man-
ages to return, as argued in the previ-
ous speech by Prof. Edoardo Dotto, the 
ability to be in the world to the ideas 
that are produced and if you add to this 
the temporal option you can say that 
the drawings leave a trace of the world 
view of the designer’s culture in rela-
tion to its formation, its references, its 
time and the place of construction. To-
day, the distinctive traits of the disci-
pline, such as the ability to critical 
analysis, the ability to interpret the 
signs and graphic codes present in the 
images preserved, the use of different 
technologies to explore the narrative 
dimension of the different representa-
tions, can offer a scientific method not 
only to the usual dissemination of 
knowledge, but implement precisely 
the creative sphere by clarifying the 
analytical processes of decoding, 2d 
and 3D reconstruction of architectural 
projects preserved in the archives of 
architecture. However, two fundamen-
tal aspects must be taken into account. 
The first is to consider the great work 
of systematization carried out in the 
last 20 years by archival science (Guc-
cione, Terenzoni 2002; Guccione, Pe-
sce, Reale 2007; Reale 2017); the re-
searchers of Drawing must be part of 
the process of cataloguing and conser-
vation already put in place, with specif-
ic contributions, wondering how it is 
possible to strengthen this field of re-
search for the systematization of the 
memory of places, urban fabrics, 
works, but also objects. It is necessary 
to focus attention on graphic analysis, 
the foundation of the discipline, a tool 
to discretize at all scales and that al-
lows you to identify the different as-
pects and the different information 
that make up the object under investi-
gation. Around the form can be started 
reflections, and in particular on the 
different interpretations of it, and on 
the ways of use of the technologies to 
get to tell them (Farroni, Faienza, 
Mancini, 2022). It offers the possibility 
to visualize aspects that are often not 
held in the right consideration, such as 
its different degrees of definition con-
tained in the drawings. The aim is to 
make tangible the declination of possi-
ble forms that many architectural proj-
ects could have had before being built 
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progetti di architettura potevano avere 
prima di essere costruiti o se fosse-
ro stati costruiti. Per il ricercatore del 
Disegno l’ambito dell’interpretazione, 
si estende in maniera naturale ai di-
segni dell’antico, l’attenzione è rivolta 
anche a questi archivi perché si tratta 
di approccio metodologico verso una 
testimonianza che esprime il pensiero 
architettonico attraverso i segni al di là 
del tempo. La differenza, in caso, può 
essere data dalla sensibilità verso alcu-
ne tematiche dello studioso. 
L’uso di tecnologie digitali dedicate per-
mette di affrontare la gestione della 
forma in modalità parametrica, al fine 
di manipolare stati ed elementi diversi 
delle configurazioni; la realtà aumen-
tata, invece, offre opportune visualiz-
zazioni per la relazione tra espressione 
grafica e spazialità architettonica (Far-
roni, Marras, Santagati  g.d.l.G.D. 2021; 
Farroni, Faienza, Mancini, 2022). Così, 
l’aspetto creativo progettuale che può 
essere suscitato dalle memorie apre 
grandi responsabilità, e nuovi ambiti 
su cui confrontarsi, come la gestione 
dell’accessibilità (Benente, Azzolino, 
Lacirignola 2018; Conti, Garofalo 2021; 
Farroni, Tarei, 2021). Occorre distingue-
re le tipologie in cui essa si declina nel 
settore degli archivi. Può essere intesa 
come gestione dei modi di consultabili-
tà dei documenti, o controllo dei modi di 
acquisizione dei dati, di digitalizzazione 
e, quindi, poi, di restituzione e di frui-
zione. L’approfondimento coinvolge an-
che la tipologia dei prodotti digitali che 
possono essere creati a seconda, ap-
punto, degli utenti a cui sono destinati. È 
importante che gli studiosi del Disegno 
declinino i risultati delle ricerche e la 
loro disseminazione con obiettivi legati 
al pubblico, alla platea, a cui sono rivol-
ti. Il cambio di paradigma sta avvenendo 
nei musei con l’accessibilità universale 
(Cetorelli 2017) e questo forse deve ac-
cadere anche negli archivi. Si dovrebbe 
dare la possibilità al fruitore/visitatore, 
di vivere l’archivio secondo le proprie 
esigenze, secondo un proprio percorso 
e per questo gli studiosi del disegno do-
vrebbero pensare alle proprie ricerche 
come occasione di elaborazione di pro-
dotti che possano permettere di fruire 
dei disegni “trasformati” offrendo strade 
di conoscenza non ancora percorse di 
queste memorie conservate, costituite 
da disegni, relazioni scritte, modelli, fo-

or if they had been built. For the re-
searcher of Drawing the scope of in-
terpretation, extends in a natural way 
to the drawings of the ancient, atten-
tion is also paid to these archives be-
cause it is a methodological approach 
towards a testimony that expresses 
architectural thinking through signs 
beyond time. The difference, in case, 
can be given by the sensitivity towards 
some issues of the researcher. The 
use of dedicated digital technologies 
allows to face the management of the 
shape in parametric mode, in order to 
manipulate states and different ele-
ments of the configurations; the aug-
mented reality, instead, offers appro-
priate visualizations for the relationship 
between graphic expression and archi-
tectural spatiality (Farroni, Marras, 
Santagati  g.d.l.G.D. 2021; Farroni, Fa-
ienza, Mancini, 2022). Thus, the creative 
design aspect that can be aroused by 
memories opens great responsibilities, 
and new areas on which to confront, 
such as the management of accessibility 
(Benente, Azzolino, Lacirignola 2018; 
Conti, Garofalo 2021; Farroni, Tarei 
2021). It is necessary to distinguish the 
types in which it is declined in the field 
of archives. It can be understood as a 
management of the ways of consulta-
tion of documents, or control of the 
ways of data acquisition, digitization 
and then, return and use. The study 
also involves the type of digital prod-
ucts that can be created according to, 
in fact, the users to whom they are in-
tended. It is important that Drawing 
researchers decline the results of 
studies and their dissemination with 
objectives related to the public, the au-
dience, to which they are addressed. 
The paradigm shift is happening in 
museums with universal accessibility 
(Cetorelli 2017) and this perhaps must 
also happen in archives. You should 
give the opportunity to the user/ visitor, 
to live the archive according to their 
needs, according to its own path and 
for this reason the design scholars 
should think of their research as an 
opportunity to develop products that 
can allow you to enjoy the “trans-
formed” drawings offering paths of 
knowledge not yet traveled of these 
memories preserved, consisting of 
drawings, written reports, models, 
photographs; therefore, the discipline 
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tografie; quindi, la disciplina del disegno 
potrebbe creare, appunto, nuove possi-
bilità di scelta di che cosa poter vedere, 
che cosa poter visionare, che cosa pote-
re indagare, sia al fruitore meno esperto 
sia invece al ricercatore e allo studioso  
scienziato, legando così la progettazione 
all’esperienza da compiere. 
In stretta relazione con l’accessibilità 
è l’ambito della formazione e dell’ac-
quisizione di specifiche competenze da 
offrire sul mercato del lavoro. Il rappor-
to che negli ultimi anni si è creato tra 
ricerca accademica e imprese dei beni 
culturali che si occupano di archivi e di 
produzione di nuovi contenuti è espres-
so dalle collaborazioni nelle borse di 
dottorato e dai contratti di ricerca. In 
queste situazioni emerge la necessità 
di pensare in maniera coordinata a figu-
re professionali attualmente non dispo-
nibili. Da una indagine svolta con ICOM 
Italia, nell’ambito della Commissione 
Tecnologie digitali per i Beni culturali, 
in via di pubblicazione, si è chiarito che 
che alcuni ruoli indispensabili a sup-
porto della ormai nota transizione digi-
tale rimangono privi di personale. Sono 
assenti, infatti, figure professionali spe-
cifiche che si occupino del processo di 
digitalizzazione inteso nei suoi aspetti 
tecnici, ma anche progettuali. Alla luce 

of drawing could create, in fact, new 
possibilities of choice of what to see, 
what to view, what to investigate, both 
to the less experienced user and to the 
scientist researcher and scholar, thus 
tying the design to the experience to be 
accomplished. Closely related to ac-
cessibility is the area of training and 
the acquisition of specific skills to be 
offered on the labour market. The rela-
tionship that in recent years has been 
created between academic research 
and cultural heritage companies deal-
ing with archives and production of 
new content is expressed by collabora-
tions in doctoral scholarships and re-
search contracts. In these situations, it 
emerges the need to think in a coordi-
nated manner to professional figures 
currently unavailable. From a survey 
carried out with ICOM Italia, within the 
Commission Digital Technologies for 
Cultural Heritage, currently being 
published, it has been clarified that 
some indispensable roles in support of 
the well-known digital transition re-
main without staff. There are, in fact, 
no specific professional figures who 
deal with the process of digitalization 
understood in its technical aspects, 
but also design. Considering this, it is 
also necessary to rethink, perhaps, 

Fig. 01 - Schermata di alcuni 
fondi di disegni di architetti 
consultabili nelle risorse 
online di istituzioni italiane 
(Elaborazione di M. Faienza) 
| Screenshots of some 
architectural drawings available 
in the online resources of Italian 
institutions (Elaboration 
by M. Faienza).
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di questo, occorre anche ripensare, for-
se, alcuni ambiti delle offerte formative 
erogate dai corsi di laurea accademici 
in Italia. Riflettere sul futuro delle pro-
fessioni, in relazione alle nuove esigen-
ze dei fruitori e delle potenzialità degli 
archivi di disegni è una grande sfida. La 
figura, ad esempio, del curatore digitale 
dovrà avere competenze sulla rappre-
sentazione del disegno di architettura 
sia antico, sia moderno che contempo-
raneo. Essi dovranno effettuare scelte 
all’interno della gestione dei processi 
di digitalizzazione, sia per i musei, sia 
per gli archivi perché la linea di demar-
cazione tra le istituzioni dedicate alla 
conservazione, ossia gli archivi e quelle 
dedicate alla esposizione e alla divulga-
zione, ossia i musei, è molto sottile. Un 
esempio è il MAXXI di Roma, che pos-
siede un suo archivio di disegni di archi-
tettura e un suo laboratorio di ricerca, 
ed è un museo. Il progetto del MAXXI 
è operare, appunto, per produrre non 
solo oggetti digitali ma prodotti digitali 
da divulgare; quindi, luogo di conver-
genza di competenze diversificate nella 
filiera della transizione digitale e della 
musealizzazione virtuale di oggetti del-
la memoria e testimonianza del pensie-
ro. Le competenze si stanno definendo, 
e man mano che i processi vengono 
attuati emergono esigenze specifiche 
(Landi, Marras, 2021) e trasformazioni 
perché è un campo in veloce evoluzione, 
caratterizzato da dinamismo tecnologi-
co e di interessi. In conclusione, occor-
re avere chiaro che il valore progettuale 
che investe gli archivi di disegni vede la 
disciplina del disegno presente in modo 
complesso.  Dal ciclo di seminari orga-
nizzato da Laura Farroni, con Michele 
Beccu e Marta Faienza, nell’ambito del 
progetto Dalla carta al digitale: crea-
zione di nuovi contenuti per gli archivi 
di disegni dell’architettura, vincitore di 
finanziamento di una borsa di dottorato 
industriale della Regione Lazio PO FSE 
2014-2020, patrocinato dall’UID, Unione 
Italiana per il Disegno, e da AAA Italia, 
Associazione nazionale Archivi Archi-
tettura contemporanea, sono emerse le 
diverse  tipologie di archivi presenti sul 
territorio italiano e le possibili declina-
zioni del loro ruolo culturale, oltre alle 
molteplici tematiche tenute insieme da 
reti intangibili tra i diversi fondi. È emer-
so che lo stato della digitalizzazione è 
diverso da fondo a fondo, e ogni tema o 

some areas of the educational offer-
ings provided by academic degree 
courses in Italy. Reflecting on the fu-
ture of the professions, in relation to 
the new needs of users and the poten-
tial of drawing archives is a great chal-
lenge. The figure, for example, of the 
digital curator must have skills on the 
representation of both ancient, mod-
ern, and contemporary architectural 
drawing. They will have to make choic-
es within the management of digitisa-
tion processes, both for museums and 
for archives, because the dividing line 
between institutions dedicated to con-
servation, namely archives and those 
dedicated to exhibition and dissemina-
tion, that’s museums, it’s very subtle. 
One example is the MAXXI in Rome, 
which has its own archive of architec-
tural drawings and a research labora-
tory and is a museum. The MAXXI proj-
ect is to operate, in fact, to produce not 
only digital objects but digital products 
to be disseminated; Thus, place of 
convergence of diverse skills in the 
supply chain of digital transition and 
virtual musealization of objects of 
memory and testimony of thought. 
Skills are being defined, and as the 
processes are implemented specific 
needs emerge (Landi, Marras, 2021) 
and transformations because it is a 
fast-changing field, characterized by 
technological dynamism and interests. 
In conclusion, we have to know that the 
design value that affects the archives 
of drawings sees the discipline of 
drawing present in a complex way.  
From the series of seminars organized 
by Laura Farroni, with Michele Beccu 
and Marta Faienza, as part of the proj-
ect From paper to digital: creation of 
new content for the archives of archi-
tectural drawings, winner of a grant 
for an industrial doctorate of the Lazio 
Region PO FSE 2014-2020, sponsored 
by the Italian Union for Drawing, and 
by Italy, National Association of Ar-
chives of Contemporary Architecture, 
emerged the different types of ar-
chives present on the italian territory 
and the possible declinations of their 
cultural role, in addition to the multiple 
themes held together by intangible 
networks between the different funds. 
It has emerged that the state of digita-
lization is different from background 
to background, and each theme or 
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argomento richiede forme di comunica-
zione diverse. Diversi, infatti, sono i ma-
teriali documentali di ogni architetto, di 
ogni edificio, dove si distinguono, per 
esempio, disegni a mano libera appena 
schizzati, o disegni per la costruzione 
dell’opera. Esistono fotografie e a volte 
anche plastici, con una disomogeneità 
di rappresentazione e cambiamento di 
scala, che necessita la pianificazione 
dell’approccio organizzativo/creativo 
per la restituzione/comunicazione e 
come sostiene la Professoressa Zer-
lenga, per la ricostruzione dell’imma-
gine.  Oggi gli archivi sono produttori 
della conoscenza delle vicende relative 
alla trasformazione del territorio e del 
costruito, la disciplina del disegno può 
arricchire questo processo di consoli-
damento del patrimonio documentale 
iconografico con i suoi metodi, le sue 
tecnologie e i suoi strumenti e non in 
ultimo il suo approccio critico. 

topic requires different forms of com-
munication. Different, in fact, are the 
documentary materials of each archi-
tect, of each building, where they are 
distinguished, for example, free-hand 
drawings just sketched, or drawings 
for the construction of the work. There 
are pictures and sometimes even 
plastic, with a lack of representation 
and change of scale, which requires 
the planning of the organizational/
creative approach to return/communi-
cation and as Professor Zerlenga 
claims, for the reconstruction of the 
image.  Today the archives are produc-
ers of the knowledge of the events re-
lated to the transformation of the ter-
ritory and the built, the discipline of 
drawing can enrich this process of 
consolidation of the iconographic doc-
umentary heritage with its methods, 
its technologies and tools and not 
least its critical approach.
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Esiste un ambito all’interno del Dise-
gno, quello della percezione e comu-
nicazione visiva che, da tradizionale 
fondamento teorico-speculativo costi-
tuisce oggi un punto critico di riflessio-
ne sia al cospetto di altri disciplinari che 
in rapporto alla notevole produzione di 
immagini. Secondo te, cosa attribuisce 
senso all’immagine nella costruzione 
dei processi di comunicazione?

Nel 2018, con riferimento ai soli dati 
generati dalle telecomunicazioni, sono 
stati messi in circolazione una quantità 
di dati equivalente a 360 miliardi di vol-
te la scrittura di Guerra e Pace, ovvero 
pari a quella prodotta nell’intera storia 
dell’umanità fino al 2017, raggiungen-
do così un tempo di raddoppio di un 
solo anno. Come più volte ci ricorda 
nelle sue conferenze sull’intelligenza 
artificiale il professor Mario Raset-
ti, presidente della Fondazione ISI – 
Istituto per l’interscambio scientifico, 
si prevede che nel giro di pochi anni, 
quando si stima ci saranno 150 miliar-
di di sensori connessi in rete, il tempio 
di raddoppio scenderà a 12 ore: ogni 
mezza giornata i dati in circolazione 
saranno pari a quelli prodotti dall’uo-
mo in tutta la sua storia (XVIII Legisla-
tura, 2020, p. 42). 
Nel versante delle immagini i numeri 
sono di certo molto inferiori, ma sono 
sempre cifre da capogiro. Basando-
si su stime al ribasso, nel 2020 sono 
state scattate 1,4 miliardi di milio-
ni di foto ed ognuno di noi, nell’arco 
dell’anno, è stato esposto almeno a 
circa 150.000 immagini. 

There is a field within Drawing, that of 
visual perception and communication, 
which, from its traditional theoreti-
cal-speculative basis, now constitutes 
a critical point of reflection both in the 
face of other disciplines and in rela-
tion to the considerable production of 
images. In your opinion, what gives 
meaning to the image in the construc-
tion of communication processes? 

Considering the data generated by 
telecommunications, the amount 
produced in 2018 was similar to 360 
billion times the output of “War and 
Peace” or what had been produced 
during the entirety of human history 
up until 2017, resulting in a doubling 
time in just one year. In his lectures 
on artificial intelligence, Professor 
Mario Rasetti, president of the ISI 
Foundation - Institute for Scientific 
Exchange, frequently reminds us that 
in a few years, when it is predicted 
that 150 billion sensors will be con-
nected to the network, the doubling 
time will drop to 12 hours: every half 
a day, the amount of data in circu-
lation will be equivalent to that pro-
duced by man throughout his history 
(XVIII Legislature, 2020, p. 42).
The numbers are undoubtedly far 
lower on the image side, but they are 
still astounding statistics. According 
to conservative estimates, 1.4 billion 
photos were shot in 2020, with every-
one seeing at least 150,000 images 
during the year.
Head-spinning quantities compared to 
the few artificial images that a man of 

Elena Ippoliti

Immagini. Il campo ampio del Disegno
Images. The broad field of Drawing
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Fig. 1 - L’incisione Il disegnatore 
della donna sdraiata di Albrecht 
Dürer pubblicata nell’edizione 
del 1538 di Unterweisung 
der Messung, in cui si può 
riconoscere l’incarnazione 
ante litteram delle tre 
componenti dell’esperienza 
visiva: l’immagine, il dispositivo 
e lo sguardo. Crediti: Rare 
Book Room, http://www.
rarebookroom.org/Control/
duruwm/ | Il disegnatore 
della donna sdraiata by 
Albrecht Dürer edited, 1538, in 
Unterweisung der Messung. 
It is possible to ricognize the 
incarnation ante litteram of 
the three components of the 
visual experience: the image, 
the device and the look. Credits: 
Rare Book Room, http://www.
rarebookroom.org/Control/
duruwm/

Quantità vertiginose se confrontate alle 
poche immagini artificiali con cui veniva 
in contatto in tutta la sua vita un uomo 
del Medioevo, più o meno una quaran-
tina, immagini potenti per la loro ‘im-
pressione’ di somiglianza, simulacri 
di presenze reali capaci di coinvolgere 
nel profondo (Bino, 2014) come, nella 
descrizione di fantasia di Umberto Eco, 
accade al novizio benedettino Adso da 
Melk alla visione delle figure mostruo-
se che adornano il portale della chiesa 
(Eco, 2020, pp. 67-69).
Una condizione, quella attuale, che si 
è andata costruendo via via attraverso 
tutto il Novecento, “l’epoca dell’immagi-
ne del mondo” (Heidegger, 1938) in cui il 
mondo stesso è concepito come imma-
gine, risolvendo il conflitto apparente-
mente irriducibile tra pensiero scientifi-
co e pensiero estetico. Una soluzione da 
cui è originata una “lingua delle figure” 
che, mutando l’oggetto della conoscen-
za e le stesse procedure di questa, ha 
tenuto insieme mente e corpo, ragione 
e desiderio, includendo le complessità 
e le contraddizioni del soggetto, ovvero 
anche l’esperienza “intraducibile in un 
concetto, ma figurabile in una narrazio-
ne” (Rella, 2004, p. 55).
Una nuova epoca in cui le condizioni di 
presentazione e ricezione dell’infor-
mazione, della percezione e dell’espe-
rienza del mondo (Cohen-Séat, 1959, 
vol. 1, p. 10), sono talmente mutate da 
dover coniare fin dalla metà degli anni 
’50, in analogia con il termine biosfera 
- la sfera della vita naturale e sociale 
-, il termine iconosfera (Wahl, 1955, p. 
335; Cohen-Séat & Fougeyrollas, 1961, 

the Middle Ages encountered over his 
lifetime, roughly forty, powerful images 
due to their “impression” of similarity, 
simulacra of real presences capable of 
evoking strong emotions (Bino, 2014), 
as with the Benedictine novice Adso 
da Melk to the vision of the monstrous 
figures that adorn the church portal in 
Umberto Eco’s fantastic description 
(Eco, 2020, pp. 67-69).
The current situation, which has been 
progressively developing during the 
twentieth century, is known as “the 
era of the image of the world” (Heide-
gger, 1938) in which the world itself 
is conceived as an image, resolving 
the seemingly irreducible opposi-
tion between scientific and aesthetic 
thought. A solution from which orig-
inates a “language of figures” that, 
changing the object of knowledge and 
the same procedures of this, has held 
mind and body, reason and desire to-
gether, by including the complexities 
and contradictions of the subject, that 
is, also the experience “untranslat-
able in a concept, but figurable in a 
narrative” (Rella, 2004, p. 55).
A new era in which the conditions of 
presentation and reception of infor-
mation, as well as perception and 
experience of the world (Cohen-Séat, 
1959, vol. 1, p. 10), have changed so 
much that they have had to coin since 
the mid-1950s the term iconosphere, 
in analogy with the term biosphere - 
the sphere of natural and social life 
- (Wahl, 1955, p. 335; Cohen-Séat & 
Fougeyrollas, 1961, p. 26), a sphere 
constituted “from all the images present 
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p. 26), una sfera costituta “dall’insieme 
delle immagini presenti un determina-
to contesto culturale, dalle tecnologie 
con cui vengono prodotte, elaborate, 
trasmesse e archiviate e dagli usi so-
ciali di cui queste immagini sono og-
getto” (Pinotti & Somaini, p. 18). 
Perciò, per quanto possa apparire 
usurata la definizione di ‘civiltà del-
le immagini’, è indubbio che le nostre 
esistenze, anche per l’enorme dispo-
nibilità di applicazioni delle tecnologie 
della visione in continua evoluzione, 
siano sempre più intrecciate con espe-
rienze traboccanti di visualità che tutti 
noi, ‘pubblico’ o ‘specialisti’, quotidia-
namente consumiamo, produciamo, 
condividiamo, trasmettiamo, diffondia-
mo e che sempre più intrecciano le no-
stre esistenze e le nostre ricerca. 
Una iperproduzione di immagini cui è 
corrisposto, soprattutto negli ultimi 
30 anni, un rinnovarsi di studi, teorie e 
metodologie per la conoscenza deriva-
bile e trasmissibile, da una parte, e per 
l’esperienza visuale che ne fa il sogget-
to riguardante, dall’altra.  
Le immagini hanno accompagnato la 
scienza moderna fin dalle origini della 
sua costituzione. Nel contempo strut-
ture visibili, per il carattere descrit-
tivo-mimetico, e modelli astratti, per 
il carattere descrittivo-notazionale, 
schizzi, schemi, grafi, tavole sinotti-
che, diagrammi hanno accompagnato 
lo scienziato nel cogliere, isolare e fis-

a certain cultural context, from the 
technologies with which they are pro-
duced, processed, transmitted and 
archived and from the social uses of 
which these images are object” (Pi-
notti & Somaini, 2016, p. 18).
Therefore, although the definition of 
‘civilization of images’ may seem dat-
ed, there is no doubt that our lives, 
also due to the enormous availability 
of applications of constantly evolving 
vision technologies, are increasingly 
intertwined with experiences burst-
ing with visuality that all of us, ‘audi-
ence’ or ‘specialists’, daily consume, 
produce, share, transmit, spread and 
that increasingly intertwine our lives 
and our searches.
A hyper-production of images which 
has corresponded, especially over the 
last 30 years, a renewal of studies, 
theories and methodologies for the 
knowledge derived and transmissi-
ble on the one hand and for the visual 
experience that makes the subject on 
the other.
Images have accompanied modern 
science since the origins of its consti-
tution. At the same time visible struc-
tures, due to their descriptive-mimet-
ic nature, and abstract models, due 
to their descriptive-notational nature, 
sketches, schemes, graphs, synoptic 
tables, diagrams have all accompa-
nied the scientist in understanding, 
isolating and fixing, through a com-

Fig. 2 - Il dispositivo ottico 
Kaiserpanorama sviluppato 
da August Furhmann, intorno 
al 1880, per intrattenere il 
pubblico, circa 25 persone 
per volta, con la visione di 
una serie di stereogrammi. 
All’inizio i soggetti erano 
ambite destinazioni di viaggi, 
dalle città europee ai paesaggi 
esotici, poi, nel XX secolo, 
riguardarono anche scene 
del primo conflitto mondiale. 
Crediti: Ludwig Boltzmann 
Gesellschaft, https://www.
flickr.com/photos/157016985@
N04/38877263430/ | The 
optical device Kaiserpanorama 
developed by August Furhmann, 
1880 about, in order to entertain 
the audience, 25 persons per 
performance about, with vision 
of a same stereograms. At the 
beginning the subjects were 
desired voyages from European 
towns to exotic landscapes, 
then, in the XX century, they also 
were about I world war scenes. 
Credits: Ludwig Boltzmann 
Gesellschaft, https://www.
flickr.com/photos/157016985@
N04/38877263430/



154

sare, attraverso un complesso di segni, 
alcuni aspetti, e solo quelli essenzia-
li, della realtà fenomenica osservata, 
ricongiungendo geometria e calcolo 
(Ugo, 1994, p. 40) e favorendo un per-
corso cognitivo globale (Wunenburger 
1999, p. 318).
Un’intelligenza delle immagini in 
campo scientifico per la disponibilità 
a ‘scoprire’ attraverso la progressiva 
eliminazione della ridondanza, con un 
processo simile al funzionamento del 
cervello che, per la capacità risolutiva 
davvero impressionante dello sguardo, 
deve in ogni istante ridurre la quantità 
di informazioni visuali. Così, se l’imma-
gine mentale è una riduzione di quanto 
catturato dalla vista, l’immagine trac-
ciata non è che “un ulteriore sviluppo 
di questo programma di sintesi” (Pa-
scolini, 2006, p. 138). Una fortuna delle 
immagini nuovamente riaffermatasi in 
ambito scientifico quando, per l’enor-
me quantità di informazioni prodotte 
dagli apparati strumentali, si è resa 
necessaria “una riduzione della com-
plessità, una condensazione dell’infor-
mazione” (Pascolini, 2006, p. 141) nuo-
vamente risolta dall’osservazione degli 
eventi attraverso particolari immagini, 
risultato di complesse mediazioni stru-
mentali e opportune codifiche, traspor-
tando ciò che è latente all’interno del 
presente percettivo (Anceschi, 1992).
Anche nel campo delle scienze umane 
e sociali diverse sono le discipline che 
anche hanno assunto, ognuna dal pro-
prio specifico, le immagini quale ogget-
to privilegiato di ricerca (Demaria & So-
laroli, 2022). Se fino agli anni ’90 ancora 
si prediligevano criteri di tipo storicisti-
co-diacronico nonché modelli euristici 
di derivazione linguistica, negli ultimi 
anni si andata definitivamente conso-
lidando una diversa prospettiva che ha 
ricompreso all’interno dei propri inte-
ressi tanto gli oggetti iconici quanto le 
pratiche della visione e dello sguardo.
Una vera e propria “svolta iconica” (Pi-
notti, 2014, p. 271) dove il paradigma 
delle riflessioni risiede tanto nell’og-
getto iconico quanto nell’esperienza 
che se ne fa, ovvero nel significato che 
questo assume per l’individuo e per i 
processi culturali e sociali che ne de-
rivano e che, al tempo stesso, lo so-
stanziano (Pinotti & Somaini, 2016). Un 
complesso di ricerche che dalla con-
sapevolezza del ruolo delle immagini 

plex of signs, some aspects, but only 
the essential ones, of the observed 
phenomenal reality, by reconnecting 
geometry and calculus (Ugo, 1994, p. 
40) and favouring a global cognitive 
path (Wunenburger 1999, p. 318).
An intelligence of images in the sci-
entific field due to the willingness to 
‘discover’ through the progressive 
elimination of redundancy, with a pro-
cess similar to the functioning of the 
brain that, for the truly impressive re-
solving ability of the gaze, must at all 
times reduce the amount of visual in-
formation. Thus, if the mental image 
is a reduction of what is captured by 
sight, the traced image is simply “a 
further development of this synthesis 
program” (Pascolini, 2006, p. 138). A 
fortune of images reaffirmed again 
in the scientific field when, due to the 
enormous amount of information pro-
duced by the instrumental apparatus, 
“a reduction in complexity, a conden-
sation of information” was neces-
sary (Pascolini, 2006, p. 141) resolved 
again by the observation of events 
through particular images, the result 
of complex instrumental mediations 
and appropriate coding, by transport-
ing what is latent within the present 
perceptive (Anceschi, 1992).
In the field of humanities and social 
sciences, there are also different dis-
ciplines that took, each from its own 
specific, images as a privileged ob-
ject of research (Demaria & Solaroli, 
2022). While up to the 1990s, criteria 
of historicist-diachronic and heuristic 
models of linguistic derivation were 
still preferred, in recent years a dif-
ferent perspective was consolidated 
by including in its interests both icon-
ic objects as well as the practices of 
vision and gaze.
A real “iconic turning point” (Pinotti, 
2014, p. 271) where the paradigm of 
reflections resides both in the iconic 
object as well as in the experience 
that is made about it, that is, in the 
meaning that it assumes for the in-
dividual and for the cultural and so-
cial processes that derive from it, at 
the same time, they substantiate it 
(Pinotti & Somaini, 2016). A complex 
of studies that from the awareness 
of the role of images were focused 
“around the idea that the visual can 
represent a new, important heuristic 
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si sono strette “attorno all’idea che il 
visuale possa rappresentare una nuo-
va, importante prospettiva euristica” 
proponendo “la cultura visiva come 
oggetto culturale” (Sassatelli, 2011, pp. 
150-151).
Un rinnovarsi di studi che ha riguardato 
dunque una moltitudine di saperi che 
hanno assunto l’immagine quale ca-
tegoria d’indagine a sé stante, ricom-
prendendo nel medesimo alveo imma-
gini, immaginazione e immaginario. Un 
momento di rottura (Mitchell, 1955), 
ma anche un campo ampio di conver-
genza e dialogo attraverso i confini di-
sciplinari (Cometa, 2020) tra differenti 
discipline che, con i propri approcci e 
le proprie specificità, provano a tenere 
insieme, relazionandole, le componen-
ti dell’esperienza visiva: le immagini, i 
dispositivi (da quelli ottici tradizionali 
fino ai media visuali) e gli sguardi che 
si rivolgono alle immagini.
Un campo ampio in cui la disciplina del 
Disegno, per suo stesso statuto, non 
può che essere al centro, occupandosi 
della generazione, costruzione e anali-
si di disegni, immagini e modelli e spa-
ziando tra i domini geometrico-con-
figurativi, grafico-visuali-sinestetici, 
informativo-computazionali compresi i 
relativi aspetti storici, epistemologici, 
semantici, tecnologici e applicativi. 
Una disciplina che da sempre ha come 
orizzonte quello delle possibili inter-
relazioni tra sapere scientifico-tecno-
logico e sapere sociale-umanistico, 
sapendo interpretare le due strategie, 
irriducibili eppure complementari, del 
pensiero logico scientifico e di quello 
narrativo (Bruner, 2003, p. 18). Dove 
il primo, che agisce attraverso l’argo-
mentazione, è fondato sul rigore delle 
misure e procede attraverso la messa 
in evidenza delle differenze, mentre il 
secondo, che agisce attraverso la vero-
simiglianza, è basato su selezioni per-
cettive e procede per ‘impressioni’ di 
somiglianza. 
Un campo ampio che gli studiosi del 
Disegno, sempre più convintamente e 
nelle diverse direzioni, stanno ripren-
dendo ad attraversare con le proprie 
pratiche, rinnovando teorie, metodi e 
tecniche, per affrontare, comprendere 
e governare questo moltiplicarsi di im-
magini. E in particolare a me sembra di 
poter suggerire che sia urgente esplo-
rare con rinnovata energia un territorio 

perspective” by proposing “visual cul-
ture as a cultural object” (Sassatelli, 
2011, pp. 150-151). A renewal of stud-
ies that concerned therefore a multi-
tude of knowledge that took the image 
as a category of investigation in its 
own right by including images, imag-
ination and imagination. A significant 
moment (Mitchell, 1955) but also a 
wide field of convergence and dia-
logue across disciplinary boundaries 
(Cometa, 2020) among different disci-
plines that, with their own approaches 
and specificities, try to hold together 
by relating them the components of 
the visual experience: the images, 
the devices (from the traditional opti-
cal ones to the visual media) and the 
looks that are turned to the images.
A wide field in which the discipline of 
Drawing, by its statute, can only be 
at the centre, since it deals about the 
generation, construction and analysis 
of drawings, images and models and 
ranges among the geometric-config-
urative, graphic-visual-synesthetic, 
informative-computational domains 
by including related historical, epis-
temological, semantic, technological 
and applicative aspects. 
This discipline has always had as 
a horizon the possible interrela-
tions among scientific-technological 
knowledge and social-humanistic 
knowledge able to interpret the two 
strategies of scientific and narrative 
logical thinking, both the irreduc-
ible and complementary one (Brun-
er, 2003, p. 18). The former, that acts 
through argumentation, is founded on 
the rigor of measures and proceeds 
through the highlighting of differenc-
es; while the latter, that acts through 
likelihood, is based on perceptual 
selections and proceeds by ‘impres-
sions’ of similarity. 
A wide field that the scholars of Draw-
ing, more and more convinced and in 
the different directions, are beginning 
to cross again with their practices by 
renewing theories, methods and tech-
niques in order to face, understand and 
govern this multiplication of images. I 
would suggest that it is now pressing to 
explore with renewed energy a ‘famil-
iar’ territory to Drawing, like that of vi-
sual perception and communication. It 
is important to innovate it in the light of 
the developments of other disciplines.
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‘familiare’ al Disegno, come quello del-
la percezione e comunicazione visiva, 
sapendolo però innovare alla luce degli 
avanzamenti di altre discipline.
Un’innovazione certamente proficua 
quando innestata agli studi sul ruolo 
delle immagini in ambito scientifico per 
la conoscenza derivabile e trasmissibi-
le, così come a quelli sull’esperienza 
socio-culturale del visuale che ne fa il 
soggetto riguardante, cui brevemente 
già accennato. Un’innovazione che ri-
tengo ancor più proficua nel confronto 
con i “diversi studi sperimentali dedi-
cati alla percezione e alla valutazione 
estetica all’interno delle scienze cogni-
tive” (Consoli, 2017, p. 69) che stanno 
‘dimostrando’ quanto già intuito alme-
no fin dalle teorie gestaltiche: i mecca-
nismi stabili e dinamici dell’intelligen-
za della percezione, e più in generale 
dell’intelligenza della visione, nell’e-
sperienza estetica, ovvero nell’espe-
rienza del ‘bello’ (Zeki & Lamb, 1994).
Il processo sotteso all’esperienza di 
un’immagine, e perciò anche il pro-
cesso che indirizza la formulazione di 
un giudizio estetico, avanza tra analisi 
percettiva, reazione emotiva, analisi 
cognitiva e attribuzione di significato 
(Mastandrea, 2011). In tale processo i 
diversi momenti – quelli cosiddetti dal 
basso e dall’alto - si integrano a vicen-
da “tra l’universale e il particolare, tra 
il globale e l’analitico, tra la precom-
prensione e l’interpretazione, tra la 
comprensione e la valutazione, tra la 
dimensione conoscitiva e quella emo-
tiva” (Consoli, 2017, p. 69).
Un processo che è sempre esercitato 
nelle diverse pratiche della disciplina 
del Disegno, che sia pratica euristi-
ca, ermeneutica o referenziale, e che 
è connaturato alla formulazione di 
quell’intelligenza specifica che è quella 
propria del pensiero visuale (Arnheim, 
1974). Un pensiero visuale che si di-
spiega nella sua scrittura - perché è in 
questa figurazione che acquista corpo 
e che viene formulandosi il pensiero 
stesso - ma anche un pensiero che è 
necessario alimentare, perché va co-
stituendo nel tempo, attraverso pro-
gressivi depositi e archiviazioni di me-
morie visive (Cervellini, 2012).
Un confronto con tali esiti sperimentali 
reso dunque ancora più cogente in que-
sto momento storico caratterizzato da 
un’iperproduzione di immagini, dove un 

The innovation is profitable, if it is 
grafted to the studies on the role of 
images in the scientific field for the 
derived and transmissible knowl-
edge, as well as to those on the so-
cio-cultural experience of the visual 
that makes it the subject that was 
briefly mentioned. I consider innova-
tion even more profitable in compar-
ison with the “different experimental 
studies dedicated to perception and 
aesthetic evaluation within the cog-
nitive sciences” (Consoli, 2017, p. 69) 
which are ‘demonstrating’ what has 
already been intuited up to the Ge-
stalt theories: the stable and dynam-
ic mechanisms of the intelligence of 
perception, and more generally of the 
intelligence of vision, in the aesthetic 
experience, that is, in the experience 
of ‘beauty’ (Zeki & Lamb, 1994).
The process underlying the experi-
ence of an image, and therefore also 
the process that directs the formu-
lation of an aesthetic judgment, ad-
vances among perceptive analysis, 
emotional reaction, cognitive analysis 
and the attribution of meaning (Ma-
standrea, 2011). In this process, the 
different moments - the so-called 
ones from below and from above - 
complement each other “between the 
universal and the particular, between 
the global and the analytical, between 
the pre-comprehension and the inter-
pretation, between the understanding 
and the evaluation, between the cog-
nitive and the emotional dimension” 
(Consoli, 2017, p. 69).
It is a process that is always exer-
cised in the different practices of the 
discipline of Drawing, whether it is 
heuristic, hermeneutic or referential 
practice, and that is inherent in the 
formulation of that specific intelli-
gence that is typical of visual thought 
(Arnheim, 1974). The latest one un-
folds in its writing - because it is in 
this figuration that it acquires body 
and that the thought itself is formulat-
ed - but also a thought that is neces-
sary to nourish, because it constitutes 
during time through the progressive 
storage and archiving of visual mem-
ories (Cervellini, 2012).
The comparison with these experi-
mental results is even more compel-
ling in this historical moment char-
acterized by an hyperproduction of 
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images. As for each cognitive process, 
an excess of redundancies can trans-
form data from information to noise 
by making us less and less able to dis-
tinguish and select, that is, to choose.
At the same time, we also know that 
such an exposure to the noise that is 
produced by this vortex of visual ex-
periences contributes to developing a 
‘familiarity’ with the same noise (one 
of the elements underlying cognitive 
analysis and meaning attribution) 
and, sooner or later, it will make us 
unable to distinguish the smileys of 
an emoticon from the pricked faces of 
the Arnolfini couple (Voltolini, 2016).
This context could be a new frontier 
of Drawing or it could be simply the 
renewal of its original mission: to 
understand and educate in under-
standing to govern images, that are 
indispensable components for both 
our mind and body. It is necessary to 
reaffirm their practices essential to 
‘enjoy’ and ‘make’ images by renew-
ing them, by trying to hold together 
the social and cultural, the singular 
and plural, the form and matter, the 
production and fruition, the image 
and the gaze.

tale eccesso di ridondanze, come per 
tutti i processi cognitivi, sappiamo può 
trasformare i dati anziché in informazio-
ne in rumore, rendendoci sempre meno 
capaci di distinguere e selezionare, 
cioè di scegliere. E nel contempo sap-
piamo anche che una tale esposizione 
al frastuono prodotto da questo vortice 
di esperienze visive contribuisce a svi-
luppare ‘familiarità’ (uno degli elementi 
alla base dell’analisi cognitiva e dell’at-
tribuzione di significato) con lo stesso 
rumore, e chissà forse, prima o poi, a 
renderci incapaci di distinguere le facci-
ne di una emoticon dalle compunte fac-
ce dei coniugi Arnolfini (Voltolini, 2016).
In questo contesto, dunque, forse una 
nuova frontiera del Disegno o, forse, 
semplicemente il rinnovamento della 
sua originaria missione: comprende-
re, ed educare alla comprensione, per 
governare le immagini, indispensabile 
cibo per la nostra mente e il nostro cor-
po. Riaffermare, rinnovandole, le pro-
prie pratiche indispensabili al ‘fruire’ 
e al ‘fare’ immagini, tenendo insieme, 
nel contesto dello specifico sociale e 
culturale, plurale e singolare, forma e 
materia, produzione e fruizione, imma-
gine e sguardo. 
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Nella dimensione dei processi ‘ne-
oetici’, il rapporto fra conoscenza e 
costruzione instaura una relazione 
fra oggetto e referente capace di at-
traversare la dimensione disciplina-
re e dare luogo, come nel tuo caso, a 
percorsi di ricerca particolari, fra cui 
quelli legati alla relazione fra educa-
zione e rappresentazione. In tal sen-
so, quale è la tua frontiera?

Parlando di frontiere direi che la mia 
prima frontiera è al Brennero perché 
lavoro a poco più di mezz’ora di treno 
da lì; quindi, sono abituato a interfac-
ciarmi con i confini. Questo, per quanto 
potenzialmente ininfluente nella nostra 
discussione, serve per rafforzare l’idea 
che mi sento a mio agio nei territori di 
confine: non solo geograficamente ma 
soprattutto culturalmente, perché li ho 
sempre frequentati anche quando stu-
diavo prima, insegnavo e facevo ricerca 
poi nella facoltà di Architettura. 
Le frontiere mi attraggono perché 
sono una terra contesa, che appartie-
ne sia all’uno che all’altro versante, 
che per loro definizione possono – e 
devono – essere guardate da due punti 
di vista differenti. Frequentare le fron-
tiere delle discipline, alle volte anche 
attraversarle, in realtà non significa 
negarle (o rinnegarle) ma, spesso, si-
gnifica vederle più da vicino e ricono-
scerle con maggiore dettaglio. Quan-
do si frequentano le frontiere bisogna 
avere più certezze sul proprio bagaglio 
culturale, sui propri strumenti episte-
mologici e metodologici, perché con-
frontarsi con altri studiosi di discipline 

In the dimension of ‘neo-ethical’ pro-
cesses, the relationship between knowl-
edge and construction establishes a re-
lationship between object and referent 
capable of crossing the disciplinary di-
mension and giving rise, as in your case, 
to particular research paths, including 
those linked to the relationship between 
education and representation. In this 
sense, what is your frontier?

Speaking about frontiers, I would say 
that my first frontier is at the Brenner 
Pass because I work just over half an 
hour by train from there; therefore, I 
am used to interfacing with borders. 
This, although potentially irrelevant 
in our discussion, helps to reinforce 
the idea that I feel at ease in border 
territories: not only geographical-
ly but above all culturally, because 
I have always frequented them even 
when I studied first, teaching and do-
ing research later in the Faculty of 
Architecture. 
Frontiers attract me because they 
are a contested land, belonging to 
both sides, which by their definition 
can -and must- be looked at from two 
different points of view. Frequenting 
the frontiers of disciplines, some-
times even crossing them, does not 
actually mean denying them (or dis-
owning them) but often means seeing 
them more closely and recognising 
them in greater detail. When crossing 
frontiers, one needs to be more cer-
tain about one’s own cultural back-
ground, one’s epistemological and 
methodological tools, because con-

Alessandro Luigini

Frontiere disciplinari e territori di confine
Disciplinary frontiers and border territories
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diverse significa soprattutto trovare 
connessioni tra epistempologie e me-
todologie differenti. Per trovare que-
ste connessioni, quindi, è necessario 
avere chiaro quali siano le proprie ra-
dici disciplinari, quali siano le proprie 
modalità di costruzione del sapere e 
le proprie metodologie di ricerca, fare 
elenchi tassonomici e districare il gro-
viglio di attività svolte fino ad allora.
Arrivare nel 2015 a Bressanone, nella 
Facoltà di Scienze della Formazione, 
mi ha necessitato un certo periodo 
in cui mi ponevo ben più domande di 
quante risposte riuscissi a trovare: al-
cune di queste le sto ancora cercando, 
ovviamente (perché come qualcuno 
ha detto in passato, in fin dei conti la 
nostra ricerca dura tutta la vita), ma 
alcune altre mi hanno dato la possi-
bilità di comprendere le componenti 
della nostra disciplina che fanno ri-
ferimento alle scienze umane e quel-
le che fanno riferimento alle scienze 
applicate, di iniziare a sistematizzare 
come in diversi contesti si costruisce 
la conoscenza, di porre le basi per una 
tassonomia dei metodi della ricerca 
scientifica nel nostro settore. Gli esi-
ti intermedi di questo lungo lavoro di 
auto-comprensione sono pubblicati 
in Adnexus. Una indagine interdisci-
plinare tra immagine, disegno e arte 
(Luigini, 2020), edito da Libria.
Più in dettaglio, direi che se doves-
si elencare le frontiere culturali che 
frequento l’elenco potrebbe essere 
piuttosto articolato – non che questo 
sia di alcun conforto riguardo la qua-
lità della ricerca che svolgo – ma se 
dovessi elencare quelli più sviluppati 
direi che sono il campo dello studio 
delle immagini, il campo della educa-
zione all’arte e al patrimonio – soprat-
tutto in ambienti digitali – e la storia 
delle arti visive. Questi tre confini della 
nostra disciplina (perché se ne parlo 
sono convinto che siano parte della 
nostra disciplina) sono spazi che co-a-
bitiamo con altri studiosi che, a loro 
volta, ci forniscono un nuovo punto di 
vista che a noi risulterebbe impossibi-
le oppure ostico. Il campo dello studio 
delle immagini ne è l’esempio più im-
mediato e potente, in considerazione 
della enorme quantità di discipline che 
hanno nel loro dominio di interessi – 
che nella definizione di una disciplina 
è l’ontologia – le immagini: dall’este-

fronting other scholars from different 
disciplines means above all finding 
connections between different epis-
tempologies and methodologies. To 
find these connections, therefore, it 
is necessary to be clear about one’s 
own disciplinary roots, one’s own 
ways of constructing knowledge and 
one’s own research methodologies, 
to make taxonomic lists, and to un-
tangle the tangle of activities carried 
out so far.
Arriving in Brixen in 2015, in the Fac-
ulty of Education, required a certain 
period in which I asked myself far 
more questions than I was able to 
find answers to: some of these I am 
still searching for, of course (because 
as someone said in the past, at the 
end of the day, our research lasts a 
lifetime), but some others gave me 
the opportunity to understand the 
components of our discipline that re-
fer to the humanities and those that 
refer to the applied sciences, to be-
gin to systematise how in different 
contexts knowledge is constructed, 
to lay the foundations for a taxonomy 
of scientific research methods in our 
field. The intermediate outcomes of 
this long work of self-understanding 
are published in Adnexus. Una ind-
agine interdisciplinare tra immagine, 
disegno e arte (Luigini, 2020), pub-
lished by Libria.
More in detail, I would say that if I 
had to list the cultural frontiers I fre-
quent the list could be rather articu-
lated - not that this is any comfort as 
regards the quality of the research I 
carry out - but if I had to list the most 
developed ones I would say that they 
are the field of image study, the field 
of art and heritage education -espe-
cially in digital environments- and the 
history of the visual arts. These three 
boundaries of our discipline (because 
if I talk about them, I am convinced 
that they are part of our discipline) 
are spaces that we co-habit with oth-
er scholars who, in turn, provide us 
with a new point of view that would be 
impossible or difficult for us. The field 
of image studies is the most imme-
diate and powerful example of this, 
given the huge number of disciplines 
that have images in their domain of 
interest -which in the definition of a 
discipline is ontology -: from aesthet-
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tica alla storia dell’arte, dalle scienze 
visuali alla diagnostica per immagini, 
dalla semiotica alla matematica, dai 
media studies alla psicologia cogniti-
va, e potremmo continuare a lungo. A 
sancire definitivamente che si tratti di 
un campo di studio transdisciplinare 
sono Pinotti e Somaini nel loro fortu-
nato Cultura visuale. Immagini, sguar-
di, media, dispositivi (Pinotti e Somai-
ni, 2016), esprimendo la necessità di 
accogliere tutti i punti di vista differenti 
che possono arricchire il già poliedri-
co sguardo che la comunità scientifi-
ca pone sulle immagini. Da queste – e 
altre – constatazioni nasce il progetto 
img – www.img-network.it; https://
img-journal.unibo.it – che ha l’intento 
di fornire uno spazio di scambio in-
terdisciplinare che possa arricchire di 
punti di vista nuovi per i propri studi 
sulle immagini chi lo frequenta.
Nella ricerca credo che ci siano due 
fasi fondamentali: la prima è la ide-
azione – che può seguire processi di 
induzione, intuizione, abduzione, etc… 
- e la seconda è lo sviluppo – che si 
basa sulle metodologie di ricerca. Que-
ste due fasi, che corrispondono in parte 
all’uso del pensiero divergente – capace 
di elaborare soluzioni innovative a pro-
blemi noti – e del pensiero convergen-
te – capace di organizzare le idee per 
realizzarle – si arricchiscono continua-
mente dal confronto con la comunità 
scientifica: nella prima fase il confronto 
è utile che sia più ampio possibile per 
favorire punti di vista precedentemente 
inediti, e nella seconda fase è utile che 
sia più verticale possibile per favorire 
revisioni metodologiche e arrivare ai 
risultati attesi con maggiori garanzie di 
scientificità. Per queste ragioni consi-
deriamo img fondamentale per favori-
re l’ideazione di nuovi ambiti di ricerca, 
perché capace di alimentare lo scambio 
interdisciplinare.
Il secondo ambito di ricerca che ho 
elencato, l’educazione all’arte e al pa-
trimonio anche in ambiente digitale, 
è il più stabile dal punto di vista del-
le collaborazioni interdisciplinari (con 
pedagogisti, psicologi, antropologi ed 
informatici) ed è la sintesi tra la nostra 
tradizione consolidata della digitaliz-
zazione e interpretazione del patrimo-
nio storico-architettonico, la nostra 
capacità di modellazione e visualizza-
zione digitale con l’educazione all’arte 

ics to art history, from visual sciences 
to image diagnostics, from semiotics 
to mathematics, from media studies 
to cognitive psychology, and we could 
go on and on. Definitively sanctioning 
that this is a transdisciplinary field of 
study are Pinotti and Somaini in their 
successful Visual Culture. Images, 
gazes, media, devices (Pinotti and So-
maini, 2016), expressing the need to 
accommodate all the different points 
of view that can enrich the already 
multifaceted gaze that the scientific 
community places on images. From 
these - and other - findings comes the 
img project - www.img-network.it; 
https://img-journal.unibo.it - which 
aims to provide a space for interdis-
ciplinary exchange that can enrich 
those who attend it with new points of 
view for their studies on images.
In research, I consider that there are 
two fundamental phases: the first is 
ideation - which can follow process-
es of induction, intuition, abduction, 
etc. - and the second is development 
- which is based on research meth-
odologies. These two phases, which 
correspond in part to the use of di-
vergent thinking -able to elaborate 
innovative solutions to known prob-
lems- and convergent thinking -able 
to organise ideas in order to realise 
them- are continually enhanced by 
confrontation with the scientific com-
munity: in the first phase, it is useful 
for the exchange to be as broad as 
possible to encourage previously un-
published points of view, and in the 
second phase, it is useful for it to be 
as vertical as possible to encourage 
methodological revisions and arrive 
at the expected results with greater 
guarantees of scientificity. For these 
reasons, we consider img to be fun-
damental in fostering the conception 
of new areas of research, because it 
is capable of nurturing interdisciplin-
ary exchange.
The second research field I have list-
ed, art and heritage education also 
in a digital environment, is the most 
stable from the point of view of inter-
disciplinary collaborations (with ped-
agogists, psychologists, anthropol-
ogists and computer scientists) and 
is the synthesis of our consolidated 
tradition in the digitisation and inter-
pretation of historical-architectural 
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e al patrimonio di stampo pedagogico. 
Quest’ultimo ambito di ricerca in Italia 
e in altre aree mediterranee ha una 
storia più recente ma un trend di cre-
scita molto più alto dei paesi mittel- e 
nord- europei, e si concentra sia sulla 
educazione estetica che sulle compe-
tenze trasversali che le arti possono 
favorire e che alimentano la formazio-
ne dell’individuo in ogni ambito della 
vita, non solo nelle esperienze esteti-
che: prima tra tutti, la creatività, sin-
tesi dei già citati pensiero divergente e 
pensiero convergente che, come han-
no scritto molti da Dewey in poi, trova 
nell’esperienza estetica il suo terreno 
più fertile. Questa competenza, eviden-
temente, non si applica solo ai contesti 
di elaborazione o fruizione estetica ma 
ad ogni attività che necessiti la elabo-
razione di una soluzione alternativa o 
di una strategia. Per questo da diversi 
anni, e grazie ad alcuni finanziamenti 
ottenuti per almeno quattro progetti 
diversi dal 2017 al 2023, a Bressano-
ne si progettano, realizzano e validano 
sperimentalmente ambienti digitali 
per l’educazione al patrimonio dedi-
cati agli alunni delle scuole primarie 
e secondarie di primo grado (Luigini, 
2019a, 2019b, 2021).
L’ultimo dei tre campi di ricerca che 
ho citato in precedenza, la storia del-
le arti visuali, è un contesto la cui for-
ma può variare significativamente da 
un approccio disciplinare all’altro: gli 
storici dell’arte, i massmediologi, gli 
storici dello spettacolo, etc. studiano 
le espressioni grafiche e visuali della 
nostra e di altre civiltà da punti di vista 
sempre differenti, elevando a casi di 
studio esemplari di volta in volta ele-
menti differenti. Si provi a pensare una 
storia dell’arte raccontata in relazione 
alla intuizione prima e alla normaliz-
zazione poi della prospettiva, oppure in 
relazione all’evoluzione delle tecniche 
pittoriche, oppure al cambiamento in-
nescato nelle arti figurative dall’avan-
zamento tecnologico: ogni storia è un 
percorso differente che richiede un 
differente modo di procedere. Nella 
Facoltà di Scienze della Formazione 
si deve ragionare sulle quattro ragioni 
principali per cui un individuo disegna – 
rappresentare, comunicare, esprimer-
si e divertirsi – e per ognuna di queste 
si può raccontare una storia delle arti 
visive differente. Guardare alla storia 

heritage, our digital modelling and 
visualisation capacity with art and 
heritage education of a pedagogical 
nature. This last area of research in 
Italy and other Mediterranean areas 
has a more recent history but a much 
higher growth trend than in central 
and northern European countries, 
and focuses both on aesthetic educa-
tion and on the transversal skills that 
the arts can promote and that feed 
the education of the individual in ev-
ery sphere of life, not only in aesthet-
ic experiences: first and foremost, 
creativity, the synthesis of the afore-
mentioned divergent thinking and 
convergent thinking which, as many 
have written since Dewey, finds its 
most fertile ground in aesthetic expe-
rience. This skill, obviously, does not 
only apply to the contexts of aesthetic 
elaboration or enjoyment but to any 
activity that requires the elaboration 
of an alternative solution or strategy. 
This is why for several years now, and 
thanks to some funding obtained for 
at least four different projects from 
2017 to 2023, digital environments 
for heritage education dedicated to 
primary and secondary school stu-
dents have been designed, imple-
mented and experimentally validated 
in Brixen/Bressanone (Luigini, 2019a, 
2019b, 2021).
The last of the three fields of re-
search I mentioned above, the history 
of the visual arts, is a context whose 
form can vary significantly from one 
disciplinary approach to another: art 
historians, mass media historians, 
performing arts historians, etc. study 
the graphic and visual expressions of 
our own and other civilisations from 
ever different points of view, elevat-
ing different elements to exemplary 
case studies. Try to think of a histo-
ry of art told in relation to the intu-
ition first and then the normalisation 
of perspective, or in relation to the 
evolution of painting techniques, or 
the change triggered in the figurative 
arts by technological advancement: 
each story is a different path that re-
quires a different way of approaching 
it. In the Faculty of Education, one has 
to think about the four main reasons 
why an individual draws - to repre-
sent, to communicate, to express 
oneself and to enjoy oneself - and for 
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in questo modo ci aiuta a razionaliz-
zare la storia universale dell’arte e a 
renderla utile per comprendere come 
insegnare ai nostri studenti ad utiliz-
zarne gli strumenti tecnici del disegno 
– in ogni sua forma – in modo efficace 
e significativo.
In definitiva direi che lavorare sulle 
frontiere ci concede la possibilità di 
uno sguardo complessivo, alle volte 
apparentemente distaccato, che però 
ci restituisce una immagine che al 
centro delle discipline si può solo im-
maginare: come i primi uomini in or-
bita attorno alla Terra hanno guardato 
per la prima volta porzioni del nostro 
pianeta solo immaginabili dal nostro 
punto di vista consueto, così le frontie-
re delle discipline ci aiutano a godere 
della bellezza della complessità da cui 
siamo partiti e a cui, in definitiva, ap-
parteniamo.

each of these one can tell a different 
visual arts story. Looking at history in 
this way helps us rationalise the uni-
versal history of art and make it use-
ful for understanding how to teach 
our students to use the technical 
tools of drawing - in all its forms - ef-
fectively and meaningfully.
Ultimately, I would say that working 
on the frontiers gives us the possi-
bility of an overall view, at times ap-
parently detached, which, however, 
gives us back an image that can only 
be imagined at the centre of the dis-
ciplines: just as the first men orbiting 
the Earth looked for the first time at 
portions of our planet only imagin-
able from our usual point of view, so 
the frontiers of the disciplines help us 
to enjoy the beauty of the complexity 
from which we started and to which 
we ultimately belong.
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Oggi, il controllo del processo edilizio e 
del successivo monitoraggio è questio-
ne ampiamente dibattuta nei contesti 
tecnologici dell’innovazione. L’esigen-
za di avere un ‘modello’ fedele al ‘re-
ale’ trova esito nel concetto di ‘digital 
twin’ e apre a riflessioni sull’idea stes-
sa di modello come sistema digitale 
capace di aggregare e ordinare dati. 
Ma, se il valore etico di queste opera-
zioni risiede nel fondamento cultura-
le del modello, per i rappresentatori 
e progettisti del futuro quale sarà la 
frontiera da oltrepassare?

Grazie per la domanda, che mi porta 
direttamente a parlare delle mie più 
recenti esperienze che da alcuni anni 
sto sperimentando al Politecnico di 
Torino (sia nell’ambito della ricerca 
che della didattica) sul tema del digi-
tal Twin e dell’idea sottesa al concetto 
di digital Twin.
Punto di partenza: il disegno è un lin-
guaggio. Un linguaggio che, ingegneri 
e architetti utilizzano per esprime-
re una serie di contenuti che vanno 
dall’idea di progetto ai disegni esecu-
tivi, ai modelli. Dati, questi, che servo-
no per la gestione del cantiere e della 
manutenzione degli edifici. In questo 
passaggio dall’idea al modello, dal 
2006 uso i modelli BIM che descrivono 
i processi progettuali tramite un’inte-
grazione di dati statici (grafici e alfa-
numerici), che diventano sempre più 
dinamici in virtù del reperimento del-
le informazioni con l’uso di sensori. 
Secondo me, questa evoluzione del di-
segno come linguaggio ha condotto in 

Today, the control of the building pro-
cess and its subsequent monitoring is 
a widely debated issue in the techno-
logical context of innovation. The need 
to have a ‘model’ that is faithful to the 
‘real’ finds its outcome in the concept of 
digital twin and opens up reflections on 
the very idea of model as a digital sys-
tem capable of aggregating and order-
ing data. However, if the ethical value 
of these operations lies in the cultural 
foundation of the model, for the repre-
sentatives and designers of the future, 
what will the frontier to cross be? 

Thank you for your question, which 
leads me directly to talk about my 
most recent experiences that I have 
been experimenting with at the Poly-
technic of Turin for a few years now 
(both in research and teaching) on 
the subject of the digital Twin and the 
idea behind it.
Starting point: drawing is a language. 
A language that engineers and archi-
tects use to express a series of con-
tents ranging from the project idea 
to executive drawings and models. 
Data, these, which are used for site 
management and building mainte-
nance. In this transition from the idea 
to the model, since 2006 I have been 
using BIM models that describe de-
sign processes through an integra-
tion of static data (graphic and alpha-
numeric), which become increasingly 
dynamic by virtue of the retrieval of 
information with the use of sensors. 
In my opinion, this evolution of draw-
ing as a language has led in recent 
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questi anni alla declinazione di un di-
gital Twin, un gemello digitale con un 
ruolo assolutamente centrale perché 
per descrivere un manufatto serve un 
contenitore capace di raccogliere e 
ordinare dati per più settori discipli-
nari. Ma questa considerazione a cosa 
porta? Per esempio, al Politecnico di 
Torino nei corsi di studio di Ingegneria 
edile, Ingegneria civile e Architettura 
si insegna la disciplina del disegno 
attraverso il modello BIM ma, già da 
quest’anno accademico e dal prossi-
mo, il modello del digital Twin sarà 
insegnato a studenti di diversi per-
corsi di studi nonché di ingegneria 
gestionale in quanto questo modello 
appare l’unico strumento e metodo 
di rappresentazione da utilizzare tra-
sversalmente. 
Nelle sperimentazioni didattiche con-
dotte presso il Politecnico di Torino, 
note come ‘Grandi sfide’, personal-
mente ho deciso di affrontare il tema 
della salute, condividendo con un neu-
rologo l’insegnamento dal titolo La re-
altà virtuale per le fragilità della so-
cietà 5.0, che sta ricevendo un grande 
successo di pubblico per la varietà di 
studenti appartenenti a diversi percor-
si di studio e che si trovano a studiare 
attorno a un’idea, raccolti in gruppi 
multidisciplinari costituiti da ingegne-
ri edili, civili, gestionali, informatici, da 
architetti e designers, da biomedici e 
molto altro ancora. Questi gruppi de-
vono identificare una fragilità e attra-
verso i modelli, che realizzano con la 
realtà virtuale, renderli disponibili a 
persone come, per esempio, bambini 
con autismo, adulti affetti da SLA, an-
ziani colpiti da Alzheimer o demenza; 
al contempo, gli studenti stanno pro-
ponendo anche altre patologie come 
la depressione, l’anoressia e tante al-
tre, dove la centralità del digital Twin 
riguarda sia manufatti che persone.
Il digital Twin che realizziamo per la 
progettazione, gestione e manuten-
zione degli edifici  (soprattutto storici) 
sono resi disponibili, per esempio, a 
ragazzi autistici per allenarsi a visitare 
i musei in serenità e senza rischio, o 
per andare a teatro senza avere il pro-
blema della musica troppo forte grazie 
all’utilizzo dell’intelligenza artificiale 
per modulare la musica in base alle 
loro esigenze; così come questa inno-
vazione tecnologica può consentire ai 

years to the declination of a digital 
Twin, a digital twin with an absolutely 
central role because to describe an 
artefact you need a container capa-
ble of collecting and ordering data for 
several disciplinary sectors. But what 
does this consideration lead to? For 
example, at the Polytechnic of Turin 
in the courses of study of Building 
Engineering, Civil Engineering and 
Architecture, the discipline of draw-
ing is taught through the BIM model 
but, already from this academic year 
and the next, the digital Twin model 
will be taught to students of differ-
ent study paths as well as of man-
agement engineering as this model 
seems to be the only tool and method 
of representation to be used trans-
versally. 
In the didactic experiments carried 
out at the Polytechnic of Turin, known 
as the “Grand Challenges”, I person-
ally decided to address the theme of 
health, sharing with a neurologist 
the course entitled Virtual Reality for 
the Fragilities of Society 5.0, which is 
receiving significant public acclaim 
due to the variety of students belong-
ing to different study paths who are 
studying around an idea, gathered in 
multidisciplinary groups made up of 
construction, civil, and management 
engineers, computer scientists, ar-
chitects and designers, biomedical 
engineers, and many more. These 
groups have to identify a fragility and 
through the models, which they re-
alise with virtual reality, make them 
available to people such as, for exam-
ple, children with autism, adults suf-
fering from ALS, elderly people suf-
fering from Alzheimer’s or dementia; 
at the same time, the students also 
propose other pathologies such as 
depression, anorexia and many oth-
ers, where the centrality of the digi-
tal Twin concerns both artefacts and 
people.
The digital Twin that we create for 
the design, management and main-
tenance of buildings (especially his-
toric ones) are made available, for 
example, to autistic children to train 
them to visit museums in sereni-
ty and without risk, or to go to the 
theatre without having the problem 
of the music being too loud thanks 
to the use of artificial intelligence 
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Fig. 1 - Sfide: fra Disegno 
e digital Twin | Challenges: 
between Design and Digital Twin

medici di educare persone con Alzhei-
mer ad apprendere abitudini, a muo-
versi all’interno dell’ospedale o della 
propria residenza, a verificare quali 
sono gli ambienti naturali o costruiti 
in cui loro si sentono più sereni. In tal 
senso, il tema del digital Twin richiede 
necessariamente diverse competenze 
disciplinari e non solo quelle dell’in-
gegneria e dell’architettura tant’è che, 
quest’anno, la ‘sfida’ ovvero la speri-
mentazione didattica è stata proposta 
al corso di studio in Ingegneria mentre 
nel prossimo sarà prospettata al corso 
di studio in Medicina. 
Contestualmente esiste un’altra ‘sfida’ 
denominata Challenge ovvero una spe-
rimentazione didattica che si rivolge a 
studenti di livello magistrale di tutti 
i percorsi di studio e dove non sono i 
docenti ad assegnare i temi di studio 
ma una società esterna; per esempio, 
in quest’anno un grande studio di pro-
gettazione ha chiesto agli studenti del 
mio insegnamento di sviluppare idee 
per progettare ospedali di nuova gene-
razione. L’azienda è direttamente coin-
volta nel percorso di studi e gli studen-
ti, di diverse nazionalità e formazione 
disciplinare (ingegneria civile, edile, 
architettura, design, gestionale, ener-
getica, materiali) lavorano insieme per 
realizzare il progetto del gemello digi-
tale dell’ospedale. In particolare, per 

to modulate the music according to 
their needs; this technological inno-
vation can enable doctors to educate 
people with Alzheimer’s to learn hab-
its, to move around the hospital or 
their own residence, to check which 
natural or built environments they 
feel most serene in. In this sense, 
the theme of the digital Twin neces-
sarily requires different disciplinary 
skills and not only those of engineer-
ing and architecture so much so that, 
this year, the ‘challenge’ or didactic 
experimentation has been proposed 
to the degree course in Engineering, 
while next year it will be proposed to 
the degree course in Medicine. 
At the same time, there is another 
‘challenge’ called the Challenge, 
which is a didactic experiment for 
Master’s students of all the courses 
and where it is not the lecturers who 
assign the study topics but an exter-
nal company; for example, this year a 
large design firm asked the students 
of my course to develop ideas for de-
signing next-generation hospitals. 
The company is directly involved in 
the degree course and the students, 
of different nationalities and dis-
ciplinary backgrounds (civil engi-
neering, construction, architecture, 
design, management, energy, ma-
terials) work together to realise the 
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osare ancora di più, sono stati costitu-
iti più gruppi di cui, a ognuno di essi, 
abbiamo chiesto di sviluppare il tema 
su un edificio di nuova costruzione, un 
edificio storico, un edificio da rifun-
zionalizzare e costruito pochi anni fa. 
Tanto dimostra che non ci sono limiti 
per il disegno, ma il disegno è il punto 
cruciale della comunicazione trovando 
nel digital Twin (che non è una rap-
presentazione per realizzare visualiz-
zazioni fotorealistiche o per muoversi 
all’interno del modello) un’astrazione 
assoluta di dati che, in base agli utenti 
finali, devono essere identificati e sele-
zionati per renderli fruibili.
È chiaro che la sola competenza del 
docente di Disegno non è più suffi-
ciente. Questa sfida è uno stimolo im-
portantissimo, che i docenti di disegno 
sono in grado di ben affrontare rispet-
to ad altri docenti troppo vincolati a 
una visione monodisciplinare. 
L’aver ‘ridotto’ per tanti anni il disegno 
al servizio di discipline altre, ora ribalta 
la situazione al punto da chiudere con 
una domanda. Ho iniziato afferman-
do che il disegno è un linguaggio ma 
chiudo con una domanda: che cos’è il 
disegno? Indipendentemente da stru-
menti e tecnologie più innovative per 
realizzare un digital Twin di oggetti per 
le persone, il disegno resta un’idea 
con intorno una linea.

design of the hospital’s digital twin. 
In particular, to dare even more, 
several groups were formed, each 
of which was asked to develop the 
theme on a newly constructed build-
ing, a historical building, a building 
to be refurbished and built a few 
years ago. This proves that there are 
no limits to drawing, but drawing is 
the crux of communication by find-
ing in the digital Twin (which is not 
a representation to make photoreal-
istic visualisations or to move within 
the model) an absolute abstraction 
of data that, depending on the end 
users, must be identified and select-
ed to make it usable.
It is clear that the Drawing teacher’s 
expertise alone is no longer suffi-
cient. This challenge is a very import-
ant stimulus, which Drawing teachers 
are able to tackle compared to other 
teachers who are too constrained by a 
mono-disciplinary vision. Having ‘re-
duced’ drawing to the service of other 
disciplines for so many years now turns 
the situation upside down to the point 
of closing with a question. I began by 
stating that drawing is a language but 
I close with a question: what is draw-
ing? Regardless of more innovative 
tools and technologies to make a digi-
tal Twin of objects for people, drawing 
remains an idea with a line around it.
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‘Il disegno negli archivi di architettura’ 
è il titolo di una piattaforma open ac-
cess consultabile attraverso il sito web 
della Unione Italiana Disegno. Perché, 
secondo te, è importante la raccolta 
dei disegni di architettura, spesso con-
servati da privati, e che significato ha 
oggi la parola ‘archivio’?

Interrogarsi sul concetto di archivio 
e sull’apporto che la nostra discipli-
na può proporre nell’ambito degli ar-
chivi di architettura, offre una serie 
di spunti per fare da un lato il punto 
della situazione e, dall’altro, discute-
re sulle possibili direzioni di ricerca. 
In tal senso molte indagini condotte 
attraverso l’imprinting analitico della 
rappresentazione sono già avviate e 
possiamo ritenerle un filone consoli-
dato, alcune risultano in corso, altre 
riguardano progetti sperimentali da 
considerare in una prospettiva futura. 
Intorno al concetto di archivio ruota-
no molte tematiche di grande attualità 
ed è per questo che all’interno della 
commissione che mi è stata affidata 
e che ho il piacere di presiedere, ab-
biamo deciso di comunicare i lavori 
sviluppati dai docenti UID per offrire 
una maggiore visibilità alle nostre ri-
cerche e soprattutto per intersecarci 
in maniera multidisciplinare con chi 
opera nel mondo degli archivi. Mi ri-
ferisco a ciò che abbiamo avviato con 
il progetto Il disegno negli archivi di 
architettura che al momento propo-
ne, in modalità open access, un data 
base on-line e un canale YouTube che 
hanno la finalità di far comprendere 

‘Drawing in architectural archives’ is 
the title of an open access platform that 
can be consulted through the website 
of the Unione Italiana Disegno. Why do 
you think it is important to collect archi-
tectural drawings, often kept by private 
individuals, and what meaning does the 
word ‘archive’ have today?

Questioning the concept of the ar-
chive and the contribution that our 
discipline can propose in the field of 
architectural archives offers a series 
of ideas to check the actual situation 
on the one hand and, on the other, to 
discuss possible research directions. 
In this sense, many investigations 
conducted through the analytical im-
printing of representation are already 
underway and we can consider them 
as an established strand, some turn 
out to be ongoing, others concern ex-
perimental projects to be considered 
in a future perspective. 
Around the concept of the archive re-
volve many topical issues, and that 
is why within the committee that has 
been assigned to me and that I have 
the pleasure of chairing, we have de-
cided to communicate the work de-
veloped by UID faculty in order to offer 
greater visibility to our research and 
above all to intersect in a multidisci-
plinary way with those who work in 
the world of archives. I am referring 
to what we have started with the proj-
ect Drawing in Architectural Archives, 
which currently offers, in open access 
mode, an online database and a You-
Tube channel that aim to make a wid-

Caterina Palestini

Accezioni del disegno: permanenze e innovazioni 
negli archivi di architettura
Concepts of drawing: permanences and innovations 
in architecture archives
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a un pubblico più vasto come, attra-
verso letture grafiche alternative, sia 
possibile valorizzare le potenzialità in-
trinseche nei materiali custoditi negli 
archivi. 
Analisi ed esplorazioni grafiche, in-
dirizzate scientificamente, possono 
fornire una fruizione più dinamica e 
interattiva dei fragili materiali origina-
li, mediante letture, confronti e ricon-
figurazioni digitali che partendo dai 
disegni di progetto tradizionali per-
mettono investigazioni, bidimensionali 
e tridimensionali, che superano i limiti 
del supporto cartaceo.
Il data base offre una sistematizzazio-
ne utile per la lettura dei contenuti, 
organizzati in tipologie di ricerca con 
livelli di approfondimento successivi. 
La consultazione può avvenire in base 
alla classica ricerca per autore o fonte 
archivistica, se si ha in mente un’ope-
ra in particolare, oppure basarsi su un 
range più ampio che indirizza verso 
alcune tipologie di fonti archivistiche 
che, allo scopo, propone una distinzio-
ne in archivi storici, archivi di progetto, 
e archivi della didattica. C’è anche la 
possibilità di rapportarsi alle temati-
che di ricerca orientate in tre ambiti 
principali: della storia, della rappre-
sentazione, dell’analisi grafica e stori-
co critica, delle ricostruzioni digitali e 
video, si può inoltre navigare attraver-
so parole chiave o tramite temi e au-
tori che hanno sviluppato i contributi 
sull’argomento. 
Sperando che la sintetica descrizio-
ne abbia suscitato interesse, l’invi-
to è quello di esplorare ciò che stato 
inserito in rete e contribuire con altre 
ricerche sul tema con il link relativo 
all’inserimento. Solo navigando online 
si può percepire la varietà di letture 
svolte, si possono trovare spunti per 
ulteriori integrazioni e analisi realiz-
zabili, comprendendo l’apporto che 
il disegno come strumento analitico 
può dare esaminando i tanti elaborati 
immagazzinati negli archivi, le infini-
te soluzioni disegnate rimaste sulla 
carta che possono costituire un utile 
termine di confronto anche rispetto a 
quelle portate a compimento.
Ritornando all’importanza delle inda-
gini da condurre mediante il filtro cri-
tico della rappresentazione, emerge 
il ruolo intrinseco del disegno nella 
sua duplice funzione di configuratore 

er audience understand how, through 
alternative graphic readings, it is pos-
sible to enhance the potential inher-
ent in the materials kept in archives. 
Scientifically directed graphical anal-
yses and explorations can provide a 
more dynamic and interactive enjoy-
ment of the fragile original materials 
through digital readings, compari-
sons and reconfigurations that, start-
ing from traditional design draw-
ings, allow investigations, two- and 
three-dimensional, that transcend 
the limits of the paper medium.
The data base offers a useful system-
atization for reading the contents, or-
ganized into research types with suc-
cessive levels of depth. 
Consultation can be based on the 
classic search by author or archival 
source, if one has a particular work 
in mind, or be based on a broader 
range that targets certain typologies 
of archival sources, which, for the 
purpose, proposes a distinction into 
historical archives, project archives, 
and educational archives. There is 
also the possibility of relating to re-
search themes oriented in three main 
areas: of in history of representation, 
of graphic and historical critical anal-
ysis, of digital and video reconstruc-
tions; one can also navigate through 
keywords or through themes and au-
thors who have developed contribu-
tions on the topic. 
Hoping that the brief description has 
sparked interest, the invitation is to 
explore what has been posted on-
line and contribute other research 
on the topic with the link related to 
the posting. Only by browsing online 
can one perceive the variety of read-
ings carried out, find insights for fur-
ther additions and feasible analysis, 
understanding the contribution that 
drawing as an analytical tool can 
make by examining the many elab-
orations stored in the archives, the 
endless drawn solutions left on pa-
per that can be a useful term of com-
parison even with respect to those 
completed.
Returning to the importance of the in-
vestigations to be conducted through 
the critical filter of representation, 
the intrinsic role of drawing emerg-
es in its dual function as configurator 
of the idea that becomes a form and 
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dell’idea che diventa forma e di stru-
mento di analisi che a ritroso ne riper-
corre i significati. 
Bisogna riflettere attentamente sul 
ruolo del disegno come strumento di 
prefigurazione, elaborazione e comu-
nicazione dell’idea che rischia di esse-
re relegato a una modalità progettuale 
del passato.
L’automazione dei processi progettua-
li conduce verso una sempre maggio-
re velocizzazione dei risultati grafici, 
inoltre uniforma i segni in maniera 
impersonale celando i passaggi che 
sottendono l’iter compositivo tradizio-
nale. La parte relativa agli schizzi, ai 
disegni a mano libera che attraverso 
appunti, segni, ripensamenti hanno 
sotteso la ricerca della forma sono 
sempre più bypassati. 
L’importanza contenuta nell’umanità 
del segno, rivelato nell’unicità delle 
sue imperfezioni rischia così di svani-
re annullando, in molti casi, la possi-
bilità di comprendere i passaggi inter-
medi, di visualizzare il valore aggiunto 
dell’evoluzione creativa, della perso-
nalità dell’autore. 
Gli archivi di architettura, anche sot-
to questo aspetto, custodiscono un 
enorme patrimonio grafico capace di 
documentare il percorso che dall’idea 
ha condotto alla configurazione del 
progetto con tutte le sue sfaccettatu-
re che permane nel tempo mediante 
le testimonianze tracciate sui deperi-
bili supporti cartacei (Toraldo, Ranalli, 
Dante, 2013). 
Appare quindi fondamentale la ricer-
ca sui materiali grafico-documentari 
custoditi negli archivi per non perdere 
queste importanti eredità, per risco-
prire attraverso il disegno le valenze 
architettoniche e culturali racchiu-
se negli archivi professionali, di più o 
meno noti architetti, che hanno for-
mulato il linguaggio compositivo del 
Novecento. 
Bisogna dare atto che le sedi istituzio-
nali hanno svolto un lavoro capillare 
nella ricognizione e digitalizzazione 
del patrimonio archivistico, mi riferi-
sco in particolare al progetto nazio-
nale della Direzione Generale Archi-
vi sugli Archivi di Architettura, volto 
a individuare gli archivi di ingegneri 
e architetti del Novecento, i cui dati 
sono confluiti nel Sistema Informa-
tivo Unificato delle Soprintendenze 

as an analysis tool that retraces its 
meanings backwards.
We have to think carefully about the 
role of drawing as a prefiguring tool, 
elaborating and communicating the 
idea, which is in danger of being rel-
egated to a design mode of the past.
The automation of design process-
es leads toward an ever-increas-
ing speeding up of graphic results; 
moreover, it unifies the signs in 
an impersonal manner concealing 
the steps underlying the tradition-
al compositional process. The part 
about sketches, freehand drawings 
that through notes, marks, and af-
terthoughts underlay the search for 
form are increasingly bypassed. 
The importance contained in the hu-
manity of the sign, revealed in the 
uniqueness of its imperfections is 
thus in danger of vanishing, nulli-
fying, in many cases, the possibility 
of understanding the intermediate 
steps, of visualizing the added value 
of the creative evolution, of the au-
thor’s personality. 
The archives of architecture, also in 
this aspect, preserve an enormous 
graphic heritage capable of docu-
menting the path that from the idea 
led to the configuration of the project 
with all its aspects that persists over 
time through the testimonies traced 
on perishable paper supports (Toral-
do, Ranalli, Dante, 2013). Therefore, 
research on the graphic-documen-
tary materials kept in the archives 
seems fundamental in order not to 
lose these important legacies, to re-
discover through drawing the archi-
tectural and cultural values enclosed 
in the professional archives, of more 
or less well-known architects, who 
formulated the compositional lan-
guage of the twentieth century. 
It must be acknowledged that the in-
stitutional offices have carried out 
extensive work in the reconnaissance 
and digitization of archival heritage, 
I refer in particular to the national 
project of the General Directorate of 
Archives related to the Architecture 
Archives, aimed at identifying the ar-
chives of engineers and architects 
of the twentieth century, the data of 
which have merged into the Unified 
Information System of the Archival 
Superintendencies (SIUSA) and the 
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Archivistiche (SIUSA) e nel percorso 
tematico Gli archivi dell’architettura 
contemporanea (2012). Inoltre, i dati 
del SIUSA sono stati riorganizzati nel 
Sistema Archivistico Nazionale (SAN) 
e nel portale ad esso dedicati “Archi-
vi degli architetti” dove sono presenti 
approfondimenti e possibili consulta-
zioni digitali (Guccione, Pesce, Reale 
2007; Guccione 2009).
Molto è stato fatto, sono state poste le 
basi ma c’è ancora tanto da lavorare 
nell’ambito della ricerca sui materia-
li e nello specifico sulla miriade dei 
disegni di architettura che, una volta 
archiviati attendono di essere studiati. 
Le indagini effettuabili attraverso lo 
strumento che li ha configurati, ovve-
ro il disegno, rappresenta una chiave 
di lettura per comprenderli al meglio, 
per rielaborarli con linguaggi grafici 
aggiuntivi che ne permettono un mi-
gliore discernimento. Rimane quindi 
di grande utilità l’apertura al dialo-
go, tra istituzioni e ricercatori, basato 
sulla condivisione di ricerche interdi-
sciplinari indirizzate alla conversione 
del prezioso patrimonio documentario 
custodito, in eredità culturale da ana-
lizzare e comunicare. 
In tale prospettiva gli archivi posso-
no assumere un ruolo più dinamico, 
quello di centri di supporto alla ricerca 
operativa, fornendo i materiali docu-
mentari posti a fondamento di indagini 
a carattere multidisciplinare. 
L’archivio da intendere non solo come 
luogo deputato alla conservazione, ma 
indirizzato alla ricerca con metodolo-
gie capaci di integrare le diverse spe-
cifiche competenze.
Gli archivi di architettura costituiscono 
un territorio privilegiato per le esplora-
zioni degli architetti che nell’analizzar-
li ripercorrono il processo compositivo 
compiuto nella ricerca della forma, un 
percorso che da professionisti eseguo-
no come normale iter di lavoro e nel 
tempo diventa un patrimonio grafico 
da ripercorrere e analizzare.
Infine, ricordando che nel 2017 per il 
convegno UID di Napoli avevo presen-
tato un contributo ‘Le frontiere del 
disegno negli archivi di architettura’ 
(Palestini 2016; 2017) viene spontanea 
la domanda su quali sono oggi i tra-
guardi da raggiungere in questo ambi-
to. Credo in parte di aver già risposto 
con quanto descritto sui progetti atti-

thematic path The Archives of Con-
temporary Architecture (2012). In ad-
dition, data from SIUSA have merged 
into the National Archival System 
(SAN) and the portal dedicated to it, 
“Architects’ Archives,” where there 
are in-depth studies and possible dig-
ital consultations (Guccione, Terenzo-
ni 2002; Guccione, Pesce, Reale 2007).
Much has been done, the foundations 
have been laid but there is still a lot 
of work to be done in the field of re-
search on materials and specifically 
on the myriad of architectural draw-
ings which, once archived, wait to be 
studied.
The investigations carried out through 
the tool that configured them, that is, 
the drawing, represents a key to un-
derstanding them at best, to rework 
them with new languages, allowing 
them to be more aware of them.
Therefore, it remains of great value to 
be open to dialogue between institu-
tions and researchers, based on the 
sharing of interdisciplinary research 
directed to the conversion of the 
precious documentary heritage pre-
served into a cultural heritage to be 
analyzed and communicated. 
In this perspective, archives can as-
sume a more dynamic role, that of 
support centers for operational re-
search, providing the documentary 
materials placed at the foundation of 
multidisciplinary investigations. The 
archive to be understood not only as 
a place assigned to preservation but 
addressed to research with method-
ologies capable of integrating differ-
ent specific competences.
Architectural archives constitute a 
privileged territory for the explora-
tions of architects who, in analyz-
ing them, retrace the compositional 
process carried out in the search for 
form, a path that as professionals they 
carry out as a normal work process to 
become over time a graphic heritage 
to be retraced and analyzed.
Finally, recalling that in 2017 for the 
UID conference in Naples I had pre-
sented a contribution ‘The frontiers of 
drawing in architectural archives’ (Pa-
lestini 2016; 2017) the question arises 
as to what the goals are to be achieved 
in this field today. I think in part I have 
already answered with what I have de-
scribed about the projects activated, 
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vati, sulle riflessioni e i confronti che 
man mano abbiamo maturato nel cor-
so di dibattiti come quelli organizzati 
da Laura Farroni e come quello che 
attualmente ci vede partecipi in que-
sto seminario. 
La sfida ulteriore, tra le altre, potreb-
be essere quella di sperimentare l’ap-
plicazione delle tecnologie di realtà 
aumentata (AR) e intelligenza artifi-
ciale (AI) nell’ambito degli archivi di 
architettura che consentirebbero una 
esplorazione interattiva e meno stati-
ca. Inoltre proseguiamo nel cammino 
avviato con ricognizioni sui tanti archi-
vi privati, sui poco esplorati materiali 
relativi agli archivi della didattica, cu-
stoditi all’interno delle sedi universi-
tarie italiane, che costituiscono un co-
spicuo patrimonio ancora da censire 
e analizzare con gli strumenti propri 
della rappresentazione.

the reflections and the comparisons 
that we have gradually matured in 
the course of debates such as those 
organized by Laura Farroni and such 
as the one in which we are currently 
participating in this seminar. 
The further challenge, among others, 
could be to experiment with the appli-
cation of augmented reality (AR) and 
artificial intelligence (AI) technolo-
gies in the field of architectural ar-
chives that would allow an interactive 
and less static exploration than the 
one carried out so far, and to continue 
as we are doing with reconnaissance 
on the many private archives, on the 
little explored materials related to 
the didactic archives kept within the 
Italian university buildings that con-
stitute a conspicuous heritage still 
to be surveyed and analyzed with the 
tools proper to representation.
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Come coordinatrice della commissio-
ne Produzione scientifica e valutazione 
dell’Unione Italiana Disegno stai affron-
tando un tema scottante ovvero il rischio 
che, a seguito di finanziamenti esterni 
da parte di aziende private all’Universi-
tà pubblica (soprattutto nel nord Italia), 
possa essere compromessa l’autonomia 
della ricerca di base a vantaggio di quella 
applicata. Questa preoccupazione è an-
che sostenuta da un contesto più gene-
rale dove: solo il 5% dei Dottori di Ricerca 
resta in ruolo all’Università; sul territo-
rio nazionale è in crescita il numero dei 
dottorati industriali; che i recenti progetti 
finanziati con fondi PNRR legano la figu-
ra del RTD-a a una ricaduta nel mondo 
dell’impresa. Se questo è lo scenario, ti 
chiedo: dove sta andando il Disegno?

Un seminario conclusivo di ricerca 
dottorale costituisce la sede idonea 
per alcune riflessioni riguardanti i 
cambiamenti in atto già da alcuni anni 
nell’università italiana e ora visibil-
mente in corso di accelerazione sotto 
la spinta delle linee di finanziamento 
provenienti dal Piano Nazionale di Ri-
presa e Resilienza (PNRR). La figura 
del Dottore di ricerca, destinata solo 
in parte ad alimentare il naturale ri-
cambio generazionale accademico, 
viene ora particolarmente sollecita-
ta da stanziamenti mirati a sviluppa-
re l’iter formativo presso imprese, al 
fine di innescare un circuito virtuoso 
riguardante l’innovazione eminente-
mente nel settore industriale. Non 
siamo davanti ad una novità assoluta, 
dal momento che i cosiddetti “Dotto-

As coordinator of the Scientific Pro-
duction and Evaluation Commission 
of the Italian Union of Drawing, you 
are tackling a burning issue, name-
ly the risk that, as a result of exter-
nal funding from private companies 
to public universities (especially in 
northern Italy), the autonomy of ba-
sic research may be compromised to 
the benefit of applied research. This 
concern is also supported by a more 
general context where: only 5% of 
PhD students remain tenured at the 
university; the number of industrial 
PhDs in Italy is growing; recent proj-
ects financed with PNRR funds link 
the figure of the RTD-a to a spin-off in 
the corporate world. If this is the sce-
nario, I ask: where is Drawing going?

A final seminar of doctoral research 
is the right place for sharing thoughts 
about the changes already underway 
for some years in the Italian universi-
ty and how they are now visibly accel-
erating under the pressure of funding 
lines coming from the National Re-
covery and Resilience Plan (PNRR). 
The figure of the Doctor of Research, 
intended only in part to feed the nat-
ural academic generation change, is 
now particularly urged by allocations 
aimed at developing the training pro-
cess in companies, in order to trigger 
a virtuous circuit concerning innova-
tion eminently in the industrial area. 
We are not faced with an absolute 
novelty, since the so-called “Industri-
al Doctorates” have been activated for 
some time in the third level teaching: 

Rossella Salerno

La ricerca nel settore del Disegno: 
strategie, politiche, opportunità
Research in the field of Drawing: strategies, 
policies, opportunities
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rati industriali” sono presenti già da 
tempo nella formazione di terzo livel-
lo: l’elemento che oggi ci spinge a una 
riflessione ulteriore è costituito dalla 
presenza di un analogo vincolo anche 
per i profili di ricercatore A finanziati 
dal PNRR. Se da una parte gli obiet-
tivi sono evidenti e condivisibili – far 
“ripartire” la società, sostenendo la 
struttura imprenditoriale messa a dura 
prova durante il periodo pandemico – 
questo intervento cospicuo e radicale 
sugli “early stage researchers” è desti-
nato a ripercuotersi sulle forme e sulle 
modalità di intendere e di praticare la 
ricerca per un periodo duraturo.
Per quei campi scientifici e tecnologici 
che ricorrono ampiamente alla ricerca 
applicata, questa nuova tipologia di fi-
nanziamento “vincolato” va a rafforza-
re una modalità già in essere; la situa-
zione appare diversa invece per quegli 
ambiti che si attestano su un crinale 
condiviso da tecnologie e Humanities 
come quello del Disegno. Il settore 
disciplinare si è strutturato nel tem-
po attraverso una robusta ricerca di 
base innescatasi nel campo didattico 
dei fondamenti grafico-geometrici, per 
propagarsi poi attraverso le pratiche 
del rilievo, verso la ricerca applicata e 
la pratica professionale.
Oggi abbiamo la consapevolezza che il 
nostri campi di indagine si siano ulte-
riormente arricchiti, come la proposta 
di una nuova declaratoria testimonia, 
soprattutto quando ha reso evidente 
che il settore abbraccia attività di ricer-
ca e didattico-formative realizzate con 
ogni tipo di metodologie e strumenti 
aventi per oggetto la rappresentazio-
ne e la ri-producibilità negli ambiti 
dell’architettura, delle ingegnerie, del 
design, del paesaggio, dei beni cultu-
rali, dell’archeologia e delle industrie 
culturali creative. 
Continuiamo dunque ad occuparci di 
disegno, nella sua più ampia accezio-
ne di mezzo conoscitivo della struttura 
formale, di strumento per l’analisi, la 
trasmissione, la fruizione e divulgazio-
ne dei valori esistenti, tangibili e intan-
gibili, senza trascurare l’apporto delle 
teorie, delle tecniche dell’informazio-
ne e della comunicazione.
In questa cornice, il PNRR si pre-
senta come un’occasione importan-
te per le nuove generazioni, appunto 
per quella Next generation EU a cui 

the element that today drives us to 
a further reflection is constituted by 
the presence of a similar constraint 
also for the profiles of “Researcher 
A” financed from the PNRR. If on the 
one hand the objectives are evident 
and shared - to “restart” the compa-
ny, supporting the business structure 
under stress during the pandemic 
period - this substantial and radi-
cal intervention on the “early-stage 
researchers” is likely to affect the 
forms and methods of understanding 
and practicing research for a long-
term period.
For those scientific and technological 
fields that make extensive use of ap-
plied research, this new type of “tied” 
funding reinforces an already existing 
modality; the situation appears dif-
ferent instead for those areas that lie 
on a ridge shared by technologies and 
Humanities like the “Drawing” field 
is. The discipline has been struc-
tured over time through robust basic 
research triggered in the education-
al field of graphic-geometric funda-
mentals, and then spread through 
the practice of surveying, applied re-
search and professional practice.
Today we are aware that our inves-
tigation fields have been further en-
riched, as the proposal for a new 
declaratory testifies, especially when 
it has made clear that the sector 
embraces research and education-
al activities-training carried out with 
all kinds of methodologies and tools 
aiming to produce representation and 
re-producibility in the fields of archi-
tecture, engineering, design, land-
scape, cultural heritage, archaeology, 
and creative cultural industries. 
We therefore continue to deal with 
drawing, in its broadest sense of a 
means of knowledge of the formal 
structure, as instrument for the 
analysis, transmission, fruition and 
dissemination of existing values, 
tangible and intangible, without ne-
glecting the contribution of theo-
ries, information and communication 
techniques.
In this framework, the PNRR pres-
ents itself as an important oppor-
tunity for the new generations, pre-
cisely for the Next generation EU to 
which this measure is addressed and 
therefore imposes, as before antici-
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questa misura è rivolta e pertanto 
impone, come prima anticipato tra 
le righe, anche qualche riflessione 
sulla politica della ricerca messa in 
atto e sulle sue ricadute sul nostro 
specifico disciplinare. 
Il tema è quello del confronto tra le no-
stre competenze e potenzialità di svi-
luppo e le politiche in fatto di ricerca, 
attivate dalla Commissione Europea 
su ambiti di interesse comunitario. 
Tra questi l’Heritage appare sempre 
più nelle corde della nostra ricerca, 
ma quando ne guardiamo l’imposta-
zione europea dobbiamo aggiungervi 
un plus, una nuova accezione in Italia 
un po’ meno praticata, quella riguar-
dante la social cohesion, ovvero quel 
risvolto di carattere sociale indotto 
dalla conoscenza dei Beni Culturali 
nel costruire il senso di identità, di 
appartenenza a un determinato con-
testo territoriale e culturale.
Altri ambiti di spendibilità delle nostre 
skills, tra quelli indicati dal PNRR e 
validati quali aree tematiche dal Mi-
nistero della Ricerca, appaiono prin-
cipalmente: gli aspetti fondazionali 
dell’Intelligenza artificiale, gli scenari 
energetici del futuro, i rischi naturali, 
ambientali e antropici, la cultura uma-
nistica e il patrimonio culturale come 
laboratori di innovazione e creatività, 
il Made-in-Italy circolare e sostenibile. 
Non è da escludere tuttavia che altri 
percorsi innovativi possano essere av-
viati anche in altri ambiti tra i quattor-
dici elencati dal ministero.
A oggi, lo stato dell’arte della ricerca ap-
plicata nel SSD ICAR 17/Disegno, come 
emerge dall’indagine effettuata da Mar-
cello Balzani e presentata al III Semi-
nario della ricerca della UID nel maggio 
scorso, vede tre campi tematici preva-
lenti: 1) Digitalizzazione, Visualizzazio-
ne, Social Innovation per la documen-
tazione valorizzazione e comunicazione 
del Patrimonio Culturale (documen-
tazione museale, VR, RA, piattaforme 
di integrazione e visualizzazione; IoT, 
ecc.); 2) Tecnologie per la conservazio-
ne del patrimonio costruito, storico e 
artistico (rilievo 3D, diagnostica, piat-
taforme, smart building, BIM, HBIM, 
eBIM, BIM e tecnologie chiave abilitanti, 
sensoristica, BIM-Blockchain, ecc.); 3) 
Città, Territorio, Paesaggio e Ambien-
te (Ecosistemi digitali, Smart City, Web 
GIS, piattaforme integrate, ecc.). 

pated between the lines, also some 
reflections on the research policy 
implemented and its impact on our 
specific disciplinary.
The theme is that of the comparison 
between our skills, our potential de-
velopment and the research policies, 
activated by the European Commis-
sion on areas of community interest. 
Among these, Heritage appears more 
and more in the intentions of our re-
search, but when we look at the Euro-
pean approach we must add a plus, a 
new meaning, a little less practiced in 
Italy, concerning social cohesion, so-
cial aspects induced by the knowledge 
of Cultural Heritage in building the 
sense of identity, belonging to a spe-
cific territorial and cultural context.
Other areas where we can fruitfully 
employ our skills, among those in-
dicated by the PNRR and validated 
as thematic areas by the Ministry of 
Research, appear mainly: the foun-
dational aspects of artificial intelli-
gence, the energy scenarios of the 
future, natural, environmental and 
anthropogenic risks, humanistic cul-
ture and cultural heritage as labora-
tories of innovation and creativity, the 
Made-in-Italy circular and sustain-
able. However, it cannot be ruled out 
that other innovative lines may also 
be launched in other areas among the 
fourteen listed by the Ministry.
To date, the state of the art of ap-
plied research in the SSD ICAR 17/
Drawing, as emerges from the survey 
carried out by Marcello Balzani and 
presented at the III Research Sem-
inar of the UID last May, sees three 
main thematic fields: 1) Digitaliza-
tion, Visualization, Social Innovation 
for the valorization and communica-
tion documentation of the Cultural 
Heritage (museum documentation, 
VR, RA, integration and visualization 
platforms; Iot, etc. ); 2) Technologies 
for the preservation of built heri-
tage, historical and artistic (3D sur-
vey, diagnostics, platforms, smart 
building, BIM, HBIM, eBIM, BIM and 
key enabling technologies, sensors, 
BIM-Blockchain, etc. ); 3) City, Ter-
ritory, Landscape and Environment 
(Digital Ecosystems, Smart City, Web 
GIS, integrated platforms, etc. ). 
The limits of this contribution do not 
allow us to give an exhaustive picture 
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I margini di questo contributo non ci 
consentono di restituire una fotografia 
esaustiva della ricerca del settore, che 
è stata invece ben presentata, in oc-
casione del seminario appena citato, 
dal gruppo di colleghi Dotto, Di Luggo, 
Farroni, coordinati da Ornella Zerlen-
ga; possiamo tuttavia cercare di porre 
un’ultima questione che investe il no-
stro ambito, ma non esclusivamen-
te, riguarda anzi, ritornando a quanto 
detto all’inizio, l’intera università: esi-
ste ancora spazio per la ricerca libera, 
di base? Oppure l’unica praticabile è 
quella applicata, finalizzata, vincolata, 
rivolta a ottenere obiettivi immedia-
tamente spendibili? Certo gli scenari 
della ricerca di base e di quella appli-
cata aprono prospettive diverse, però 
credo che in una sede dottorale anche 
questi interrogativi vadano posti, in 
quanto influiscono sulla libertà di con-
durre coerentemente il proprio lavo-
ro. Questo non significa naturalmente 
sostenere la necessità di una ricerca 
indipendente dal mondo esterno, ma 
l’importanza di guardare a un tipo di 
ricerca alimentata dalla curiosità in-
tellettuale (curiosity driven). In fondo 
essa rappresenta la “molla”, la moti-
vazione che ha avvicinato molti di noi 
al mestiere del ricercatore, mettendo-
ci in grado di spendere all’interno dei 
contesti accademici e della società, le 
nostre idee, le nostre intuizioni, il no-
stro contributo originale su un deter-
minato tema. In questo senso mi sento 
di rivolgere un invito ai giovani, a svi-
luppare strumenti critici che permet-
tano loro di cogliere le occasioni senza 
lasciarsi ingannare dalle retoriche.
Per mettere a fuoco meglio questo 
auspicio, mi piace citare in conclu-
sione l’articolo La ricerca? Meglio se è 
pura, apparso sul Corriere della sera 
del’11.03.22 a firma del fisico Carlo 
Rovelli. L’occasione era data dalla no-
tizia della neonata Fondazione Bau-
mann, creata dall’ing. Giovanni Fran-
ceschini, imprenditore bresciano nel 
campo della sensoristica per la mi-
sura di grandezze fisiche e chimiche, 
e dedicata a promuovere la ricerca 
teorica concettuale in fisica. Al centro 
dell’articolo la questione dunque della 
necessità, anche in campo imprendi-
toriale, di sostenere la ricerca teorica 
fondamentale, quella che non mira 
direttamente ad applicazioni, a svilup-

of the research in this field, which in-
stead has been well presented, during 
the seminar just mentioned, by the 
colleagues Dotto, Di Luggo, Farroni, 
coordinated by Ornella Zerlenga. 
However, we can try to ask one last 
question, which concerns our field, 
but not exclusively, and which con-
cerns the whole university: is there 
still room for free, basic research? Or 
the only viable one is the one applied, 
finalized, bound, aimed at achieving 
objectives immediately expendable? 
Of course, the scenarios of basic and 
applied research open different per-
spectives, but I believe that in a doc-
toral institution these questions must 
also be posed, as they affect the free-
dom to conduct one’s work coher-
ently. This of course, does not mean 
supporting the need for research in-
dependent of the outside world, but 
the importance of looking at a type 
of research fueled by intellectual cu-
riosity (Curiosity driven).After all, it 
represents the “spring”, the motiva-
tion that has brought many of us clos-
er to the profession of the researcher, 
enabling us to spend within the aca-
demic contexts and society, our ideas, 
our intuitions, our original contribu-
tion on a certain theme. In this sense, 
I would like to invite young people to 
develop critical tools that allow them 
to seize opportunities without being 
fooled by rhetoric.
To better focus on this hope, I like to 
quote as conclusion, the article The 
research? Better if it is pure, appeared 
in the Corriere della sera of 11.03.22, 
signed by the physicist Carlo Rovelli. 
The occasion was given by the news 
of the newborn Baumann Foundation, 
created by Eng. Giovanni Franceschi-
ni, an entrepreneur from Brescia 
in the field of sensors for the mea-
surement of physical and chemical 
quantities, whose work is dedicated 
to promoting conceptual theoretical 
research in physics. At the heart of 
the article is therefore the question 
of the need, also in the field of entre-
preneurship, to support fundamen-
tal theoretical research, the one that 
does not directly aim at applications 
to develop what is already there, or 
a new technology based on what we 
know; It deals with a kind of inves-
tigation that instead aims to under-
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pare quanto c’è già, o a una nuova tec-
nologia sulla base di quanto sappiamo, 
e che invece mira a capire più a fondo 
le cose, che ci spinge a chiederci «cosa 
c’è dietro» quello che vediamo, a cer-
care la migliore struttura concettuale 
per comprendere la realtà.
Carlo Rovelli, che fa parte del Cts del-
la Fondazione Baumann, ci ricorda 
che la ricchezza della nostra civiltà 
non risiede nei beni materiali, è piut-
tosto nel patrimonio di saper pensare 
e saper fare e che il sapere scientifico 
di base è una componente essenziale 
di questo patrimonio; nel mondo con-
temporaneo ne rappresenta una parte 
centrale. Tecnologia, medicina, im-
pianti industriali, aviazione, chimica, 
sistemi complessi, gestione dell’in-
formazione, e via via, nulla di questo 
esisterebbe se non appoggiato sul 
pensiero scientifico di base.
La ricerca si fa dunque pensando ai 
problemi, gli investimenti mirati alla 
collaborazione con le industrie – per 
rubare un’efficace immagine dell’in-
gegner Franceschini – sono l’analogo 
di quanto avrebbero fatto Newton e 
Maxwell se invece di aprire la strada al 
futuro si fossero dedicati a migliorare 
le carrozze a cavalli. 

stand things more thoroughly, which 
pushes us to ask ourselves «what is 
behind» what we see, to look for the 
best conceptual structure to under-
stand reality.
Carlo Rovelli, who is part of the CTS 
of the Baumann Foundation, reminds 
us that the richness of our civilization 
does not reside in material goods, 
but rather in the heritage of know-
ing how to think and know how to do; 
so the basic scientific knowledge is 
an essential component of this heri-
tage representing a central part of in 
the contemporary world. Technology, 
medicine, industrial plants, aviation, 
chemistry, complex systems, infor-
mation management, and so on, none 
of this would exist if not based on a 
basic scientific thought.
Research is therefore done by think-
ing about problems, the investments 
aimed to the collaboration with the 
industries - in order to steal an ef-
fective image of the engineer Fran-
ceschini - are the analogous of how 
much Newton and Maxwell would 
have done if instead of opening the 
road to the future they had dedicat-
ed themselves to improve the horse-
drawn carriages!
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La giornata di oggi è stata molto pro-
ficua per la nostra disciplina dato che 
già questa mattina ho potuto parte-
cipare a l’ottava edizione di “3Dmo-
deling and BIM”, e oggi pomeriggio 
– miracolo dei collegamenti a distan-
za – sono qui, benché in remoto, con 
tutti voi per la Tavola Rotonda relati-
va ai Seminari di Dottorato di Ricerca 
ICAR-17.
Per riprendere quanto dibattuto 
oggi, vorrei scusarmi se parto pro-
prio dall’incontro precedente che vi 
ho menzionato perché, nonostante 
il tema fosse così ben strettamente 
orientato, si è discusso su argomenti 
che si sono dimostrati molto calzanti 
rispetto a quelli di cui si è trattato oggi 
pomeriggio. 
Vorrei parlare proprio di linguaggi e 
della capacità che la nostra discipli-
na ha nel creare elementi, morfemi, 
espressioni visuali. Spetta al ricer-
catore trovare le comprensioni e le 
connessioni tra le parti e certamente 
il digitale oggi rappresenta un terri-
torio ricco di opportunità. Il digitale 
può orientare, ma non deve limitare; 
sarebbe come avere una bella mac-
china, con una strumentazione ec-
cezionale e per questo ci si sofferma 
sulle questioni tecniche, consideran-
do le performances dello strumento 
e non le finalità per il quale questo si 
vuol impiegare, rinunciando magari a 
integrarlo con il proprio bagaglio cul-
turale di tipo tradizionale. Probabil-
mente questo è il limite, o l’inibizio-
ne, che spesso abbiamo nei confronti 
della tecnologia. 

Today has been a particularly prolific 
day for our discipline; as for myself, 
I was able to participate in the eighth 
edition of “3D Modeling and BIM” 
this morning, and this afternoon – 
thanks to the miracle of remote con-
nections - I am here, albeit remotely, 
with all of you for THE Round Table of 
Doctoral Seminars ICAR/17.
To review what was discussed today, I 
would first like to apologize for start-
ing directly from the previous meet-
ing that I mentioned because, even 
though its theme was so strictly ori-
ented, various topics were discussed 
that proved to be very pertinent to 
those dealt with this afternoon. 
I would like to talk precisely about 
languages and the ability that our 
discipline has in creating elements, 
morphemes and visual expressions. 
It is up to the researcher to find the 
understandings and the connections 
between the parts, and certainly to-
day digital represents a territory full 
of opportunities. Digital can orient, 
but it must not limit; that would be 
like having a beautiful car, with ex-
ceptional instrumentation, and for 
this to dwell on technical issues, 
considering the performance of the 
instrument and not the purposes for 
which it is to be used, and perhaps 
even renouncing the possibility of in-
tegrating it with one’s traditional type 
of cultural background. This is prob-
ably the limitation, or inhibition, we 
often have in regard to technology. 
But let’s proceed with order: the 
theme of the frontier addressed this 

Francesca Fatta

Frontiera come metafora della ricerca sperimentale
Frontier as a metaphor for experimental research
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Ma andiamo con ordine: il tema della 
frontiera affrontato oggi pomeriggio 
mi ricorda un aspetto personale che 
ha toccato anche Alessandro Luigini, 
ovvero quello della pendolarità del 
nostro lavoro. Io oramai da trent’anni 
lavoro a Reggio Calabria pur abitando 
altrove e nonostante i continui viaggi 
mi sento assolutamente centrata nel 
mio luogo sullo Stretto di Messina e 
la pendolarità la assumo con grande 
sportività e una buona opportunità. 
Se qualcuno pensa che il viaggio sia 
un attraversamento di frontiere, pos-
so smentirlo perché non è questo il 
limite della frontiera a cui io intendo 
riferirmi. Che cosa è la frontiera al-
lora? qualcuno di voi l’ha detto molto 
bene. Per trovare una definizione per 
me soddisfacente vorrei confrontare 
i termini ‘confine’ e ‘frontiera’ utiliz-
zati spesso come sinonimi. Tuttavia 
nel mondo classico il confine indicava 
una separazione all’interno di qual-
cosa di conosciuto mentre frontiera 
era ciò che separava il noto dall’igno-
to. Il termine che nella lingua romana 
più si adatta a indicare la frontiera è 
limes, utilizzato originariamente per 
indicare la striscia di terra che divi-
deva due proprietà. Una terra di fron-
tiera dove il conosciuto si mescola 
con il caos, le certezze si rimettono in 
discussione per trovare nuove strade. 
In sostanza, il limes – o la frontiera – 
è la metafora della ricerca sperimen-
tale, una condizione mentale che ci 
aiuta a comprendere meglio la nostra 
identità, perché è lì che ciascuno di 
noi deve porre le proprie conoscenze 
a verifica nell’ambito di nuove speri-
mentazioni. 
Ha detto bene Anna Osello: la no-
stra capacità di lavorare in gruppo 
e soprattutto in situazioni struttura-
li anche mentalmente diverse, con 
metodologie scientifiche che devono 
essere assunte e coniugate alle no-
stre, mette alla prova la nostra ca-
pacità di flessibilità. Quindi, quando 
entra in campo la ‘flessibilità’, parlia-
mo di capacità di adattamento ed ela-
sticità mentale, un concetto virtuoso 
che rimanda ad una idea libera di ri-
cerca, creativa e fruttuosa.
Se poi c’è qualcuno che considera la 
flessibilità come un modo di perdere 
un primato di gestione, allora potre-
mo rispondere che il nostro sapere, 

afternoon reminds me of a person-
al aspect that Alessandro Luigini 
also brought up, namely, that of the 
pendularity of our work. I have been 
working in Reggio Calabria for thir-
ty years now while living elsewhere, 
and despite the constant traveling I 
feel absolutely centered in my place 
on the Strait of Messina and I take 
commuting with great sportsman-
ship and as a good opportunity. If 
anyone thinks that travel is a cross-
ing of frontiers, I can deny it, because 
this is not the limit of the frontier I 
intend to refer to. So then, what is a 
frontier? Some of you have explained 
it very well. To find a definition that 
is satisfactory to me, I would like 
to compare the terms “border” and 
“frontier” which are often used as 
synonyms. However, in the classical 
world, “border” indicated a separa-
tion within something known, while 
“frontier” was what separated the 
known from the unknown. The term 
that in the Roman language is best 
suited to denote the “frontier” is 
limes, originally used to indicate the 
strip of land that divided two proper-
ties. A frontier land where the known 
mingles with chaos, where certain-
ties are questioned in order to find 
new paths. In essence, the limes - or 
the frontier - is a metaphor for ex-
perimental research, a state of mind 
that helps us better understand our 
identity, because it is where each 
of us must place our knowledge for 
verification in the context of new ex-
perimentation. 
Anna Osello said it well: our ability 
to work in groups, and especially in 
structural situations that are also 
different mentally, with scientific 
methodologies that must be adopt-
ed and combined with our own, tests 
our ability to be flexible. Therefore, 
when “flexibility” comes into play, 
we are talking about adaptability and 
mental elasticity, a virtuous concept 
that refers to a free idea of research, 
both creative and fruitful.
Then if there is someone who sees 
flexibility as a way of losing a prima-
cy of management, we can respond 
that our knowledge, together with 
our competences and our identities, 
is put at the service of a higher pur-
pose to experiment with new fron-
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con le nostre competenze e con le no-
stre identità si pongono a servizio di 
un fine più elevato, per sperimentare 
nuove frontiere della ricerca. Si è ri-
badito più volte anche oggi pomerig-
gio che il disegno è progetto, perché 
è il modo di potersi lanciare verso 
una idea. E proprio questa mattina 
rileggevo delle parti sempre attua-
li e meravigliose di Munari dal libro 
“Fantasia”, dove riprende tutte quelle 
definizioni a proposito della creativi-
tà, dell’invenzione, eccetera. Munari 
scrive: “Mentre la fantasia, l’invenzio-
ne e la creatività PENSANO. Noi che 
abbiamo l’immaginazione VEDIAMO. 
Dobbiamo vedere e nel vedere c’è tut-
to. C’è l’idea del guardare al futuro e 
del guardare oltre.” L’analisi grafica 
di cui parlava Edoardo Dotto, in real-
tà non è la visione di quello che noi 
possiamo tirar fuori attraverso delle 
diagonali o dei sistemi proporziona-
li. Vediamo la struttura, come se noi 
radiografassimo un qualcosa. Lo pos-
siamo fare con i linguaggi che ci ven-
gono più comodi ovvero lo possiamo 
fare attraverso una matita, attraverso 
un tecnigrafo, attraverso un sistema 
di modellazione 3D. Nel disegno il lin-
guaggio è universale, perché l’inten-
zione del soggetto che disegna deve 
affermare il principio che c’è un’idea, 
un proposito, una interpretazione nel 
nostro modo di vedere. Naturalmente, 
quasi tutti voi, se non tutti, avete fat-
to riferimento alla nuova declaratoria 
proposta per il SSD Disegno. Questa 
declaratoria è un modo per potere ri-
petere un po’ a noi stessi quello che 
oggi vogliamo essere, quello per il 
quale vorremmo essere riconosciuti: 
la nostra identità.
In questo breve testo c’è una frase 
che vorrei riportare: quella che mette 
l’accento sulle questioni che attengo-
no la nostra frontiera: noi distinguia-
mo due ambiti principali con possibili 
interrelazioni, uno scientifico-tecno-
logico, l’altro sociale-umanistico. Per 
cui, le argomentazioni di Alessandro 
Luigini e quelle di Anna Osello in re-
altà riprendono proprio i due aspetti 
della stessa cosa, calibrano un lin-
guaggio grafico finalizzato a specifici 
contenuti. 
Altre espressioni di ricerca sono sta-
te presentate da Massimiliano Ciam-
maichella trattando del profondo rap-

tiers of research. It has been stated 
again and again, and even this after-
noon, that drawing is designing, be-
cause it is the way to launch oneself 
toward an idea. Just this morning I 
was rereading some always relevant, 
wonderful passages from Bruno 
Munari’s famous book, “Fantasia,” 
where he recalls all those definitions 
about creativity, invention, and so on. 
Munari writes, “While imagination, 
invention and creativity THINK, we 
who have imagination SEE. We have 
to see, and in seeing there is every-
thing. There is the idea of looking 
into the future and of looking be-
yond.” The graphic analysis that Edo-
ardo Dotto spoke of is not actually 
the vision of what we can create with 
diagonals or proportional systems. 
We see the structure, as though we 
were x-raying something. We can do 
it with the languages we are most 
comfortable with, that is, we can do it 
by using a pencil, a drafting machine 
or a 3D modeling system. In draw-
ing, language is universal, because 
the intention of the individual who 
is drawing must affirm the principle 
that there is an idea, an aim, an in-
terpretation in our way of seeing. Of 
course, most of you, if not all of you, 
have referred to the new declaration 
proposed for SSD Disegno. This dec-
laration is a way for repeating a little 
to ourselves what today we want to 
be, what we would like to be recog-
nized for: our identity.
There is one sentence in this short 
text that I would like to call your at-
tention to: the one that places em-
phasis on the issues pertaining to 
our frontier: we distinguish two main 
fields with possible interrelation-
ships, one scientific-technological, 
the other social-humanistic. There-
fore, the arguments of Alessandro 
Luigini, like those of Anna Osello, 
deal precisely with the two aspects 
of the same thing, as they calibrate 
a graphic language intended for spe-
cific contents. 
Other expressions of research were 
presented, from Massimiliano Cia-
mmaichella, who explored the pro-
found relationship between body and 
clothing, considering how our physi-
cality represents the “place” where 
fashion design originates, to graphic 
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porto tra corpo e abito, considerando 
quanto la nostra fisicità rappresenti 
il ‘luogo’ da cui scaturisce il progetto 
della moda, alle analisi grafiche e al 
bellissimo progetto sulla storia della 
rappresentazione a cui ha fatto rife-
rimento Edoardo Dotto, e poi ancora 
il contributo di Elena Ippoliti per una 
didattica che riprenda il binomio di-
segno - design e tutte le implicazioni 
e limiti della traduzione dei termini 
dall’italiano all’inglese, all’interno di 
una disciplina così complessa e poli-
semica come lei ci ha ricordato.
Un’altra importante vena della ricer-
ca, che si potrebbe definire anch’es-
sa ‘di frontiera’, è rappresentata dal 
gruppo di Caterina Palestini e Lau-
ra Farroni, le quali ripercorrono una 
lettura critica e grafica dei disegni 
d’archivio; archivi intesi come custodi 
di memorie progettuali e documenti 
grafici che costituiscono una opportu-
nità di recupero del passato in termini 
linguistici attuali. 
Di grande interesse il ‘management 
del disegno’ presentato da Anna Osel-
lo che amplia di contenuti il concet-
to di digitale, portando ad esempio 
il tema del Digital Twins a supporto 
dei soggetti fragili; e infine, Rossella 
Salerno ha rimarcato l’importanza di 
relazionarsi all’interno delle ricerche 
finanziate in Europa, trattando non 
soltanto i topic di Horizon 2021-2027, 
ma anche tutte le tematiche della ri-
cerca legate al PNRR ed alle nuove 
opportunità che prevedono finanzia-
menti e che si muovono nel limes del-
la ricerca, nella formidabile frontiera 
del disegno. 
E qui ritorno alle questioni di lin-
guaggio, linguaggi grafici ricchi di 
espressività e di innovazione perché 
proiettati verso progetti di visualità, di 
comunicazione. Oggi siamo chiamati 
ad un confronto con i nuovi partner 
aziendali che saldano ancor più la no-
stra ricerca al territorio di riferimen-
to; un mondo ricco di opportunità per 
i nostri giovani ricercatori che trovano 
nelle aziende uno standard di forma-
zione molto rilevante e a volte anche 
più spendibile rispetto al mondo ac-
cademico; un contesto dove l’aspetto 
produttivo cammina di pari passo con 
quello innovativo. I giovani ricercato-
ri vengono assunti da queste aziende 
perché le loro esperienze sono inte-

analyses and the beautiful project on 
the history of representation referred 
to by Edoardo Dotto, followed by Ele-
na Ippoliti’s contribution proposing a 
didactics to address the drawing-de-
sign binomial and all the implica-
tions and limitations of translating 
terms from Italian to English within, 
as she reminded us, such a complex 
and polysemic discipline.
Another important vein of research 
which could also be defined as “fron-
tier” was represented by the group 
of Caterina Palestini and Laura Far-
roni, who traced a critical and graph-
ic reading of archival drawings; ar-
chives understood as custodians of 
design memories and graphic docu-
ments that constitute an opportuni-
ty for recovering the past in current 
linguistic terms. 
Of great interest was the presenta-
tion by Anna Osello on the subject of 
“design management” that broadens 
the concept of digital in terms of con-
tent, giving as an example the theme 
of Digital Twins in support of fragile 
subjects; finally, Rossella Salerno il-
lustrated the importance of relation-
ships within research studies fund-
ed in Europe, dealing not only with 
the topics of Horizon 2021-2027, but 
also with all the research themes 
related to the PNRR and the new op-
portunities that provide for funding 
and that operate within the limes of 
research, in the formidable frontier 
of drawing. 
And here I return to the questions of 
language, graphic languages rich in 
expressiveness and innovation be-
cause they are aimed towards proj-
ects of visuality, of communication. 
Today we are called to a confronta-
tion with new corporate partners 
that bind our research even more 
closely to the territory of reference; 
a world full of opportunities for our 
young researchers who find in these 
companies a very high standard of 
training, at times even more expend-
able than in the academic world; a 
context where the productive aspect 
goes hand in hand with the innova-
tive aspect. Young researchers are 
hired by these companies because 
their experiences can be integrat-
ed with the dynamics of the world 
of work. Industrial Ph.D.s, Type A 
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grabili con le dinamiche del mondo 
del lavoro. I dottorati industriali, i ri-
cercatori di tipo A vengono assunti con 
progetti legati a contesti sicuramente 
molto stimolanti e il nostro setto-
re sta dimostrando di saper cogliere 
molti ambìti di ricerche competitive. 
È molto interessante vedere quanto si 
stia incrementando la ricerca in quei 
territori dove le aziende sono parti-
colarmente interessate, produttive, 
innovative. 
Il dottorato da anni sta risultando 
un’ottima palestra sia per le nuove 
generazioni che per i docenti e ricer-
catori. Abbiamo imparato, attraverso 
sfumature di ricerche differenti a con-
frontarci non più soltanto all’interno 
delle nostre scuole, ma anche con 
altri contesti, e questa iniziativa ne è 
un ottimo esempio. È importante che 
questi seminari siano aperti agli altri 
dottorati italiani; si tratta di un modo 
per ovviare al rischio di una forma-
zione autoreferenziale nella quale è 
facile cadere. Cerchiamo di ascoltare, 
di prendere e di ‘rubare’ tutto quello 
che ci proviene da altri, perché poi 
venga somatizzato, metabolizzato e 
rielaborato per contare sulla conti-
nua innovazione del nostro linguaggio 
per il progetto di visualità. Per questo 
aspetto Laura Farroni ha individuato 
uno dei nodi che ci riguardano, ovve-
ro quello di un investimento collettivo 
sui nuovi profili della didattica. 
Cambia la declaratoria perché da al-
meno un decennio sono mutati i refe-
renti della formazione e della ricerca. 
Esistono corsi di laurea che fino a 
qualche anno fa non erano presenti, 
per esempio quello in cui insegniamo 
Alessandro Luigini ed io, profili for-
mativi che danno àdito alla sperimen-
tazione proprio perché si pongono in 
una frontiera tra discipline umanisti-
che e scientifiche. Ne siamo convinti: 
nella frontiera nascono le idee più in-
novanti, perché là dove c’è scambio e 
complessità avvengono quegli stimoli 
che altrimenti non riusciremmo a tro-
vare. Allora forse così, con un poco 
più di dialettica e di creatività, emer-
ge la voglia di innovarci o rinnovarci, 
si attesta ancor più la nostra identità 
per trovare il linguaggio più adeguato, 
che sia digitale, o analogico, o altro 
ancora. L’importante è che sia votato 
verso un Disegno.

researchers are hired with projects 
related to contexts that are certainly 
very stimulating, and our sector is 
showing that it can embrace many 
areas of competitive research. It is 
very interesting to see how strongly 
research is increasing in those areas 
where companies are particularly in-
terested, productive and innovative. 
For years, the Ph.D. program has 
proven to be an excellent training 
ground for the new generations as 
well as for teachers and researchers. 
We have learned through different 
shades of research to confront our-
selves not only within our schools, 
but also with other contexts, and this 
initiative is an excellent example. It 
is important for these seminars to be 
open to other Italian PhDs; this is a 
way to avoid the risk, so easily suc-
cumbed to, of self-referential pro-
fessional formation. We should try to 
listen, to take and “steal” everything 
that comes to us from others, so it 
will then be somatized, metabolized 
and reworked to ensure the contin-
uous innovation of our language for 
the project of visuality. For this as-
pect, Laura Farroni identified one 
of the questions that concern us, 
namely that of a collective invest-
ment in the new didactic profiles. 
The declaration has changed be-
cause, since at least a decade ago, 
the referents of formation and re-
search have changed. There are de-
gree programs that until a few years 
ago did not exist, for example, the 
one in which Alessandro Luigini and 
I teach; formative profiles that give 
rise to experimentation precisely be-
cause they are placed in a frontier 
between humanistic and scientific 
disciplines. 
We are convinced that the most inno-
vative ideas are born in the frontier, 
because wherever there is exchange 
and complexity, stimuli occur that we 
would otherwise be unable to find. 
So perhaps, in this way, with a little 
more dialectic and creativity, the de-
sire to innovate or renew ourselves 
can emerge, and our identity become 
even more committed to finding the 
most appropriate language, whether 
digital, or analog, or whatever. The 
important thing is for it to be devoted 
to a Drawing.
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La preservazione del patrimonio cultu-
rale costruito può essere un’operazione 
complessa e di lunga durata. Molti fatto-
ri, di tipo sociale, economico e politico, 
influenzano la narrazione e l’interpreta-
zione dei beni culturali. Mettendo i visi-
tatori in una posizione centrale in que-
ste operazioni, un patrimonio urbano 
o architettonico può essere altamente 
attrattivo per il turismo di massa (fig. 1) 
e persino vuoto quando viene realizzato 
per scopi abitativi; in entrambi i casi, si 
sconvolge l’esperienza del sito. Pertan-
to, la sfida per la tutela del patrimonio 
costruito è come ricreare e conservare 
in modo sostenibile la connessione tra 
l’entità fisica e i diversi parti interessati. 
La natura del patrimonio culturale non 
è solo limitata all’aspetto fisico, ma è 
spesso legata anche ad aspetti imma-
teriali (savoir-faire, pratiche e cerimo-
nie, ecc.). Dalla sua adozione nel 2003, 
“la Convenzione per la salvaguardia 
del patrimonio culturale immateriale” 
arricchisce la nostra conoscenza sul-
la storia umana. Lo storytelling come 
parte del nostro patrimonio culturale 
immateriale è stato a lungo un vettore 
di comunicazione attraverso le gene-
razioni, definito dal Cambridge Dictio-
nary (trad. it. n.d.) come “l’attività di 
scrivere, raccontare o leggere storie”. 
Questa nozione di raccontare le sto-
rie  ha persistito per secoli educando 
e trasmettendo valori. Tuttavia, il suo 
svolgimento è stato adattato allo svi-
luppo tecnologico dell’uomo, partendo 
da una tradizione orale, a manufatti 
scritti, fino all’arrivo della videocame-
ra che ha permesso di registrare le 

Preserving built cultural heritage can 
be complex and long process opera-
tions. Many factors, such as social, 
economic, and political, affect the 
narrative and interpretation of the 
cultural assets. Setting the visitors 
in a central position in these opera-
tions, an urban or architectural heri-
tage can be highly attractive for mass 
tourism (fig. 1) and even empty when 
made for living purposes; in both 
cases, it disrupts the site experience. 
Thus, the challenge for protecting 
built heritage is how to sustainably 
re-create and conserve the connec-
tion between the physical entity and 
different stakeholders. 
The nature of cultural heritage is not 
only limited to the physical aspect, 
but also often linked to an intangible 
values (savoir-faire, practices, and 
ceremonies...etc.). Since its adop-
tion in 2003, “the Convention for the 
safeguarding of the intangible cul-
tural heritage” delights our knowl-
edge of human history. Hence, the 
storytelling as part of our intangi-
ble cultural heritage has long been 
a communication vector throughout 
generations, defined by the Cam-
bridge Dictionary (n.d) as “the ac-
tivity of writing, telling, or reading 
stories”. This notion of storytelling 
persisted over centuries educating 
and transmitting values. However, 
its performance has been tailored to 
human technological development, 
starting from an oral tradition, writ-
ten scripts, until the arrival of the 
video camera so that could record 

Fig. 1 - Turismo di massa 
a Venezia. Milioni di turisti 
all’anno, che minacciano le sue 
infrastrutture e consumano 
massicciamente le sue risorse 
culturali. Fonte: Sebastian 
Fagrazzi 2019, theguardian.
com | Mass tourisme in Venice. 
Millions of tourism per year, 
threatening its infrastructure, 
and consuming massively its 
cultural resources
Source: Sebastian Fagrazzi 
2019, theguardian.com

Haroune Ben Charif

Storytelling digitale, una nuova prospettiva nella 
presentazione del patrimonio culturale
Digital storytelling, a new perspective 
in the presentation of cultural heritage 
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Fig. 2 - Un modello geometrico 
interpretativo dell’Atrio di 
Palazzo Mazzonis a Torino. 
Fonte: Spallone, 2021 | An 
interpretative geometric 
model of the Atrium of Palazzo 
Mazzonis in Turin. Source: 
Spallone, 2021.

nostre storie in formato digitale (video 
a 360°, realtà virtuale e aumentata). 
Come risultato dell’integrazione degli   
strumenti digitali, Lo storytelling si è 
esteso da elemento della nostra storia, 
diventando anche parte della nostra 
vita quotidiana contemporanea. Dai po-
chi esempi di integrazione delle nuove 
tecnologie nella presentazione dei siti 
del patrimonio culturale che sono stati 
portati alla nostra attenzione, questo 
nuovo metodo di storytelling digitale 
di conseguenza sembra essere un po-
tente strumento per ridurre gli effetti 
di affollamento/abbandono di un sito 
del patrimonio, fornendo al visitatore 
uno strumento interattivo per speri-
mentare e comprendere il reale valore 
culturale del patrimonio umano, che è 
diventato una necessità al giorno d’og-
gi dopo l’uso diffuso di dispositivi intel-
ligenti (telefoni, computer, tablet, TV) e 
social network digitali. 
Durante il seminario scientifico disci-
plinare “Nuove frontiere del design”, 
è stata evidenziata l’idea di come le 
nuove tecnologie offrano continua-
mente nuovi metodi per la diffusione 
dei valori culturali. Roberta Spallone, 
professore al Politecnico di Torino, 
ha sottolineato i numerosi vantaggi 
dell’applicazione delle tecnologie di-
gitali per creare un modello 3D per co-
municare e condividere il patrimonio 
culturale con un approccio interattivo 
per le parti interessate. Basandosi su 
numerosi casi di studio, Spallone ha 
illustrato tre principali ambiti di digi-
talizzazione del patrimonio culturale. 
Nel primo caso, l’intelligenza artifi-
ciale e le tecniche di realtà aumentata 
si sono avvicinate per sviluppare un’i-
conografia aumentata per gli archivi 
architettonici. Il secondo esempio è 
stato l’integrazione di una performan-
ce teatrale fisica in uno scenario im-
mersivo per illustrare un patrimonio 
culturale immateriale. Il terzo esem-
pio è consistito nella documentazione 
digitale del sistema di volte barocche 
(fig. 2), creando un’applicazione per 
smartphone e tablet per condividere 
con i turisti (interessati alla matema-
tica) una geometria interattiva delle 
complesse forme delle volte (Spallo-
ne et al., 2020; 2021). Il punto in co-
mune tra queste diverse esperienze è 
la sfida tra l’utilizzo delle nuove tec-
nologie e la salvaguardia della cono-

our stories in digital format (360° 
videos, virtual and augmented re-
alities). As a result of digital tools 
integration, storytelling extended 
from an element of our history, be-
coming part of our everyday con-
temporary life. Accordingly, from 
the few examples of integration of 
new technologies in the presenta-
tion of heritage sites that have come 
to our attention, this new method 
of digital storytelling seems to be a 
powerful tool to reduce the effects 
of crowding/emptiness of a heri-
tage site, providing the visitor with 
an interactive tool to experience and 
understand the real cultural value 
of the human heritage, which has 
become a necessity nowadays since 
the widespread use of smart devices 
(phones, computers, tablets, TV) and 
digital social networks. 
During the scientific disciplinary        
seminar ‘New Frontiers of Design’, 
the idea of how new technologies 
continuously offer new methods to 
disseminate cultural values was 
highlighted. Roberta Spallone, a 
professor from The Polytechnic of 
Turin, emphasized many advantag-
es of applying digital technologies to 
create 3D models for communicat-
ing, and sharing cultural heritage 
with an interactive approach for 
stakeholders. Based on many cases 
of studies, Spallone displayed three 
main domains of cultural heritage 
digitalization. In the first case, artifi-
cial intelligence and augmented re-
ality techniques come close together 
to develop augmented iconography 
for  architectural documents and 
archives. The second example was 
an integration of a physical theat-
rical performance to an immersive 
scenario to illustrate an intangible 
cultural heritage. The third example 
consisted in digital documenting of 
the baroque vaulting system (fig. 2), 
creating an application for smart-
phones and tablets to share with 
tourists (interested in mathemat-
ics) an interactive geometry of the 
complex forms of vaults (Spallone et 
al., 2020; 2021). The common point 
between these various experiences 
is the challenge between new tech-
nologies usage and safeguarding 
knowledge of the cultural heritage, 
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scenza del patrimonio culturale, che 
è allo stesso tempo l’obiettivo del di-
gital storytelling di un luogo o di un 
oggetto. Queste riflessioni hanno por-
tato ad esaminare l’applicazione di 
AR (Realtà Aumentata) e VR (Realtà 
virtuale) nel patrimonio culturale e a 
esplorare altri esempi interessanti in 
questo campo.
Raccontare la storia di un luogo come 
il ponte di Mostar a Sarajevo può es-
sere impegnativo a causa di un pas-
sato conflittuale e di un importante 
valore sociale. Grazie al metodo VR, 
un gruppo di esperti dell’Università di 
Sarajevo ha documentato gran parte 
della storia del ponte e la relativa pra-
tica tradizionale di immersione subac-
quea. La simulazione di uno storytel-
ling digitale interattivo in un ambiente 
VR (video a 360°) permette agli utenti 
di scegliere un itinerario immergen-
dosi in un ambiente virtuale. Questo 
studio mostra una correlazione signi-
ficativa tra ambienti reali e virtuali e 
la stimolazione emotiva espressa da-
gli utenti durante un sondaggio dopo 
le simulazioni (Rizvic et al., 2020). Lo 
storytelling digitale può essere realiz-
zato anche in una piattaforma di AR, 
utilizzando un rilievo 3D e un modello 
HBIM dell’edificio. Come illustrato da 
Banfi et al. (2021) nella ricostruzione 
storica virtuale della Cerchia dei Na-
vigli di Milano (fig. 3), il team di lavoro 
ha sviluppato un metodo per ricreare 

which is at the same time the aim for 
digital storytelling of a place or an 
object. These previous reflections 
led to examine the application of AR 
(augmented reality) and VR (virtual 
Reality) in cultural heritage and ex-
plore other intriguing examples in 
this field.
Telling a story of a place like the 
Mostar bridge in Sarajevo could be 
challenging owing to a conflictual 
past and an important social value. 
Thanks to the VR method, a group of 
experts from the University of Sa-
rajevo documented a great part of 
the bridge’s history and the related 
underwater diving tradition. Simu-
lating interactive digital storytelling 
in a VR environment (360° videos) 
allows users to choose an itinerary 
in a virtual immersive environment. 
This study shows a significant cor-
relation between real and virtual 
environments and emotional stim-
ulation expressed by users during a 
survey after the simulations (Rizvic 
et al., 2020). Digital storytelling can 
also be performed in an Augmented 
reality platform using a 3D survey 
and Historical Building Information 
Model (HBIM). Illustrated by Banfi et 
al. (2021) in the virtual historical re-
construction of the water canal sys-
tem of the Cerchia dei Navigli in Mi-
lan (fig. 3), the teamwork developed 
a method to recreate the historical 

Fig. 3 - L’attuale (a sinistra) 
e la vecchia (a destra) Conca 
dell’Incoronata, un segmento 
della Cerchia dei Navigli. Fonte: 
Banfi, 2021 | The current (on 
the left) and the old (on the 
right) Conca dell’Incoronata, 
a segment of the Cerchia dei 
Navigli. Source: Banfi, 2021.
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l’atmosfera storica basato su un do-
cumento d’archivio, un modello HBIM 
e piattaforme di realtà estesa (XR). 
In questo modo, la Cerchia dei Navi-
gli è stata, in gran parte, ricostruita 
virtualmente e si è rivelato un nuovo 
metodo di storytelling digitale.
Pertanto, in base ai precedenti casi 
di studio, lo storytelling digitale in-
terattivo apre una nuova prospettiva 
per documentare, condividere e co-
municare i valori tangibili e intangibili 
del patrimonio culturale. Integrando 
nuove tecnologie come AR e VR, è 
possibile elaborare enormi quantità 
di informazioni sullo spazio fisico e 
sulla relativa conoscenza, il che rap-
presenta probabilmente una nuova 
opportunità per sviluppare una mi-
gliore esperienza del nostro patrimo-
nio culturale.

DEFINIZIONE DEI TERMINI CHIAVE

Storytelling digitale
Intrattenimento narrativo che si rivol-
ge al pubblico attraverso la tecnologia 
e i media digitali (Miller 2019, citato in 
Rizvic, trad. it. 2020).

Realtà Aumentata (AR)
Immagini prodotte da un computer 
che vengono usate insieme a una vi-
sione del mondo reale (Cambridge Di-
ctionary, trad. it. n.d.).

Realtà Virtuale (VR)
Un set di immagini e suoni, prodotti 
da un computer, che sembrano rap-
presentare un luogo o una situazione 
a cui una persona può prendere parte.
(Cambridge Dictionary, trad. it. n.d.).

Realtà estesa (XR)
Si riferisce a entrambe le realtà (real-
tà virtuale e aumentata).

Rilievo 3D
In riferimento a Ippolito (2016), il ri-
lievo 3D è “un sistema di conoscenza 
che comprende le fasi di acquisizio-
ne dei dati con l’obiettivo di ottenere 
la massima oggettività. Le tecnologie 
utilizzate per il rilievo 3D sono legate 
al rilievo a distanza, che hanno lo sco-
po di restituire la rappresentazione di 
un oggetto reale in uno spazio virtuale 
tridimensionale” (trad. it. p. 28).

atmosphere based on an archival 
document, HBIM model and ex-
tended reality (XR) platforms. Thus, 
Cerchia dei Navigli was, in the main 
part, virtually reconstructed, and a 
new digital storytelling method was 
revealed.
Therefore, according to the previous 
cases of study, interactive digital 
storytelling opens a new perspec-
tive for documenting, sharing, and 
communicating tangible and intan-
gible values of cultural heritage. By 
integrating new technologies such 
as AR and VR, it is possible to pro-
cess enormous amounts of infor-
mation about the   physical space 
and its related knowledge, which 
is more likely a new opportunity to 
develop a better experience of our 
cultural heritage.

DEFINITION OF KEY TERMS

Digital Storytelling
Narrative entertainment that reaches 
the audience through digital technolo-
gy and media (Miller, 2019, as cited in 
Rizvic, 2020).

Augmented Reality (AR)
images produced by a computer and 
used together with a view of the real 
world (Cambridge Dictionary, n.d.).

Virtual reality (VR)
A set of images and sounds, produced 
by a computer, that seem to represent 
a place or a situation that a person 
can take part in (Cambridge Dictio-
nary, n.d.).

Extended reality
Refers to both realities (virtual and 
augmented reality).

3D Survey
According to Ippolito (2016), the 3D 
survey is “a knowledge system which 
includes the steps of acquisition data 
with the aim to obtain the maximum 
objectivity. The techniques for the 
used for the 3D survey are linked to 
non-contact survey, which have the 
aim to return the representation of a 
real object in a virtual three-dimen-
sional space” (p. 28).
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Introduzione
La disciplina del disegno e della rap-
presentazione è uno strumento uti-
le per la conoscenza dei luoghi e, nel 
caso di siti di particolare interesse 
storico e culturale, va affiancata ad 
analisi cartografiche ed archivisti-
che. L’utilizzo quindi di tali strumenti 
consentono la conoscenza della linea 
temporale e della morfologia attuale 
dell’area da analizzare. La ricerca si 
propone di analizzare il processo sto-
rico-evolutivo dei Jardines del Principe 
situati a San Lorenzo de El Escorial, a 
Nord di Madrid. Il processo evolutivo 
è stato definito partendo dall’analisi 
storica e proseguendo con il confronto 
cartografico del XIX secolo, XX secolo 
e dalla planimetria dello stato attuale, 
ottenuta con i rilievi sul campo esegui-
ti nell’anno 2022. L’intero complesso 
monumentale dei giardini rappresenta 
un esempio molto importante del ri-
torno allo stile rinascimentale in Spa-
gna. Diverse sono le peculiarità, tra cui 
la presenza dell’architettura, utilizzata 
come edificio ricreativo della famiglia 
reale, e i diversi giardini che com-
pongono l’intera area. Elemento ca-
ratterizzante è la presenza di un asse 
centrale longitudinale che consente di 
ottenere una simmetria tra le due zone 
del parco. 

Jardines del Principe: 
dalla costruzione allo stato attuale
La Casita del Principe e gli annessi 
giardini furono costruiti da Juan de Vil-
lanueva per conto della famiglia reale 
nella seconda metà del XVIII secolo e 
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Il Jardines del Principe dell’Escorial: analisi storica e 
morfologica del complesso monumentale
The Jardines del Principe of Escorial: historical and 
morphological analysis of monumental complex

Introduction
The discipline of drawing and represen-
tation is a useful tool for the knowledge 
of places and, in the case of historical 
and sites of cultural interest, it should be 
combined with cartographic and archival 
analysis. Those tools allow the knowl-
edge of the current timeline and mor-
phology of the area to be analysed. The 
research aims to analyse the historical 
and evolutionary process of the Jardines 
del Principe, situated in San Lorenzo de 
El Escorial, in the north of Madrid. The 
evolutionary process has been defined 
starting from the historical analysis and 
continuing with the cartographic com-
parison between the XIX and XX centu-
ries and with the planimetry of the pres-
ent status, obtained with a field survey 
done in 2022. The entire monumental 
garden complex is a very important ex-
ample of the return to Renaissance style 
in Spain. Several peculiarities include 
the presence of architecture, used as a 
recreational building of the royal family, 
and the different gardens that compose 
the entire area. The characteristic fea-
ture is the presence of a central longi-
tudinal axis that allows getting symme-
try between the two areas of the park. 
Eventually, the peculiarities of Spanish 
gardens in the Jardines del Principe are 
identified and highlighted.

Jardines del Principe: 
from  construction to current state
The Casita del Principe and the at-
tached gardens were designed by Juan 
de Villanueva on behalf of the royal 
family in the second half of the 18th 
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Fig. 01 - Casita del Principe, 
vista storica di Fernando 
Brambilla e Manuel Miranda 
tra il 1824 ed il 1827 (Biblioteca 
digital del Real Jardin Botanico 
de Madrid) | Casita del Principe, 
historical view by Fernando 
Brambilla and Manuel Miranda 
between the 1824 and 1827 
(Biblioteca digital del Real 
Jardin Botanico de Madrid).

rappresentano un esempio chiaro del 
ritorno in Spagna dello stile rinasci-
mentale classico. Infatti, in essi sono 
ripresi, seppur in scala più piccola, i 
principi usati da Juan Bautista de Tole-
do. Il complesso fu realizzato nell’area 
verde Herrerìa, parte meridionale del 
Monastero di San Lorenzo de El Esco-
rial, come padiglione ricreativo per il 
principe delle Asturie, futuro re Carlos 
IV, durante i suoi soggiorni in città (La 
casita del príncipe de el Escorial, 2006). 
Esso rappresenta una delle varie resi-
denze localizzate in aree circondate da 
parchi che re Carlos III decise di rea-
lizzare per motivi ricreativi personali, 
tra cui la caccia e vari passatempi. Il 
processo costruttivo dell’architettura e 
dei giardini è suddiviso in due fasi: la 
prima tra il 1771 e il 1775 e la seconda 
tra il 1781 ed il 1784. Il progetto sotto 
la direzione di Juan de Villanueva nel-
la prima fase prevedeva la costruzio-
ne del corpo principale dell’edificio, i 
locali di servizio laterali ed il giardino 
quadrangolare posteriore. A partire dal 
1781 iniziò la costruzione della sala re-
trostante ed il giardino venne ampliato 
con la nuova area situata ad Ovest. In 

century and they represent a clear 
example of the return of the classical 
Renaissance style in Spain. In fact, the 
same principles of Juan Bautista de 
Toledo have been used here, even if in 
a smaller scale. The complex was built 
in the green area “Herreria”, in the 
Southern part of the Monastery of San 
Lorenzo de El Escorial, as a recreation-
al pavilion for the Prince of Asturias, 
future King Carlos IV, during his stays 
in the city (La casita del príncipe de el 
Escorial, 2006). It represents one of 
several residences located in the area, 
surrounded by parks that King Car-
los III decided to realize for personal 
recreational reasons, including hunt-
ing and various hobbies. The building 
process of the architecture and gar-
dens is divided into two phases: the 
first between 1771 and 1775 and the 
second between 1781 and 1784. Under 
the direction of Juan de Villanueva, in 
the first phase, the project involved the 
construction of the main body of the 
building, the side service rooms and 
the rear quadrangular garden. In 1781, 
the building of the back room started, 
and the garden was enlarged with the 



196

Fig. 02 - Jardines del Principe, 
foto storica del 1920 di Javier 
de Winthuysen (Biblioteca 
digital del Real Jardin Botanico 
de Madrid). | Jardines del 
Principe, historical photo of 
1920 by Javier de Winthuysen 
(Biblioteca digital del Real 
Jardin Botanico de Madrid).

questa seconda fase Villanueva diri-
ge ancora i lavori di realizzazione, ma 
le sue attività sono supervisionate da 
Francisco Sabatini, architetto ufficia-
le della famiglia reale. Nel 1784 per 
completare tutti i giardini furono chia-
mati i giardinieri della Granja de San 
Ildefonso e nello stesso anno furono 
realizzati anche i padiglioni di accesso 
(Linazasoro, 1982). La famiglia rea-
le seguendo le idee di urbanizzazione 
sviluppate da Juan Bautista de Toledo 
per Re Filipe II, riuscì a riorganizzare 
il territorio attraverso l’uso della ge-
ometria, la qualità di rigenerazione 
di ambienti fisici e l’idea di creare siti 
reali intorno ad aree caratterizzate da 
forti aspetti naturalistici. L’ubicazione 
della Casita del Principe e del giardino 
all’interno dell’area verde di Herreria 
sfrutta la topografia del luogo in quan-
to l’edificio è posizionato nell’area pia-
neggiante mentre i giardini sono collo-
cati nelle aree caratterizzate da ampi 
cambiamenti di quota. L’architetto Vil-
lanueva con la costruzione dei giardini 
realizza una prospettiva che parte dal 
cancello di ingresso, passa per il viale 
alberato centrale e poi ai padiglioni di 
ingresso. Quest’ultimi sono un pun-
to fondamentale dell’aspetto privato,  
della Casita separando ulteriormente 
l’area centrale dei giardini dalla strada 
esterna in quanto utilizzata esclusiva-
mente per eventi privati del futuro Re. 
L’asse prospettico prosegue quindi con 
la vista dei tre giardini retrostanti che 
sono posti su un livello più alto. Inoltre, 
questo giardino è realizzato in maniera 
differente rispetto alle tecniche realiz-

construction of new area located to the 
West. In this second phase, Villanueva 
still directed the construction works, 
but his activities were supervised by 
Francisco Sabatini, the official architect 
of the Royal family. In 1784, the garden-
ers of the Granja de San Ildefonso were 
called to complete all the gardens and 
in the same year, the entrance pavilions 
were built too (Linazasoro J. I., 1982). 
The Royal family, following the ideas 
of urbanization developed by Juan 
Bautista de Toledo for King Felipe II, 
reorganized the territory using geom-
etry and the quality of regeneration of 
physical environments, with the idea to 
create royal sites around areas charac-
terized by strong naturalistic aspects. 
The location of the Casita del Principe 
and the garden within the green area of 
Herreria, take advantage of the topog-
raphy of the place; in fact, the building 
is in the flat area, while the gardens 
are situated in areas characterized by 
large changes in altitude. With the con-
struction of the gardens, the architect 
Villanueva realizes a perspective that 
starts from the entrance gate, passing 
through the central tree-lined avenue 
up to the entrance pavilions. The latter 
is a fundamental point of the private 
aspect of the Casita, separating further 
the central area of the gardens from 
the external road since it was used ex-
clusively for private events of the future 
King. Then, the perspective axis contin-
ues with the view of the three gardens 
behind, located on a higher level. In 
addition, this garden is made in a dif-
ferent way than the Ochavado del Buen 
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Fig. 03 - Jardines del Principe, 
rilievo laser scanner | Jardines 
del Principe, laser scanner 
survey.

zative dell’Ochavado del Buen Retiro. 
Mentre nella parte prossima alla Casi-
ta del Principe si evidenzia un’attenta 
corrispondenza tra la strada ed i tre 
accessi al giardino posteriore simme-
trici agli edifici, nella parte in corri-
spondenza dei padiglioni questa atten-
zione tra le strade radiali e gli elementi 
architettonici, così come i viali trasver-
sali che portano alla fontana, non è più 
perseguita. La globalità del giardino è 
interferita da tre fattori: il primo, per-
ché il giardino è diviso dalla Casita del 
Principe, il secondo per la mancanza 
di coordinamento tra i due percorsi 
centrali, e il terzo per le differenze di 
estensione di tutti i giardini (Jordán de 
Urríes & de la Colina, 2008). Confron-
tando le planimetrie storiche è stato 
possibile ricostruire la linea temporale 
dei Jardines del Principe, nonché veri-
ficare modifiche o espansioni avvenute 
nel tempo. In particolare, è stata ana-
lizzata la morfologia dei giardini del 
1870, del 1920 ed infine del 2022. Le 
prime due cartografie sono il risultato 
di una ricerca d’archivio e cartografica 
mentre, l’ultima cartografia  è stata ot-
tenuta mediante rilievi svolti nel 2022. 
Al fine di garantire un’adeguata accu-
ratezza dei rilievi, è stato utilizzato un  
un laser scanner “Leica RTC360 3D”, 
caratterizzato da FOV 360° in orizzon-
tale e 300° in verticale, range di scan-
sione min. 0.5 – fino a 130 m, velocità 
fino a 2.000.000 di punti/sec, preci-

Retiro. In fact, in the part near the Ca-
sita del Principe, there is an accurate 
correspondence between the street 
and the three symmetrical accesses 
to the rear garden; instead, near the 
pavilions, the attention between the 
radial streets and the architectural 
elements, as well as the transverse 
avenues leading to the fountain, is no 
longer pursued. The globality of the 
garden is caught by three factors: the 
first, because the garden is divided by 
the Casita del Principe, the second for 
the lack of coordination between the 
two central paths, and the third for the 
differences in the extent of all the gar-
dens (Jordán de Urríes & de la Colina, 
2008). Comparing the historical car-
tographies, it was possible to recon-
struct the timeline of the Jardines del 
Principe and to verify changes or ex-
pansions occurred over time. In par-
ticular, the morphology of the gardens 
of 1870, 1920 and at last 2022 has been 
analyzed. The first two cartographies 
are the result of archival and carto-
graphic research, while the last car-
tography has been obtained through 
surveys carried out in 2022. In order 
to guarantee an appropriate accuracy 
of the reliefs, it has been used a “Leica 
RTC360 3D” laser scanner, featuring 
FOV 360 in horizontal and 300 in ver-
tical, scanning range min. 0.5 - up to 
130 m, speed up to 2,000,000 points/
sec., angular accuracy 18,9 mm, 1.0 
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Fig. 04 - Jardines del Principe, 
cartografia storica del 1870 
(Istituto geografico Nacional)| 
Jardines del Principe, historical 
cartography of 1870 ( Istituto 
geografico Nacional).

Fig. 05 - Jardines del Principe, 
cartografia storica del 1920 
(Biblioteca digital del Real 
Jardin Botanico de Madrid).| 
Jardines del Principe, historical 
cartography of 1920 (Biblioteca 
digital del Real Jardin 
Botanico).

sione angolare 18°, precisione range 
1,0 mm +10 ppm, precisione dei punti 
3D: 1,9 mm a 10 m, 2,9 mm a 20 m e 
5,3 mm a 40 m. Dal confronto emerge 
che nei giardini di ingresso o  anterio-
ri dal 1870 allo stato attuale del 2022 
non sono presenti cambiamenti circa 
la dimensione delle aiuole e dei viali 
principali e secondari. I giardini poste-
riori presentano la stessa configura-
zione nel corso dei secoli analizzati ma 
nella cartografia del 1870 è presente 
un’area a nord di questi che è stata 
raffigurata ma non fa parte del com-
plesso dei Jardines del Principe ma 
del parco circostante di Herreria con 
funzione di serre per la coltivazione. 
Per i giardini della fontana rustica e 

mm range accuracy + 10 ppm, 3D point 
accuracy: 1.9 mm to 10 m, 2.9 mm to 20 
m, and 5.3 mm to 40 m. From the com-
parison, no changes have been found 
about the size of flower beds and the 
main and secondary avenues in the en-
try’s gardens from 1870 to the current 
state of 2022. The rear gardens have 
the same configuration over the cen-
turies, but in the cartography of 1870, 
there is an area, located to the North 
of these gardens that has been depict-
ed, but it is not part of the complex of 
the Jardines del Principe. In fact, it is 
an area with function of greenhouses 
for cultivation, located in the park of 
Herreria. Instead, the only difference 
between the gardens of the rustic 
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Fig. 06 - Jardines del Principe, 
planimetria stato attuale 2022.| 
Jardines del Principe, plan of 
current state of 2022.

l’Estanque l’unica differenza  è la man-
canza del grande cipresso ricurvo nel 
1870, utilizzato come porta d’ingresso 
nei secoli successivi. Infine, i giardini. 
superiori presentano stessa morfo-
logia e forma per quanto riguarda le 
aiuole e i percorsi. Dal confronto tra 
l’immagine storica del 1920 e lo stato 
attuale emerge una netta differenza 
di forma e dimensione del cipresso ri-
curvo. Infatti, è evidente come la forma 
generale sia cambiata da arco esile e 
simmetrico ad una forma rettangolare 
asimmetrica e di grande dimensione. 
Tale cambiamento altera non solo l’a-
spetto geometrico della vegetazione, 
ma anche il rapporto tra vegetazione 
e strutture sceniche. Infine, il confron-
to evidenzia una generale differenza 
morfologica della vegetazione tra i due 
periodi storici considerati.

La divisione in aree dei Jardines 
del Principe
I Jardines del Principe sono costituiti da 
quattro parti diverse disposte su altret-
tante terrazze: il giardino anteriore, il 
giardino posteriore, il giardino della fon-
tana rustica e l’Estanque ed infine il giar-
dino fontana rustica e l’Estanque ed infi-
ne il giardino superiore (Sanz Hernando, 
2006). L’ingresso principale è localizzato 
nel giardino anteriore ed è caratterizza-
to da un viale alberato che termina nella 
piazza di accesso con due corpi di fab-
brica ausiliari utilizzati come padiglione 
di ingresso. Annesso a tali spazi è loca-
lizzato il primo giardino che si estende 
tra gli edifici di ingresso e la facciata 
della Casita del Principe. Questa prima 
area presenta un disegno radiale di otto 
strade a partire da una piazza centrale e 

fountain and the Estanque is the lack 
of the large curved cypress  in 1870, 
used as a front door in the following 
centuries. The upper gardens have 
the same morphology and shape as 
the flower beds and paths. The com-
parison between the historical image 
of 1920 and the current state shows a 
clear difference in the shape and size 
of the curved cypress. It highlights 
that the general shape has changed 
from a slender and symmetrical arch 
to a large asymmetric rectangular 
shape. The change affects both the 
geometrical aspect of vegetation and 
the correlation between the park’s 
greenery and scenery structure. Fi-
nally, the comparison underlines a 
general morphological difference in 
the vegetation in the two investigated 
historical periods.

The areas division of the Jardines 
del Principe
The Jardines del Principe is com-
posed of four different parts ar-
ranged on the same number of 
terraces: the front garden, the rear 
garden, the garden of the rustic 
fountain and the Estanque, as well 
as the upper garden (Sanz Hernan-
do, 2006). The main entrance is in 
the front garden, and it is charac-
terized by a tree-lined avenue that 
ends in the access square with two 
auxiliary buildings, used as an en-
trance pavilion. The first garden ex-
tends between the entrance build-
ings and the façade of the Casita del 
Principe, and it is attached to these 
spaces. This first area is composed 
of a radial design of eight streets, 

m
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Fig. 07 - Jardines del Principe, 
foto della Casita del Principe | 
Jardines del Principe, photo of 
Casita del Principe.

una bassa fontana in granito. I viali sono 
organizzati secondo due assi perpen-
dicolari che si intersecano nella parte 
centrale dove confluiscono altri due assi 
che rappresentano le diagonali del ret-
tangolo. La Casita del Principe è com-
posta nella parte centrale da due piani 
mentre i corpi laterali si sviluppano su 
un unico livello. Il prospetto principale 
dell’edificio è caratterizzato da un porti-
co su quattro gradini ed un’ampia balco-
nata. Nella parte retrostante è collocato 
un altro portico che consente l’accesso 
agli altri giardini. I due corpi ausiliari la-
terali sono collegati alla parte centrale 
mediante un piccolo portico delimitato 
da colonne, che consente sia il collega-
mento degli edifici che il passaggio da 
un giardino all’altro. Le facciate sono in 
muratura di granito di grande dimensio-
ne mentre la pietra tradizionale berro-
queña è utilizzata per gli angoli, le cor-
nici e le imposte. Il giardino posteriore 
si compone di una maglia ortogonale a 
intervalli irregolari. Gli assi principali di 
quest’area sono quello centrale, i due 
adiacenti alla recinzione ed infine altri 
due che sono i prolungamenti dei due 
portici di collegamento della Casita del 
Principe. Tali percorsi creano in totale 
dodici quadrati simmetrici rispetto l’as-
se principale. Questo giardino posterio-
re è anch’esso racchiuso da un muro di 
berroqueña dello stesso tipo del prece-

starting with a central square and 
a low granite fountain. The avenues 
are organized according to two per-
pendicular axes that intersect in the 
central part; there, two other axes, 
that represent the diagonals of the 
rectangle, converge. In the cen-
tral part, the Casita del Principe is 
composed of two floors, instead the 
lateral bodies develop on a single 
level. The main façade of the build-
ing is characterized by a portico on 
four steps and a large balcony. In the 
back, there is another portico that 
allows access to the other gardens. 
The two lateral auxiliary bodies are 
connected to the central part by a 
small portico bordered by columns; 
it allows both the connection of the 
buildings and the passage from one 
garden to another one. The façades 
are made of large granite masonry, 
while the traditional stone berro-
queña is used for corners, frames, 
and shutters. The rear garden con-
sists of an orthogonal mesh at irreg-
ular intervals. The main axes of this 
area are: the central one, the two next 
to the fence and the other two axes, 
which are the extensions of the two 
connecting porches of the Casita del 
Principe. Overall, these paths create 
twelve squares symmetrical to the 
main axis. This rear garden is also 
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Fig. 08 - Jardines del Principe, 
foto del Giardino della fontana 
rustica |Jardines del Principe, 
photo of the rustic fountain 
garden.
.

dente, ma di altezza minore. Rispetto ai 
primi due giardini (il giardino anteriore 
e quello posteriore) che presentano la 
stessa larghezza, il giardino superiore è 
più stretto e si estende su una superficie 
inferiore. Si compone di una prima area 
accessibile mediante un arco di cipres-
so, superato il quale, si è di fronte ad un 
giardino caratteriz zato da due gruppi di 
siepi disposte simmetricamente rispet-
to l’asse principale, con siepi di disegno 
barocco contraddistinto da due triangoli 
e un ovale nella zona centrale. Il giar-
dino culmina nella fontana collocata nel 
muro perimetrale. Quest’area inoltre 
è delimitata da un alto muro di conte-
nimento a causa del grande dislivel-
lo della parte successiva. La seconda 
area di questo giardino (l’Estanque) è 
accessibile mediante due rampe. La 
salita è accompagnata da un parapet-
to a gradoni in muratura di pietra di 
berroqueña. Due varchi consentono di 
percorrere il perimetro dell’Estanque, 
quest’ultima circondata da un para-
petto in muratura di pietra intonacato. 
Il giardino superiore di forma quadrata 
nella parte iniziale termina con un’ese-
dra che a sua volta forma una chiusura 
ad arco dell’intero giardino. Anche in 
quest’ultimo giardino le siepi sono di-
sposte simmetricamente lungo l’asse 
longitudinale, ma contraddistinta da 
disegno è irregolare,  con sette riquadri 
per lato di forma diversa. 

surrounded by a wall of berroqueña 
of the same type as the previous one, 
but of lesser height. In relation to 
the first two gardens (the front and 
rear garden) with the same width, the 
upper garden is narrower, and it ex-
tends over a lower area. It consists 
of a first area accessible by a cypress 
arch. After this, there is a garden 
characterized by two groups of hedg-
es placed symmetrically compared 
to the main axis, with shack design 
hedges marked by two triangles and 
an oval in the central area. The gar-
den culminates in the fountain locat-
ed on the perimeter wall. This area is 
also bordered by a high retaining wall 
for the presence of a large height dif-
ference of the next part. The second 
area of this garden (the Estanque) is 
accessible via two ramps. The climb 
is accompanied by a stepped parapet 
in brick of berroqueña stone. Two 
openings allow for walking around 
the Estanque, surrounded by a par-
apet of plastered stone. The upper 
garden of square shape in the prima-
ry part ends with an exedra, which in 
turn forms an arch closure of the en-
tire garden. Also in this latter garden, 
the hedges are arranged symmetri-
cally along the longitudinal axis, but 
they are marked by an irregular de-
sign, with seven squares for side in a 
different shape.
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Lo studio degli assi come elemento 
generatore del complesso dei giardini
Da queste prime analisi emerge come 
il giardino anteriore e posteriore pre-
sentano una mancanza di coordina-
mento nella loro forma in quanto cam-
bia radicalmente la loro estensione. Il 
primo è inserito in un piccolo spazio, 
il secondo è composto invece, da una 
maglia omogenea che si estende libe-
ramente. Tale differenza è accentuata 
da un forte elemento assiale longitu-
dinale e da un altro elemento assiale 
trasversale che è proprio la Casita del 
Principe. Gli assi secondari sono molto 
più piccoli in larghezza ma consentono 
di attraversare tutte le parti del giar-
dino. Quello principale invece è inter-
rotto dall’Estanque e riprende poi nella 
parte più alta. Il giardino retrostante, 
a maglia omogena, si adatta alla geo-
metria delimitata dagli assi principali 
e secondari. Nel Jardines del Principe 
lo schema principale colloca l’Estan-
que nella zona più lontana dall’archi-
tettura, rappresentando l’area con un 
carattere più naturalistico, individuabi-
le anche dagli elementi che la circon-
dano. L’Estanque però è assialmente 
collegata con due giardini pittorici, il 
primo nella parte meridionale ad una 
quota molto più bassa e l’altro nella 
parte alta. Quello situato nella parte 
bassa è collegato a sua volta al gran-
de giardino quadrato posto di fronte la 
Casita del Principe e sopraelevato di 
pochi gradini. Raggiunto invece il li-
vello superiore, si dispiegano la cister-
na e i piazzali retrostanti, chiusi dalla 
recinzione e dal portale curvilineo, e, 
ruotando di 180°, è possibile osservare 
l’intero giardino retrostante con la Ca-
sita del Principe e i padiglioni laterali, 
nascosti in parte dal cipresso ricurvo, 
che funge da porta d’ingresso per il 
terrazzo della fontana rustica (García 
& Marrasé, 2002). L’analisi planime-
trica ha consentito di verificare l’esi-
stenza di alcuni degli elementi ritenuti 
invarianti per il giardino spagnolo, in-
dividuabili nel sentiero di accesso al 
boschetto circostante, passando per 
il giardino quadro, la casa e l’ordinato 
frutteto, a cui vanno aggiunti, quando 
l’accesso raddoppia, altri due giardini 
quadrati con una Estanque intermedia, 
elemento di rottura dell’organizzazio-
ne canonica dell’integrazione (Alexan-
der, 2004). Ulteriori accorgimenti sono 

The study of the axes as a generator of 
the complex of gardens
From these first analyses emerges 
how the front and rear gardens have 
a lack of coordination in their form, 
as it radically changes their exten-
sion. The first garden is inserted into 
a small space, while the second one 
consists of a homogeneous mesh, 
that freely expands. This difference is 
emphatized by a strong longitudinal 
axial element, and another trasver-
sal - axial element that is the Casita 
del Principe. The secondary axes are 
much smaller in width, but they al-
low to cross all parts of the garden. 
The main one is interrupted by the 
Estanque and then it starts again in 
the upper part. The back garden, in 
homogeneous mesh, adjusts to the 
geometry bounded by the main and 
secondary axes. In the Jardines del 
Principe the main scheme places the 
Estanque in the furthest area from 
the architecture, representing the 
area with a more naturalistic char-
acter, identifiable also by the sur-
rounding elements. The Estanque, 
however, is axially connected with 
two painting gardens, the first in the 
Southern part at a lower altitude and 
the other one in the upper part. The 
one loca ted in the lower part is con-
nected to the large square garden in 
front of the Casita del Principe and 
raised by a few steps. At the upper 
level, the cistern and the squares be-
hind are closed by the fence and the 
curved portal and, rotating 180°, it is 
possible to see the entire garden be-
hind with the Casita del Principe and 
the side pavilions, partially hidden 
by the curved cypress; this cypress 
serves as the entrance door to the 
terrace of the rustic fountain (García 
& Marrasé, 2002). The planimetric 
analysis allows to verify the existence 
of some of the invariant elements for 
the Spanish garden, identifiable in 
the access path to the surrounding 
grove, passing through the square 
garden, the house and the orchard; 
when the access doubles, it must be 
added two more square gardens with 
an intermediate Estanque, breaking 
element of the canonical organiza-
tion of integration (Alexander, 2004). 
Further measures have been put in 
place to achieve a greater fusion with 

Fig. 09 - Jardines del Principe, 
divisione in aree e definizione 
degli assi caratteristici del 
parco | Jardines del Principe, 
division in areas and definition 
of characteristic axses of 
garden.
.
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stati messi in essere per ottenere una 
maggiore fusione con l’ambiente cir-
costante: il primo, la realizzazione di 
una recinzione bassa, cosa insolita 
nell’architettura dei giardini spagnola, 
dove la vista esterna è sempre ottenuta 
mediante elevazione topografica; il se-
condo, utilizzare forme curve nei pun-
ti di contatto con l’esterno, nelle porte 
superiori e inferiori, che aiutano con  la 
loro geometria ad articolarsi con le for-
me più o meno libere dell’ambiente; il 
terzo, l’edificio assume una forma a “T” 
rovesciata, collegandosi con il giardino 
superiore, circondato dal boschetto de-
nominato “la Herrería”, contraddistinto 
da una forma ad “U”. Ciò nonostante, la 
forma finale del complesso paesaggi-
stico presenta nell’organizzazione tratti 
della tradizione spagnola, con due ret-
tangoli sovrapposti, il più grande, com-
posto dal giardino anteriore, la casa e il 
retro, ed uno più piccolo, rappresentato 
dal nuovo giardino di ponente e i due 
terminali curvilinei. Questa sovrappo-
sizione di figure geometriche regolari 
si articola per mezzo del grande asse 
longitudinale di simmetria che consen-
te unità nella composizione.

Conclusioni
Il Jardines del Principe rappresen-
ta un ritorno allo stile rinascimentale 
classico in Spagna, per la sua forma e 
composizione. Dallo studio delle fonti 
archivistiche e cartografiche è stato 
possibile definire la sua forma origina-
ria e comprenderne la sua evoluzione 
nel corso di due secoli. I rilievi, esegui-
ti nell’anno 2022, hanno consentito di 
conoscere lo stato dei luoghi e di evi-
denziare come non ci siano state modi-
fiche importanti inerenti la forma, l’e-
stensione e la struttura organizzativa 
dell’intero complesso monumentale. Il 
lavoro di ricerca ha dunque consenti-
to di individuare alcune peculiarità del 
complesso monumentale analizzato 
come la presenza di un primo sistema 
a verde con funzione di filtro rispetto 
alla parte centrale, comprendere come 
l’architettura assuma il ruolo di asse 
secondario per la divisione degli spazi 
e infine come i giardini retrostanti, ca-
ratterizzati dall’asse principale, siano 
composti da forme e dimensioni diver-
se tra loro conducendo alla quota più 
alta, consentendo così una vista com-
pleta di tutti i Jardines del principe.

the surrounding environment: the 
first measure is the construction of 
a low fence, an unusual thing in the 
architecture of the Spanish gardens, 
where the external view is always ob-
tained by topographic elevation; the 
second one uses curved shapes at 
the points of contact with the outside, 
in the upper and lower doors, which 
with their geometry help to articu-
late with the more or less free forms 
of the environment; the third, the 
building takes an inverted “T” shape, 
connecting with the upper garden, 
surrounded by the grove called “la 
Herrería”, characterized by a “U” 
shape. However, the final shape of 
the landscape complex presents the 
organization traits of the Spanish 
tradition, with two overlapping rect-
angles, the largest, consisting of the 
front garden, the house and the back, 
and the smaller, represented by the 
new western garden and the two cur-
vilinear terminals. This overlap of 
regular geometric figures is articu-
lated through the large longitudinal 
axis of symmetry that allows unity in 
the composition.

Conclusions
The Jardines del Principe represents 
a return to the classic Renaissance 
style in Spain for its shape and com-
position. The study of archival and 
cartographic sources has allowed to 
define its original form and to un-
derstand its evolution over two cen-
turies. The surveys, carried out in 
2022, have allowed to know the state 
of the places and to highlight the lack 
of important changes concerning the 
shape, the extension, and the organi-
zational structure of the entire mon-
umental complex. The research work 
has permitted to identify some pecu-
liarities of the examined monumental 
complex, such as the presence of a 
first green system with a filter func-
tion compared to the central part. 
It has also allowed understanding 
how architecture assumes the role 
of a secondary axis for the division 
of spaces and how the rear gardens, 
characterized by the main axis, are 
composed of different shapes and 
sizes leading to the highest altitude, 
thus allowing a complete view of all 
the Jardines of the Prince.
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Introduzione Introduzione 
Il disegno, sia esso analogico o digitale, 
permette da sempre la trasposizione 
grafica della realtà tridimensionale in 
una rappresentazione bidimensionale 
su diversi supporti (cartacei, lignei, fo-
gli digitali) mediante metodi geometri-
ci di rappresentazione, come: le doppie 
proiezioni ortogonali (descrizione del 
dato metrico e formale di un ogget-
to); l’assonometria (allusione alla tri-
dimensionalità mediante fenomeni di 
astrazione del punto di vista di possibili 
osservatori); la prospettiva (allusione 
alla tridimensionalità che descrive e 
colloca oggetti in uno spazio tridimen-
sionale ‘simulato’ mediante rappre-
sentazioni prossime alla vista umana).
Dagli inizi del Quattrocento i disegni 
in pianta, prospetto e sezione trovano 
terreno fertile per le coeve e innovative 
rappresentazioni figurative, atte a for-
nire una rappresentazione analogica 
delle architetture e/o oggetti tangibili. 
Si afferma allo stesso tempo anche la 
necessità di mettere in scena rappre-
sentazioni pseudo-volumetriche me-
diante il ricorso di effetti chiaroscurali. 
A tal proposito, possiamo sicuramen-
te affermare che l’adozione grafica 
di diverse cromie e ombre nelle più 
importanti iconografie quattrocente-
sche, che garantiva la visualizzazione 
dell’oggetto simulandone la terza di-
mensione, rappresenta una delle pri-
me forme di ‘modellazione’ attraverso 
una metodologia di tipo visivo-percet-
tiva [Alberti, 1435]. 
Inoltre, ai primi effetti chiaroscurali 
quattrocenteschi (allusione alla terza 

Introduction Introduction 
Drawing, whether analog or digital, 
has always allowed the graphic trans-
position of three-dimensional reality 
into a two-dimensional representation 
on different supports (paper, wood, 
digital sheets) by means of geomet-
ric methods of representation, such 
as: double orthogonal projections 
(description of the metric and formal 
datum of an object); axonometry (allu-
sion to three-dimensionality through 
phenomena of abstraction of the point 
of view of possible observers); per-
spective (allusion to three-dimension-
ality that describes and places objects 
in a ‘simulated’ three-dimensional 
space through representations close 
to human sight).
From the early fifteenth century, plan, 
elevation and section drawings found 
fertile ground for coeval and inno-
vative figurative representations de-
signed to provide an analogical rep-
resentation of architecture and/or 
tangible objects. At the same time, 
the need to stage pseudo-volumetric 
representations through the use of 
chiaroscuro effects is also affirmed. In 
this regard, we can certainly state that 
the graphic adoption of different col-
ors and shadows in the most import-
ant fifteenth-century iconographies, 
which ensured the visualization of the 
object by simulating its third dimen-
sion, represents one of the first forms 
of ‘modeling’ through a visual-percep-
tual methodology [Alberti, 1435]. 
In addition, the early fifteenth-century 
chiaroscuro effects (an allusion to the 

Margherita Cicala, Carlo Di Rienzo

Dai modelli lignei ai prototipi in stampa tridimensionale: 
la rappresentazione di un’idea e della realtà
From wooden models to prototypes in three-dimensional 
printing: the representation of an idea and reality
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Fig. 1 - La linea del tempo 
delle differenti forme di 
rappresentazione del disegno, 
elaborazione grafica di M. 
Cicala| The timeline of different 
forms of drawing representation, 
graphic elaboration by M. Cicala.

dimensione su supporti bidimensio-
nali) si affianca, al contempo, anche 
la produzione di modelli tridimensio-
nali fisici in legno che sono metodolo-
gicamente intesi come uno strumen-
to di ausilio alla comprensione dello 
spazio e che integrano i metodi ge-
ometrici di rappresentazione prece-
dentemente segnalati e ottemperano 
alle nuove tecniche di rappresenta-
zioni prospettiche illusionistiche più 
consone alla pittura che all’architet-
tura [Alberti, 1435] (fig. 1).

third dimension on two-dimensional 
media) are, at the same time, accom-
panied by the production of physical 
three-dimensional wooden models 
that are methodologically understood 
as a tool to aid in the understanding 
of space and that complement the 
previously reported geometric meth-
ods of representation and comply with 
the new techniques of illusionistic 
perspective representations more in 
keeping with painting than architec-
ture [Alberti, 1435] (fig. 1).
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La trasposizione rinascimentale delle 
architetture su carta in modelli fisici e 
materici caratterizza pertanto un nuo-
vo capitolo del disegno architettonico, 
inteso come strumento di indagine co-
noscitiva dell’esistente o dell’ex-novo. 
Questo processo di rappresentazione 
analogica, ancora presente ai giorni 
nostri, è recentemente stato imple-
mentato dalla configurazione di mo-
delli digitali e, successivamente, dalla 
loro stampa in prototipi fisici (fig. 2). 
Muta la strumentazione tecnica ado-
perata per la produzione dei modelli 
tridimensionali che si adegua alle mo-
derne tecnologie, ma il file rouge delle 
ragioni della loro produzione resta in-
variato: ridurre le distanze tra il mon-
do reale/fisico e quello rappresentato/
immateriale, per rispondere a pieno 
alle esigenze conoscitive cui il disegno 
e, tutte le sue forme di rappresentazio-
ni [Zerlenga, 2001], è atto a fornire.
Il presente contributo indaga, dunque, 
il nuovo processo di realizzazione di 
modelli fisici derivanti dai modelli di-
gitali, la cosiddetta prototipazione, che 
nel più ampio panorama contempora-
neo, oltre a porsi come uno strumento 
indispensabile di comprensione dello 
spazio per l’architetto, si pone anche 
come un veicolo di accessibilità alla 
conoscenza del patrimonio culturale, 
come le esperienze di tipo tattile.

I modelli lignei rinascimentaliI modelli lignei rinascimentali
Volendo definire l’affermazione stru-
mentale che la prototipazione con-
temporanea ha assunto, è necessario 

Thus, the Renaissance transposition 
of architectures on paper into physical 
and material models characterizes a 
new chapter of architectural drawing, 
understood as a tool for cognitive in-
vestigation of the existing or the ex-no-
vo. This process of analog represen-
tation, still present in the present day, 
has recently been implemented by the 
configuration of digital models and, 
subsequently, their printing into physi-
cal prototypes (fig. 2). The technical in-
strumentation used for the production 
of three-dimensional models, which 
adapts to modern technologies, chang-
es, but the file rouge of the reasons for 
their production remains unchanged: to 
reduce the distances between the real/
physical world and the represented/im-
material world, in order to fully respond 
to the cognitive needs to which drawing 
and, all its forms of representations 
[Zerlenga, 2001], is apt to provide.
This paper investigates, therefore, 
the new process of making physical 
models derived from digital models, 
so-called prototyping, which in the 
broader contemporary landscape, in 
addition to standing as an indispens-
able tool for the architect’s under-
standing of space, also stands as a 
vehicle for accessibility to knowledge 
of cultural heritage, such as tactile ex-
periences.

The Renaissance wooden modelsThe Renaissance wooden models
Wanting to define the instrumental 
claim that contemporary prototyping 
has taken on, it is necessary to turn 

Fig. 2 - Dai disegni ai modelli: 
M. Buonarroti, modello per la 
facciata di San Lorenzo, 1516 
(a sinistra); prototipo in stampa 
3D SLA della fontana borbonica 
del Real Sito di S. Leucio a 
cura di M. Cicala e R. Miele, 
2022 (a destra)| From drawings 
to models: M. Buonarroti, 
model for the facade of San 
Lorenzo, 1516 (on the left); SLA 
3D printing prototype of the 
Bourbon fountain at the Royal 
Site of S. Leucio edited by M. 
Cicala and R. Miele, 2022 
(on the right).



209

ricorrere come di consueto alle prati-
che del passato in cui il disegno fonda 
le proprie basi scientifiche. Nonostante 
si presuma che le popolazioni egiziane, 
greche e romane si servissero di mo-
delli tridimensionali delle costruzioni 
da realizzare al fine di garantire: analisi 
di misura e di forma, verifiche di pro-
getto, o approvazioni, non esistono te-
stimonianze materiche a conferma. Fu 
nel Quattrocento, con le innovative ri-
flessioni sul concetto di disegno e delle 
sue trasposizioni grafiche, che i model-
li assumeranno una notevole distinzio-
ne culturale. Le qualità della tridimen-
sionalità tangibile ne qualificavano e, 
continuano a farlo, la valenza e la sin-
golarità strategica conoscitiva, più im-
mediata rispetto alla fittizia astrattezza 
degli elaborati grafici derivanti dai di-
segni planimetrici e altimetrici. 
Fu con Leon Battista Alberti (1404-
1472) che fu codificato nel suo De re 
aedificatoria (1450 ca.) [Alberti, 1565] 
la necessità di ricorrere ai model-

as usual to the practices of the past 
in which drawing has its scientific 
basis. Although Egyptian, Greek, and 
Roman populations are presumed to 
have used three-dimensional models 
of the constructions to be built in or-
der to ensure: measurement and form 
analyses, design verifications, or ap-
provals, there is no material evidence 
to confirm this. It was in the fifteenth 
century, with the innovative reflec-
tions on the concept of drawing and its 
graphic transpositions, that models 
would take on considerable cultural 
distinction. The qualities of tangible 
three-dimensionality qualified, and, 
they continue to do so, their value and 
strategic cognitive singularity, more 
immediate than the fictitious abstract-
ness of graphic works derived from 
planimetric and altimetric drawings. 
It was with Leon Battista Alberti (1404-
1472) that was codified in his De re ae-
dificatoria (c. 1450) [Alberti, 1565] the 
necessity of resorting to wooden models 

Fig. 3 - F. Brunelleschi disegni 
e modello in legno della cupola 
e della lanterna di Santa Maria 
del Fiore a Firenze, 1436, 
elaborazione grafica di M. Cicala 
| F. Brunelleschi drawings and 
wooden model of the dome 
and lantern of Santa Maria del 
Fiore in Florence, 1436, graphic 
elaboration by M. Cicala.
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li lignei per il controllo delle dimen-
sioni in scala, superando nel campo 
dell’architettura l’uso delle prime for-
me di allusione alla tridimensionalità 
dell’ombreggiatura o della concessio-
ne prospettica. Queste ultime furono 
destinate solo ed esclusivamente alla 
pittura. Nel Rinascimento il modello li-
gneo, da cui derivano i contemporanei 
modelli in stampa 3D, diventerà a tutti 
gli effetti un metodo di rappresentazio-
ne: “Anche se gli architetti del Rinasci-
mento non furono i primi a utilizzare i 
modelli architettonici, essi comunque 
li costruirono con molta più metodicità 
e regolarità di qualsiasi loro predeces-
sore” [Millon, 1994, p. 19]. 
Numerosi sono i modelli lignei co-
struiti in Italia, di cui se ne conservano 
un discreto numero, a testimonianza 
del valore rappresentativo assunto da 
questa pratica: Filippo Brunelleschi 
(1377-1446) con il modellino in legno 
della cupola e della lanterna di Santa 
Maria del Fiore a Firenze, 1436, con-
servato presso il Museo dell’Opera del 
Duomo (fig. 3); i due modelli per la fac-
ciata di San Lorenzo di Michelangelo 
Buonarroti (1475-1564), di cui l’unico 
ereditato, 1518 ca. (Fig. 2), è conserva-
to presso la casa-museo Buonarroti; 
sempre di Michelangelo Buonarroti, 
con Giacomo della Porta, è il model-
lo di metà del tamburo e della cupola 
di San Pietro Vaticano per l’omonima 
fabbrica, 1556 (fig. 4); il modello ligneo 

for the control of scale dimensions, 
surpassing in the field of architecture 
the use of early forms of allusion to 
the three-dimensionality of shading 
or perspective concession. The latter 
were intended solely and exclusively 
for painting. In the Renaissance, the 
wooden model, from which contempo-
rary 3-D printed models were derived, 
would become a method of repre-
sentation for all intents and purpos-
es: “Although Renaissance architects 
were not the first to use architectural 
models, they nevertheless construct-
ed them with far more methodical-
ness and regularity than any of their 
predecessors” [Millon,1994, p. 19]. 
There are numerous wooden models 
built in Italy, a fair number of which 
are preserved, testifying to the rep-
resentational value assumed by this 
practice: Filippo Brunelleschi (1377-
1446) with the wooden model of the 
dome and lantern of Santa Maria del 
Fiore in Florence, 1436, preserved at 
the Museo dell’Opera del Duomo (fig. 
3); the two models for the facade of 
San Lorenzo by Michelangelo Buonar-
roti (1475-1564); of which the only one 
inherited, c. 1518 (fig. 2), is preserved 
at the Buonarroti house-museum; 
also by Michelangelo Buonarroti, with 
Giacomo della Porta, is the model of 
half of the drum and dome of St. Pe-
ter’s Vatican for the factory of the 
same name, 1556 (fig. 4); the wooden 

Fig. 4 - M. Buonarroti, G. della 
Porta, è il modello di metà del 
tamburo e della cupola di San 
Pietro Vaticano per l’omonima 
fabbrica, 1556  | M. Buonarroti, 
G. della Porta, is the model for 
half of the drum and dome of S. 
Pietro Vaticano for the factory of 
the same name, 1556.
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della facciata del progetto per San 
Pietro a cura di Antonio da Sangallo il 
Giovane, conservati nelle sale Ottagone 
dell’omonima Basilica e, realizzato tra 
il 1539-1546, in scala 1:30 raggiungen-
do dimensioni esemplari: 4,68 metri di 
altezza, 6,02 metri di altezza e 7,36 me-
tri di lunghezza (fig. 5). Questi illustrati 
rappresentano solo i più significativi tra 
i modelli tridimensionali giunti fino ad 
oggi dal Quattrocento. Da essi si evince 
l’accuratezza dei dettagli, delle propor-
zioni, le ingenti dimensioni raggiunte 
nella realizzazione mediante l’utilizzo 
di differenti materiali come il legno, ma 
anche l’argilla, i mattoni e la cera. 
Il motivo di produzione dei citati mo-
delli materici era duplice: di studio 
preliminare alla realizzazione di un’o-
pera e, di riproduzione di un’idea già 
formata, dunque, messa in atto. Difat-
ti, se con Leon Battista Alberti (1404-
1472) il modello appariva utile al fine di 
indagare preliminarmente un progetto 
a farsi, così da individuarne carenze, 
gestirne forme, dimensioni e propor-
zioni (Alberti & Bartoli, 1565, p. 36-39); 
in contrapposizione per Filippo Bru-
nelleschi (1377-1446) e poi anche per 
Michelangelo Buonarroti (1475-1564) 
il modello rappresentava la traspo-
sizione della realtà, la replica di un’i-
dea già partorita che poteva fungere 
da guida materiale per la conoscenza 
postuma (Millon, 1994). Si pensi, ad 
esempio, che il modello del progetto 

model of the façade of the project for 
St. Peter’s by Antonio da Sangallo the 
Younger, preserved in the Ottagone 
Rooms of the Basilica of the same 
name and, made between 1539-1546, 
on a scale of 1:30 reaching exempla-
ry dimensions: 4.68 meters high, 6.02 
meters high and 7.36 meters long (fig. 
5). These illustrated represent only the 
most significant of the three-dimen-
sional models that have come down to 
us from the 15th century. From them 
we can see the accuracy of details, 
proportions, and the huge dimensions 
achieved in the realization through 
the use of different materials such as 
wood, but also clay, bricks and wax. 
The motive for the production of the 
mentioned material models was two-
fold: of preliminary study to the real-
ization of a work and, of reproduction 
of an idea already formed, therefore, 
put into action. In fact, if with Leon 
Battista Alberti (1404-1472) the mod-
el appeared useful in order to pre-
liminarily investigate a project to be 
made, so as to identify its shortcom-
ings, manage its forms, dimensions 
and proportions [Alberti & Bartoli, 
1565, p. 36-39]; in contrast for Filip-
po Brunelleschi (1377-1446) and lat-
er also for Michelangelo Buonarroti 
(1475-1564), the model represented 
the transposition of reality, the repli-
cation of an idea already hatched that 
could serve as a material guide for 

Fig. 5 - A. da Sangallo il 
Giovane, il modello ligneo 
della facciata del progetto per 
San Pietro, (1539-1546)| A. da 
Sangallo il Giovane, the wooden 
model of the facade of the 
project forS. Pietro, (1539-1546).
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posthumous knowledge [Millon, 1994]. 
Consider, for example, that the mod-
el of Sangallo’s design for St. Peter’s 
Basilica, mentioned earlier, was con-
cretely constructed concurrently with 
the construction of the architecture 
itself, with the reproduction of every 
single detail of the work, with correlat-
ed colors of the interior for a simu-
lation, as truthful as possible, of the 
materials. In contrast, for Leon Bat-
tista Alberti the drafting of the wooden 
material models excluded any repro-
duction of decorations or architectural 
elements superfluous to the basic vol-
umetric structure, following the thesis 
that these would affect the clear un-
derstanding of the architectural parts 
and, of the proportions between them, 
for a correct analysis to which changes 
on the design drawings would result. 
Therefore, in the two types of use of 
the three-dimensional model, there is 
the dual process of emphasizing and 
excluding architectural elements, both 
with the same purpose of representa-
tion and, therefore, knowledge. 
From the Renaissance models, through 
Antoni Gaudi’s (1852-1926) plaster mod-
els for the Sagrada Família, or Emilio 
Pérez Piñero’s (1935-1972) models of 
deployable structures (fig. 6) - the latter 
characterized by the feature of motion 
simulation - we have come to the pres-
ent-day prototypes, i.e., those early spec-
imens/models originating from later re-
alizations, which if originally, as we have 
seen, were handcrafted, nowadays ex-
ploit modern technologies: BJET-Binder 

di Sangallo per la Basilica di San Pie-
tro, prima citato, fu concretamente co-
struito in concomitanza con la costru-
zione dell’architettura stessa, con la 
riproduzione di ogni singolo dettaglio 
dell’opera, con correlati colori dell’in-
terno per una simulazione, quanto più 
veritiera, dei materiali. In contrappo-
sizione, per Leon Battista Alberti la 
redazione dei modelli materici lignei 
escludeva qualsiasi riproduzione di 
decorazioni o elementi architettonici 
superflui alla struttura volumetrica di 
base, seguendo la tesi per cui questi 
avrebbero inficiato sulla nitida com-
prensione delle parti architettoniche 
e, delle proporzioni tra essi, per una 
corretta analisi cui sarebbero derivate 
modifiche sui disegni di progetto. 
Pertanto, nelle due tipologie di uti-
lizzo del modello tridimensionale si 
assiste al duplice processo di enfa-
tizzazione e di esclusione di elementi 
architettonici, entrambi con la mede-
sima finalità di rappresentazione e, 
quindi, di conoscenza. 
Dai modelli rinascimentali, passando 
per i modelli in gesso di Antoni Gaudì 
(1852-1926) per la Sagrada Família, o i 
modelli delle strutture dispiegabili di 
Emilio Pérez Piñero (1935-1972) (fig. 6) 
- questi ultimi caratterizzati dalla carat-
teristica di simulazione del movimen-
to - si è giunti ai prototipi attuali, ossia 
quei primi esemplari/modelli originari 
di realizzazioni successive, che se in 
origine, come si è visto, erano prodotti 
artigianalmente oggi sfruttano le mo-
derne tecnologie: BJET-Binder Jetting, 

Fig. 6 - Prototipo in gesso 
della Sagrada Familia a cura 
di A. Gaudì (1922); prototipo 
estensibile del teatro mobile 
di Emilio Pérez Piñero (1961), 
foto derivanti dalla fondazione 
dell’architetto | Plaster prototype 
of the Sagrada Familia by 
A. Gaudi (1922); extensible 
prototype of the mobile theater 
by Emilio Pérez Piñero (1961), 
photos derived from the 
architect’s foundation.
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FDM-Fused Deposition Modeling, SL/
SLA-Stereolithografic, SLS-Selective 
laser sintering, PJET-Polyjet, DLP-Dig-
ital Light Processing, DMLS-Direct 
Metal Laser Sintering, MJF-Multi Jet 
Fusion (fig. 7).
Essi, allo stesso modo dei modelli li-
gnei quattrocenteschi, sopperiscono 
alla duplice funzione di supporto alla 
progettazione, ma anche a quella che 
per Michelangelo Buonarroti funge-
va da replica di un’idea già plasmata. 
Queste applicazioni evolutesi in termi-
ni di applicazione tecnologica al pari 
delle necessità dei tempi attuali, sono 
divenute mezzo per la riproduzione dei 
patrimoni artistici e culturali, con il 
fine di preservarli e pertanto abbattere 
le barriere d’accesso per una maggio-
re fruizione culturale. 

Gli sviluppi di settore Gli sviluppi di settore 
della prototipazione contemporaneadella prototipazione contemporanea
Dall’11 marzo del 1986, data in cui fu 
brevettata a cura di Chuck Hull la pri-
ma macchina STL-STereo Lithography 
interface format in grado di produrre 
oggetti tridimensionali mediante so-
vrapposizione di strati di materiale 
[Koch, 2017], le applicazioni e, soprat-
tutto i campi di utilizzo delle stampe 
3D, si sono significativamente evolute.
Non si intende qui approfondire le spe-
cifiche tecniche delle differenti tipolo-
gie di stampe 3D ad oggi in commer-
cio e utilizzate - se non con sporadici 
richiami - quanto piuttosto illustrare 
le attuali applicazioni delle stesse e i 
differenti obiettivi perseguiti, anche in 
relazione ai differenti settori che sfrut-
tano tali metodologie applicative. Per-
tanto, l’obiettivo è illustrare i progressi 
della prototipazione in rapporto anche 
ad approcci multidisciplinari. 
Dai giocattoli per bambini, con aziende 
come Disney, Lego, Hasbro e Mattel, 
che sfruttano le potenzialità dei pro-
totipi 3D per la realizzazione dei nuovi 
giochi [Sher & Marinoni, 2015], al setto-
re del design del gioiello, con cui si sta 
superando l’artigianalità per sostituir-
la con l’ingegnerizzazione, così come 
le applicazioni nel settore della moda: 
dalle scarpe nate dalla collaborazione 
tra i marchi New Balance e Formlabs, 
e le intersuole in 3D ideate da Adidas 
e Carbon, alle borse di XYZBAG; per 
arrivare all’ultimissimo abito ‘spray’ di 
Manuel Torres con i designer Arnaud 

Jetting, FDM-Fused Deposition Model-
ing, SL/SLA-Stereolithografic, SLS-Se-
lective laser sintering, PJET-Polyjet, 
DLP-Digital Light Processing, DM-
LS-Direct Metal Laser Sintering, MJF-
Multi Jet Fusion (fig. 7).
They, in the same way as the fif-
teenth-century wooden models, 
supplant the dual function of design 
support, but also that which for Mi-
chelangelo Buonarroti served as a 
replication of an already shaped idea. 
These applications evolved in terms of 
technological application on par with 
the needs of the present times, and 
became means of reproducing artistic 
and cultural heritages, with the aim of 
preserving and thus breaking down its 
barriers of access for greater cultural 
enjoyment. 

Industry developmentsIndustry developments
in contemporary prototypingin contemporary prototyping
Since March 11, 1986, the date on 
which the first STL-STereo Lithogra-
phy interface format machine capable 
of producing three-dimensional ob-
jects by overlaying layers of material 
was patented by Chuck Hull [Koch, 
2017], the applications and, more im-
portantly, the fields of use of 3D prints 
have evolved significantly.
It is not the intention here to delve 
into the technical specifications of the 
different types of 3D prints that are 
commercially available and used to 
date - except with sporadic reminders 
- but rather to illustrate the current 
applications of them and the different 
objectives pursued, also in relation to 
the different fields that exploit these 
application methodologies. Thus, the 
goal is to illustrate advances in proto-
typing in relation to multidisciplinary 
approaches as well. 
From children’s toys, with companies 
such as Disney, Lego, Hasbro, and Mat-
tel harnessing the potential of 3D pro-
totypes for the creation of new games 
[Sher & Marinoni, 2015], to the jewelry 
design sector, with which craftsman-
ship is being overcome and replaced by 
engineering, as well as applications in 
the fashion industry: From the shoes 
born from the collaboration between 
the brands New Balance and Form-
labs, and the 3D midsoles designed by 
Adidas and Carbon, to the bags by XYZ-
BAG; to the very latest ‘spray’ dress by 
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Vaillant e Sèbastien Meyer, che utilizza 
la tecnologia aerosol per la produzio-
ne di un prototipo di abito in 3D che da 
sostanza aerea, per polimerizzazione, 
si trasforma in abito solido; il setto-
re medicale che sfrutta le potenziali-
tà delle nuove tecnologie del settore 
per la produzione di forme complesse 
dalle differenti applicazioni in rappor-
to alle specifiche terapie dei pazienti, 
che risultava impossibile produrre con 
le tecniche comuni; il settore navale, 
aereospaziale e automobilistico, in cui 
si stanno sperimentando ideazioni di 
parti di automobili, ma anche di interi 
motori (fig. 8). Tutti questi ambiti, che 
in modi differenti sperimentano nuove 
modalità di applicazione della prototi-
pazione, fondano le proprie origini sui 
principi della modellazione tridimen-
sionale, che si muove di pari passo con 
le ricerche scientifiche delle distinte 
tecnologie adoperate. 
L’arte e l’architettura sfruttano queste 
metodologie e, sono in continua ricer-
ca di avanzamenti, nel settore dell’edi-
lizia e in quello della valorizzazione e 
della fruizione dei beni culturali. 
Nuovi prototipi che fanno affidamento 
al disegno digitale realizzati mediante 
il passaggio metodologico dai sistemi 
CAM a CAD, da Computer Aided Desi-
gn a Computer Aided Manufacturing, 
che da una visualizzazione prima bi-
dimensionale e tridimensionale digi-
tale, poi di fabbricazione assistita, si 
trasforma il prodotto tridimensionale 
finito e materiale. 
Dunque, le modalità adoperate sono 
tecnologicamente differenti dai prin-
cipi quattrocenteschi, prima esposti, 
ma concettualmente seguitano i due 
principi applicativi: costruzione del 

Manuel Torres with designers Arnaud 
Vaillant and Sèbastien Meyer, which 
uses aerosol technology to produce a 
3D prototype dress that is transformed 
from an airborne substance, by polym-
erization, into a solid dress; the medi-
cal sector, which exploits the potential 
of new technologies in the field for the 
production of complex shapes with dif-
ferent applications in relation to the 
specific therapies of patients, which 
was impossible to produce with com-
mon techniques; the naval, aerospace 
and automotive sectors, where ide-
ations of car parts, but also entire en-
gines, are being experimented with (fig. 
8). All these fields, which in different 
ways are experimenting with new ways 
of applying prototyping, base their ori-
gins on the principles of three-dimen-
sional modeling, which moves hand in 
hand with the scientific research of the 
distinct technologies employed. 
Art and architecture take advantage 
of these methodologies and, are con-
tinually seeking advancements, in the 
field of construction and in that of the 
enhancement and enjoyment of cul-
tural heritage. 
New prototypes that rely on digital 
design realized through the method-
ological shift from CAM to CAD sys-
tems, from Computer Aided Design 
to Computer Aided Manufacturing, 
which from a first two-dimensional 
and three-dimensional digital visual-
ization, then assisted manufacturing, 
transforms the finished three-dimen-
sional and material product. 
So, the methods employed are tech-
nologically different from the fif-
teenth-century principles, set forth 
earlier, but conceptually they follow 

Fig. 7 - Pittogramma illustrante 
le  differenti tipologie di stampa 
3D (elaborazione grafica a 
cura di M. Cicala) | Pictogram 
illustrating the different types of 
3D printing (graphic elaboration 
by M. Cicala). 
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modello per lo studio a favore di una 
postuma realizzazione e, in opposizio-
ne il modello che diventa ricostruzione 
di un’idea già formulata. Il primo caso 
coincide con i tradizionali modelli tri-
dimensionali che da sempre l’archi-
tetto ha avuto la necessità di costruire 
per la realizzazione di un progetto ex 
novo, e se in antichità questi erano di 
materiale ligneo, oggigiorno si trasfor-
mano in prototipi fatti di resine, acidi 
poliattici, polietilene, nylon e molti altri 
in relazione alle specifiche tecnologie 
sfruttate ma soprattutto allo scopo da 
perseguire. 
Il secondo caso è paragonabile all’uti-
lizzo delle stampe 3D per una fruizione 
egualitaria dei beni culturali [Empler 
et al., 2019, pp. 1563-1564]. Difatti, 
questo settore trae notevoli vantaggi 
dalle nuove, rapide e dettagliate, pro-
totipazioni in grado di far beneficiare 
chiunque, normodotati e non, delle 
testimonianze dei beni culturali cui il 
nostro paese è pervaso. In parallelo 
ai ‘musei virtuali’, che presentano le 
proprie limitazioni in termini di acces-
sibilità, il museo digitale con le opere 

the two application principles: model 
building for study in favor of posthu-
mous realization and, in opposition the 
model becoming reconstruction of an 
already formulated idea. The first case 
coincides with the traditional three-di-
mensional models that the architect 
has always needed to build for the re-
alization of a project from scratch, and 
if in ancient times these were made of 
wooden material, nowadays they are 
transformed into prototypes made of 
resins, polyactic acids, polyethylene, 
nylon and many others depending on 
the specific technologies exploited but 
above all on the purpose to be pur-
sued. The second case is comparable 
to the use of 3D prints for egalitarian 
enjoyment of cultural heritage [Em-
pler et al., 2019, pp. 1563-1564]. In 
fact, this sector benefits greatly from 
the new, rapid and detailed prototyp-
ing that can make anyone, able-bodied 
and not, benefit from the testimonies 
of cultural heritage that our country is 
pervaded with. In parallel with ‘virtual 
museums,’ which have their own lim-
itations in terms of accessibility, the 

Fig. 8 - Immagine d’insieme 
delle differenti forme di 
prototipi in stampa 3D in 
relazione ai settori d’impiego 
(elaborazione grafica a cura di 
M. Cicala) | Overview image of 
the different forms of 3D printing 
prototypes in relation to areas 
of use (graphic processing by M. 
Cicala).



216

successivamente stampate e, trasfor-
mate in oggetti tangibili, consentono 
sia la fruibilità, ma allo stesso tempo 
diventa un mezzo per la riproduzione 
di porzioni di patrimonio culturale an-
date perdute o, anche, per lo studio e il 
successivo ripristino di opere danneg-
giate. Differenti tipologie di stampe 3D 
adottate in relazione alle finalità come 
le stampe 3D FDM, sicuramente più 
economiche e, in grado di riprodur-
re direttamente il colore evitando le 
post-elaborazioni, o le stampanti 3D 
SLA in resina che date le proprie po-
tenzialità consente la riproduzione di 
dettagli architettonici in tutte le pro-
prie peculiarità geometriche e formali 
di cui le opere possono essere dotate, 
scansando, inoltre, le superfici grez-
ze e sgrossate che le stampe 3D FDM 
producono [Cicala & Miele, 2022]. 
Singolari per la fruizione dei beni cul-
turali, a favore di utenti non-vedenti, 
sono anche le applicazioni che sfrut-
tando l’approccio della multidisciplina-
rità integrano la tridimensionalità tan-
gibile derivante dai prototipi, agli studi 
scientifici in merito alla sinestesia e al 
suono, come per il caso della ricostru-
zione tattile sinestetica del dipinto di 
Raffaello ‘La dama col licorno’ prodotta 
nell’ambito del progetto ‘Help’ della 
Scuola Normale Superiore di Pisa (Fig. 
9). Si evince come la fruizione dell’o-
pera è generata in primis dallo sfrut-
tamento del senso tattile per mezzo 
della trasposizione a rilievo, in stampa 
3D in resina, delle forme rappresenta-
te nel dipinto, unite agli stimoli uditivi 
per l’identificazione del colore - secon-
do i principi della sinestesia e dunque, 
degli stimoli percettivi - consentendo 
l’effettiva fruizione del bene culturale 
da parte di chiunque, nello specifico 
caso di normo vedenti e no. 
Oltre le due citate direzioni, che sfrut-
tano la pratica della prototipazione 
ripercorrendo i principi applicativi an-
tichi ma svolgendo dei passi in avan-
ti, negli ultimi anni questa tecnologia 
è adoperata per la produzione di ele-
menti architettonici o addirittura di in-
tere costruzioni puramente ‘stampate’ 
in tridimensionale: il primo ponte rea-
lizzato a Madrid nel 2017 e, nato dalla 
collaborazione dell’Institut d’Archi-
tecture Avancée de Catalogne (IAAC), 
il gruppo Acciona e E. Dini, progettato 
mediante software parametrici e mes-

digital museum with the works subse-
quently printed and, transformed into 
tangible objects, allow both usabil-
ity, but at the same time becomes a 
means for the reproduction of portions 
of cultural heritage that have been lost 
or, even, for the study and subsequent 
restoration of damaged works. Differ-
ent types of 3D prints adopted in re-
lation to the purposes such as FDM 
3D prints, certainly cheaper and, able 
to reproduce color directly avoiding 
post-processing, or SLA 3D printers 
in resin that given its potential allows 
the reproduction of architectural de-
tails in all their geometric and formal 
peculiarities that the works may have, 
avoiding, in addition, the rough and 
rough surfaces that FDM 3D prints 
produce [Cicala & Miele, 2022]. 
Singular for the fruition of cultur-
al heritage, for the benefit of visually 
impaired users, are also the applica-
tions that exploiting the approach of 
multidisciplinarity integrate the tan-
gible three-dimensionality derived 
from prototypes, to scientific studies 
regarding synesthesia and sound, as 
for the case of the tactile synesthetic 
reconstruction of Raphael’s painting 
‘The lady with the lichorn’ produced 
within the ‘Help’ project of the Scu-
ola Normale Superiore in Pisa (Fig. 
9). It can be seen that the enjoyment 
of the work is generated primarily by 
the exploitation of the tactile sense by 
means of the transposition in relief, in 
3D resin printing, of the shapes repre-
sented in the painting, combined with 
auditory stimuli for the identification 
of color - according to the principles of 
synaesthesia and therefore, of percep-
tual stimuli - allowing the effective en-
joyment of the cultural asset by any-
one, in the specific case of the visually 
impaired and not. 
In addition to the two mentioned direc-
tions, which exploit the practice of pro-
totyping by retracing ancient applica-
tion principles but carrying out steps 
forward, in recent years this technol-
ogy is used for the production of ar-
chitectural elements or even entire 
constructions purely ‘printed’ in three 
dimensions: the first bridge made in 
Madrid in 2017 and, born from the col-
laboration of the Institut d’Architec-
ture Avancée de Catalogne (IAAC), the 
Acciona group and E. Dini, designed 

Fig. 9 - I prototipi per la 
progettazione (a sinistra 
dall’alto): stampa 3D di un 
grattacielo, Berchet Ingegneria, 
prototipo di progetto Helsinky 
Museum di (M. Cicala e A. 
Tafuro); prototipi per la fruizione 
di beni culturali (al centro 
dall’alto): stampe 3D del Museo 
tattile statale Omero, Ancona, 
ricostruzione del dipinto la 
‘Dama col Licorno’, Normale di 
Pisa, prototipo dell’Anfiteatro 
Romano a Cartagena e della 
fontana Borbonica del Real 
Sito di S. Leucio; i prototipi 
per le costruzioni (a destra 
dall’alto): ponte in stampa 3D in 
cemento, Madrid, 2017, stampa 
3D dell’edificio più grande al 
mondo, Dubai, 2016, stampa 
3D in polvere di cemento del 
padiglione Bloom a Berkeley, 
2015 | The prototypes for design 
(left from top):3D printed 
prototype of a skyscraper, 
Berchet Ingegneria, Helsinky 
Museum project prototype by 
M. Cicala and A. Tafuro; the 
prototypes for the enjoyment of 
cultural heritage (center from 
top): 3D prints of the Omero 
State Tactile Museum, Ancona, 
reconstruction of the painting 
the ‘Lady with the Lichorn’, 
Normale di Pisa, prototype of 
the Roman Amphitheater in 
Cartagena and the Bourbon 
fountain at the Royal Site 
of S. Leucio; prototypes for 
construction (right from top): 
first 3D printed bridge in 
concrete, Madrid, 2017, 3D 
printing of the world’s largest 
building, Dubai, 2016, 3D 
printing in concrete powder of 
the Bloom Pavilion in 
Berkeley, 2015.
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so in opera con stampa 3D in cemento 
microrinforzato e polipropilene; l’edifi-
co più grande del mondo stampato in 
3D a Dubai nel 2016, in cui i getti in sito 
di materiale a base di gesso integra-
ti alla piattaforma in cemento armato 
hanno generato un edificio di due piani 
che raggiunge un’altezza di 9,5 metri; 
la costruzione vorticosa del padiglione 
Bloom a Berkeley in cui 840 ‘mattoni’ 
in stampa 3D in polvere di cemento 
compongo la struttura suggestiva alta 
3 metri (Fig. 9). Questi ultimi esempi 
evidenziano quanto l’utilizzo e le speri-
mentazioni delle stampe tridimensio-
nali nel settore delle costruzioni stia 
evolvendo, giungendo probabilmente, 
in un prossimo futuro, a modifiche so-
stanziali nelle costruzioni dell’archi-
tettura e quindi indirettamente nella 
vita dell’uomo. 

ConclusioniConclusioni
Notevoli sono gli sviluppi tecnologici 
e concettuali cui è stata soggetta la 
prototipazione applicata ai differenti 
settori. Dal modello per la rappresen-
tazione di un’idea, al modello inteso 
come pura rappresentazione, per poi 

using parametric software and put in 
place with 3D printing in micro-rein-
forced concrete and polypropylene; 
the world’s largest 3D printed build-
ing in Dubai in 2016, in which in-situ 
castings of gypsum-based material 
integrated with the reinforced con-
crete platform generated a two-story 
building reaching a height of 9.5 me-
ters; and the swirling construction 
of the Bloom Pavilion in Berkeley in 
which 840 3D printed concrete powder 
‘bricks’ compose the striking 3-meter 
high structure (Fig. 9). These latest 
examples highlight how much the use 
and experimentation of 3D printing in 
the construction industry is evolving, 
probably leading in the near future to 
substantial changes in the construc-
tions of architecture and thus indirect-
ly in human life. 

Conclusions Conclusions 
Remarkable are the technological and 
conceptual developments to which 
prototyping applied to different fields 
has been subjected. From the model 
for the representation of an idea, to 
the model understood as a pure rep-
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giungere ai modelli digitali che fun-
gono da supporto pratico per la reda-
zione delle attuali stampe 3D in tutte 
le sue differenti varianti. I nuovi pro-
grammi di modellazione digitale, com-
presi quelli parametrici, consentono la 
realizzazione di prototipi fisici in breve 
tempo che possono essere poi sfruttati 
per i differenti obiettivi da perseguire: 
supporto a nuova progettazione, valo-
rizzazione e fruizione dei beni cultu-
rali, costruzione di architetture o parti 
di esse. Benché le stampe 3D siano 
sfruttate in differenti campi applicativi, 
si può affermare che in assenza delle 
sperimentazioni della modellazione 
tridimensionale digitale, da cui le stes-
se derivano, non si sarebbero prodotti 
i benefici cui oggi assistiamo dall’am-
bito medico a quello automobilismo e 
aerospaziale, della moda, del design. 
Progressi di una rappresentazione 
digitale che integra le nozioni del di-
segno e, da cui si genera una nuova 
forma di rappresentazione, quella dei 
modelli, da sempre attuali nonostan-
te i progressi tecnologici, per la co-
noscenza delle misure e delle forme: 
“che non solamente con disegno di li-
nee, & con dipintura, ma con modegli 
ancora, & esempi, fatti di assicelle, o 
di qual altra cosa si voglia, si esamini, 
& pensi e ripensi […] tutta la opera, & e 
tutte le misure delle parti sue. […] Nel 
fare modelli ti si porgerà occasione di 
vedere  […]” (Alberti, 1565). 
Dal 1982, quando la rivista Time con-
siderò il computer come ‘‘Macchina 
dell’anno’’ gli avanzamenti tecnolo-
gici sono stati significativi arrivando 
a quella che si può definire come una 
nuova era delle macchine. Viviamo at-
tualmente in un’epoca con continui e 
significativi progressi tecnologici, per 
mezzo dei quali - nello specifico caso 
inerenti alla modellazione e alla pro-
duzione di stampe tridimensionali, ma 
estendibile a tutte le aree applicative 
- si è giunti a una piena espressione 
delle tecnologie con i suoi corrispettivi 
vantaggi. Ma come affermato dall’a-
mericano Raymond Kurzweil [Kur-
zweil, 2008] lo sviluppo tecnologico 
segue uno svolgimento non lineare 
bensì esponenziale. Ciò sta a significa-
re che ogni singolo progresso produce 
cambiamenti talmente rapidi e impat-
tanti da superare quelli che erano stati 
necessari per lo step precedente ne è 

resentation, and then to the digital 
models that serve as practical support 
for the drafting of current 3D prints in 
all its different variations. New dig-
ital modeling programs, including 
parametric ones, allow the creation 
of physical prototypes in a short time 
that can then be exploited for the dif-
ferent objectives to be pursued: sup-
port for new design, enhancement 
and enjoyment of cultural heritage, 
construction of architecture or parts 
of it. Although 3D prints are exploited 
in different application fields, it can 
be argued that in the absence of the 
experiments in digital three-dimen-
sional modeling, from which they are 
derived, the benefits we now see from 
medical to automotive and aerospace, 
fashion, and design would not have 
been produced. 
Advances of a digital representation 
that integrates the notions of drawing 
and, from which a new form of repre-
sentation is generated, that of mod-
els, which have always been current 
despite technological advances, for 
the knowledge of measurements and 
forms: “that not only with line draw-
ing, & with painting, but with models 
again, & examples, made of laths, or 
whatever else you will, you examine, & 
think & rethink [...] the whole work, & 
and all the measures of its parts. [...] 
In making models you will be given oc-
casion to see [...]” (Alberti, 1565). 
Since 1982, when Time magazine con-
sidered the computer as ‘‘Machine 
of the Year’’ technological advances 
have been significant arriving at what 
can be described as a new age of ma-
chines. We are currently living in an 
era with continuous and significant 
technological advances, by means of 
which - in the specific case inherent 
in the modeling and production of 
three-dimensional prints, but extend-
able to all areas of application - a full 
expression of technologies with its 
corresponding advantages has been 
achieved. But as stated by the Amer-
ican Raymond Kurzweil [Kurzweil, 
2008] technological development fol-
lows not a linear but an exponential 
course. This means that every single 
advance produces changes so rapid 
and impactful that they exceed those 
that had been necessary for the pre-
vious step, printing being an example 
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un esempio la stampa: dall’era indu-
striale della metà del Quattrocento e 
i caratteri mobili di Johannes Guten-
berg, solo dopo secoli si è giunti a del-
le incisive trasformazioni. Però dopo 
queste, in pochi decenni, si è passati 
dalla stampa tipografica alle stampan-
ti laser. Lo stesso discorso potrebbe 
dunque valere per le stampanti 3D, 
che dalle stampanti stereolitografiche 
del 1986 ha già subito trasformazioni 
con nuove tecnologie per la produzio-
ne di prototipi fisici, e probabilmente 
potrà vedere nel prossimo futuro ri-
voluzioni basate sull’autoproduzione 
in casa di oggetti, sulla produzione in 
serie, su nuove costruzioni nel campo 
dell’architettura, sulla ricostruzione 
totalizzante del patrimonio culturale: 
la materia che cambia forma e scopo 
in relazione alle esigenze. 
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of this: from the industrial era of the 
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after centuries have incisive trans-
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Introduzione
Il contributo, parte di una più ampia ri-
cerca sulle residenze europee, illustra 
i risultati raggiunti in rapporto all’i-
naccessibilità del Palazzo Nazionale 
di Mafra in Portogallo attraverso la re-
alizzazione di immagini virtuali atte a 
illustrare le bellezze del palazzo.
La frontiera dell’inaccessibilità, dovu-
ta al pregio artistico di alcuni locali ed 
alle ristrettezze militari di parte dell’e-
dificio, sono contrapposte ai flussi di 
turisti che affollano i percorsi loro de-
dicati nell’intero corso dell’anno. Un 
tema, quello dell’inaccessibilità più 
volte affrontato e cui l’area del Disegno 
ha dedicato un Convegno internazio-
nale DAI – Il Disegno per l’Accessibilità 
e l’Inclusione (Càndito & Meloni, 2022) 
tenutosi a Genova nel dicembre 2022, 
la disciplina ICAR/17 è molto legata 
con scritti di Docenti e Studiosi nazio-
nali ed internazionali. 
Nell’ambito dello studio in corso pres-
so il DADI Dipartimento di Architettura 
e Disegno Industriale, condotto sulle 
Residenze Reali Europee ed in parti-
colare sugli spazi dedicati allo svago, 
(Lento, 2022) il presente contribu-
to affronta l’inaccessibità degli spa-
zi presenti nel suddetto Palazzo con 
attenzione rivolta agli spazia aperti e 
per i flussi di turisti e curiosi solo vi-
sionabili dalle finestre della struttura 
(Corniello, 2022).
Il rapporto con le tecnologie che pos-
sono risolvere parzialmente o total-
mente il problema è affrontato in scrit-
ti interdisciplinari dove sono illustrati 
metodi e strumenti per la salvaguardia 

Introduction
The contribution, part of a larger re-
search on European residences, pres-
ents the results in relation to the in-
accessibility of the National Palace of 
Mafra in Portugal through the produc-
tion of virtual images to illustrate the 
palace’s beauty.
The frontier of inaccessibility, result-
ing from the artistic value of some of 
the rooms and the military constraints 
of part of the building, are opposed to 
the flows of tourists that crowd the 
routes dedicated to them throughout 
the year. A theme, that of inacces-
sibility, that has been tackled many 
times and to which the Drawing area 
has dedicated an international confer-
ence DAI - Design for Accessibility and 
Inclusion  (Càndito & Meloni, 2022) 
held in Genoa in December 2022, the 
ICAR/17 discipline is very much linked 
with writings by national and interna-
tional teachers.
As part of the study in progress at the 
DADI Department of Architecture and 
Industrial Design, conducted on the 
European Royal Residences and in 
particular on the spaces dedicated to 
recreation, (Lento, 2022) this contribu-
tion addresses the inaccessibility of the 
spaces present in the said Palace with 
attention focused on the open spaces 
and for the flow of tourists and curious 
people only viewable from the windows 
of the structure (Corniello, 2022).
The relationship with technologies that 
can partially or totally solve the prob-
lem is addressed in interdisciplinary 
writings where methods and tools for 

Luigi Corniello, Pedro A. Janeiro, Gianluca Gioioso, Rosa De Caro, 
Angelo De Cicco, Fabiana Guerriero, Gennaro Pio Lento

Le frontiere ed il ruolo del modello di rilievo
The frontiers and the role of the survey model
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delle architetture e del paesaggio. In 
tale ambito si inserisce il modello di 
architettura ed in particolare il model-
lo di rilievo (AA.VV., 2011) inteso come 
dato di conoscenza geometrica tridi-
mensionale applicato all’architettura 
esistente. Il tema del modello del pa-
trimonio costruito, infatti, consente di 
innescare processi di indagine e spe-
rimentazione 3D sulle quali analizzare 
lo stato di fatto e proporre interventi di 
fruizione del sito in presenza e da re-
moto. Il modello di rilievo costituisce 
una preziosa banca dati da suddividere 
nelle categorie analizzabili singolar-
mente ma, al tempo stesso, l’unita-
rietà dell’edificio è rappresentato con 
estrema dovizia dei particolari. 
Il processo di realizzazione del mo-
dello di rilievo è strettamente legato 
alle precedenti attività sul campo re-
alizzate mediante gli strumenti pro-
pri della disciplina del Disegno con 
approfondite indagini di conoscenza 
e documentazione dell’architettura e 
dei contesti naturali.
In tale ambito si sono svolte le attività 
di rilievo e documentazione grafica, 
bidimensionale e tridimensionale, sul 
sito di Mafra, introdotte da una pre-
ventiva indagine bibliografica ed ico-
nografica del sito. 
Com’è noto, il Re João V. (Marques Da 
Gama, 1985), senza un erede dopo tre 
anni di matrimonio, fece voto solenne 
di costruire un Monastero nella cittadi-
na di Mafra se sua moglie, Maria Anna 
d’Austria, gli avesse dato dei discen-
denti.  Alla fine dello stesso anno, Ma-
ria Anna d’Austria dà alla luce Maria 
Barba, futura sovrana e sei anni dopo, 
il 17 novembre del 1717, in presenza 
del Patriarca di Lisbona e della Corte 
Reale, fu posata solennemente la pri-
ma pietra (De Oliveira, 2015).
L’origine del Monumento è legata al 
voto fatto dal Re João V “il Magnifico” 
nel 1711, dopo un incontro con il frate 
António de S. José, membro dell’ordi-
ne Francescano di Santa Maria di Ar-
rábida. Il 22 ottobre 1730, su richiesta 
del Re e nel giorno del suo quarantu-
nesimo compleanno, la Basilica ed il 
Convento vengono consacrati, con la 
cupola e sacrestia ancora incomplete. 
Il Monastero viene considerato com-
pletato ufficialmente nel 1750, anno 
della morte del Re, nonostante i lavori 
su singoli elementi siano continua-

the conservation of architecture and 
landscape are illustrated. The archi-
tecture model and in particular the 
survey model (AA.VV., 2011), under-
stood as three-dimensional geomet-
ric knowledge data applied to existing 
architecture, is part of this framework. 
The subject of the built heritage mod-
el, in fact, makes it possible to start 3D 
investigation and experimentation pro-
cesses on which to analyse the state 
of affairs and propose interventions 
for the use of the site in presence and 
from remote. The survey model consti-
tutes a valuable database to be subdi-
vided into categories that can be anal-
ysed individually but, at the same time, 
the unity of the building is represented 
in great detail.
The process of realising the survey 
model is closely linked to the previous 
field activities carried out using the 
tools of the Drawing discipline with in-
depth investigations of knowledge and 
documentation of the architecture and 
natural contexts.
In this context, the two-dimension-
al and three-dimensional survey and 
graphic documentation activities were 
carried out on the Mafra site, intro-
duced by a prior bibliographic and 
iconographic survey of the site. 
As is well known, King João V. 
(Marques Da Gama, 1985), without 
an heir after three years of marriage, 
made a solemn vow to build a Mon-
astery in the town of Mafra if his wife, 
Maria Anna of Austria, gave him de-
scendants.  At the end of the same 
year, Maria Anna of Austria gave birth 
to Maria Barba, the future sovereign, 
and six years later, on 17 November 
1717, in the presence of the Patriarch 
of Lisbon and the Royal Court, the 
foundation stone was solemnly laid 
(De Oliveira, 2015).
The origin of the Monument is linked 
to the vow made by King João V “the 
Magnificent” in 1711, after a meet-
ing with the friar António de S. José, 
a member of the Franciscan order of 
Santa María de Arrábida. On 22 Oc-
tober 1730, at the King’s request and 
on his 41st birthday, the Basilica and 
Convent were consecrated, with the 
dome and sacristy still incomplete. 
The Monastery is considered official-
ly completed in 1750, the year of the 
King’s death, although work on indi-
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ti con i suoi successori (Marques Da 
Gama, 1985).

Le strutture e il rapporto 
tra Palazzo e Città
Dall’analisi del rilievo del fabbricato e 
delle fonti bibliografiche ed iconografi-
che si evince che il progetto originario 
era un Monastero per tredici frati, in 
seguito esteso, prima a quaranta, poi 
ad ottanta e infine a trecento frati, in-
cludendo il palazzo Reale e la Basilica. 
Il progetto viene ulteriormente am-
pliato e riproposto seguendo le linee 
architettoniche storico-critiche dell’e-
poca. Le fonti consultate indicano una 
diretta corrispondenza con Roma e 
all’idea progettuale guidata dall’orien-
tamento del Marchese di Fontes, in 
collaborazione con gli architetti Carlo 
Gimac, Carlo Fontana, Tommaso Mat-
tei, Filippo Juvarra e Antonio Caneva-
ri. La stesura del progetto definitivo e 
la supervisione dei lavori fu affidata 
Johann Friedrich Ludwig, orafo e ar-
chitetto di origine tedesca che lavorò a 
Roma per qualche anno e, notato dai 
Gesuiti, fu invitato a Lisbona come ora-

vidual elements continued under his 
successors (Marques Da Gama, 1985).

The structures and the relationship 
between the Palace and the City 
The analysis of the building survey and 
bibliographic and iconographic sourc-
es show that the original project was a 
Monastery for thirteen monks, later ex-
tended, first to forty, then to eighty and 
finally to three hundred monks, includ-
ing the Royal Palace and the Basilica. 
The project was further extended and 
reproposed following the historical and 
critical architectural lines of the time. 
The sources consulted show a direct 
correspondence with Rome and the 
design idea guided by the orientation of 
the Marquis of Fontes, in collaboration 
with the architects Carlo Gimac, Carlo 
Fontana, Tommaso Mattei, Filippo Ju-
varra and Antonio Canevari. The draw-
ing up of the final project and the su-
pervision of the work was entrusted to 
Johann Friedrich Ludwig, a goldsmith 
and architect of German origin who 
worked in Rome for a few years and, 
noticed by the Jesuits, was invited to 

Fig. 1 - Il Palazzo Nazionale di 
Mafra in Portogallo, nuvola dei 
punti in pianta della Basilica e di 
cortili nord e sud (elaborazione 
grafica di Gianluca Gioioso, 
responsabili scientifici Luigi 
Corniello e Pedro A. Janeiro 
Co-responsabili Fabiana 
Guerriero e Gennaro Pio Lento) | 
The National Palace of Mafra in 
Portugal, point cloud in plan of 
the Basilica and north and south 
courtyards (graphic elaboration 
by Gianluca Gioioso, scientific 
supervisors Luigi Corniello and 
Pedro A. Janeiro co- supervisors 
Fabiana Guerriero and Gennaro 
Pio Lento).
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fo ufficiale, scelto poi dal Re per i lavori 
del Monastero (De Oliveira, 2015).
Nei diari di cantiere emerge una ric-
ca collaborazione tra architetti italiani 
e spagnoli coinvolti per la ponderosa 
costruzione oltre ad una serie di figu-
re storiche importanti per l’epoca: il 
milanese Carlo Batista Garvo e suo fi-
glio Antonio responsabili per l’opera di 
muratura, l’italiano Tadeu Luís in cari-
ca per i lavori di falegnameria, Dr. Le-
andro de Melo, il procuratore capo di 
Torres Vedras, per la supervisione dei 
lavoratori e António Soares de Farias 
come tesoriere. 
Il Palazzo, nella sua possente e ampia 
rappresentatività, costituiva una resi-
denza reale; era una destinazione nei 
mesi estivi e per i membri della fami-
glia reale che si divertivano a cacciare 
nella vicina riserva della Tapada Na-
cional de Mafra (De Oliveira, 2015).
All’interno del palazzo il Re creò di-
verse scuole: la prima di belle arti del 
Paese e la seconda di design, in quanto 
desiderava avere nel suo regno uomi-
ni esperti in architettura; com’è noto, 
nel 1753 è stata fondata la scuola di 
scultura, diretta da Alessandro Giusti, 
per affrontare la mancanza di insegna-
mento nel Portogallo di questa forma 
d’arte (De Oliveira, 2015).
Attualmente il Palazzo ricopre diverse 
funzioni religiose, museali, rappresen-
tative e alcuni locali sono in gestione 
al corpo militare con la conseguenza di 
non essere fruibili ed utilizzabili. 

Lisbon as official jeweller, later chosen 
by the King for the work on the Monas-
tery (De Oliveira, 2015).
The building site diaries reveal a rich 
collaboration between Italian and Span-
ish architects working on the ponderous 
construction, as well as a number of 
important historical figures of the time: 
Carlo Batista Garvo from Milan and his 
son Antonio in charge of the masonry 
work, the Italian Tadeu Luís in charge 
of the carpentry work, Dr. Leandro de 
Melo, the chief procurator of Torres Ve-
dras, for supervising the workers and 
António Soares de Farias as treasurer. 
The palace, in its massive and expan-
sive appearance, constituted a royal 
residence; it was a destination during 
the summer months and for members 
of the royal family who enjoyed fishing 
in the nearby reserve of the Tapada Na-
cional de Mafra (De Oliveira, 2015).
Within the palace, the King created sev-
eral schools: the country’s first school 
of fine arts and the second of design, as 
he wished to have men skilled in archi-
tecture in his kingdom; as is known, the 
school of sculpture, directed by Ales-
sandro Giusti, was founded in 1753 to 
address the lack of teaching in Portugal 
of this art form. (De Oliveira, 2015).
Currently, the palace has various re-
ligious, museum, and representative 
functions, and some rooms are under 
the management of the military corps, 
with the consequence of not being us-
able and usable. 

Figg. 2-3 - Il Palazzo Nazionale 
di Mafra in Portogallo, rilievo 
fotografico da drone DJI delle 
corti e chiostri (immagini di 
Gianluca Gioioso) | The National 
Palace of Mafra in Portugal, DJI 
drone photographic survey of 
courtyards and cloisters (images 
by Gianluca Gioioso).
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La struttura, quindi, ha costituito da 
sempre una macchina scenica oltre 
alla funzione rappresentativa al servi-
zio dei reali e dell’intera città di Mafra.
L’edificio è costituito da due grandi 
corpi rettangolari contigui di differenti 
dimensioni, uno sito ad est che com-
prende la maggior parte del convento 
e l’antico palazzo degli infanti, ed uno 
ad ovest comprende il Palazzo Rea-
le e la Basilica di Nostra Signora e di 
Sant’Antonio. L’imponente facciata, 
sviluppata su tre ordini, è lunga 232 
metri è rivolta verso ovest, sulla città 
di Mafra. Alle estremità del Palazzo si 
ergono delle torri massicce a pianta 
quadrata, sviluppate su tre ordini prin-
cipali, sormontate da altri due e da una 
grossa cupola a bulbo, una forma geo-
metrica tipica dell’Europa centrale. La 
Basilica è posizionata al centro e costi-
tuisce l’asse di simmetria del progetto 
ed è affiancata dal Palazzo del Re, a 
nord, e dal Palazzo della Regina, a sud. 
È sviluppata su due ordini, rispettiva-
mente scanditi da colonne ioniche per 
il primo livello e colonne composite 
per il secondo, fra le quali si alternano 
tre aperture e due nicchie, contenen-
ti, ciascuna, una statua in marmo. Il 
balcone centrale per le benedizioni è 
ispirato alla struttura presente nella 
Basilica di San Pietro a Roma, anche 
se fu concepito come manifestazione 
del potere del Sovrano e non per sco-
pi religiosi. La facciata è sovrastata da 
un timpano triangolare, al centro del 

The structure, therefore, has always 
been a scenic machine in addition to its 
representative function at the service 
of the royal family and the whole city 
of Mafra.
The building consists of two large con-
tiguous rectangular volumes of differ-
ent sizes, one to the east that includes 
most of the convent and the former 
Infants Palace, and one to the west 
that includes the Royal Palace and the 
Basilica of Nostra Signora and St. An-
tonio. The imposing façade, developed 
in three orders, is 232 metres long and 
faces west, over the city of Mafra. At 
the ends of the Palace there are mas-
sive square towers, developed on three 
main orders, topped by two others and a 
large bulbous dome, a geometric form 
typical of central Europe. The Basilica is 
positioned in the centre and constitutes 
the axis of symmetry of the project and 
is placed side by side with the King’s 
Palace, to the north, and the Queen’s 
Palace, to the south. It is built on two 
orders, respectively marked by Ionic 
columns for the first level and compos-
ite columns for the second, between 
which alternate three openings and two 
niches, each containing a marble stat-
ue. The central balcony for blessings 
is inspired by the structure in the Ba-
silica of San Pietro in Rome, although it 
was conceived as a manifestation of the 
Sovereign’s power and not for religious 
purposes. The façade is dominated by a 
triangular tympanum, in the centre of 
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quale si erge un enorme medaglione 
ad opera dello scultore Carlo Monaldi, 
raffigurante in bassorilievo i santi pa-
troni del monastero: la Madonna con il 
Bambino e Sant’Antonio in adorazione. 
Le due torri campanarie attigue alla 
Basilica richiamano quelle della chiesa 
di Sant’Agnese in Agone a Roma, opera 
del Borromini (De Oliveira, 2015). 
Il Palazzo Reale, quale residenza mi-
nore del Sovrano, comprendeva la fac-
ciata ovest del complesso, le due torri 
e il terzo piano delle facciate nord, sud 
ed est. Gli appartamenti reali si trova-
no nelle due torri laterali: quella nord 
generalmente destinata al Re, la torre 
sud alla Regina. Gli altri piani erano 
destinati alle numerose stanze per la 
servitù, i servizi e gli spazi destinati 
alla cultura ed alla popolazione bor-
ghese. Il palazzo, infatti, era in stretto 
rapporto con il centro urbano e costi-
tuiva un luogo d’incontro e di cultura 
per la popolazione locale.

Il processo di rilievo architettonico
Nella programmazione delle fasi del 
rilievo sono state individuate quattro 

which stands an enormous medallion 
by sculptor Carlo Monaldi, depicting in 
bas-relief the patron Saints of the mon-
astery: the Madonna and Infant Jesus 
and St. Antonio in adoration. The two 
bell towers adjacent to the basilica re-
call those of the church of Sant’Agnese 
in Agone in Rome, by Borromini (De Oli-
veira, 2015). 
The Royal Palace, as a minor residence 
of the Sovereign, comprised the west 
façade of the complex, the two towers 
and the third floor of the north, south 
and east façades. The royal flats were 
located in the two side towers: the 
north tower was generally intended for 
the King, the south tower for the Queen. 
The other floors were intended for the 
numerous servants quarters, services 
and spaces for culture and the mid-
dle-class population. In fact, the palace 
was in close relation to the city centre 
and was a meeting and cultural place 
for the local population.

The architectural survey process 
In planning the survey phases, four 
stages were identified: the photo-

Figg. 4-5 - Il Palazzo Nazionale 
di Mafra in Portogallo, nuvola 
dei punti della Basilica e del 
campanile (elaborazione grafica 
di Gianluca Gioioso, responsabili 
scientifici Luigi Corniello e 
Pedro A. Janeiro Co-responsabili 
Fabiana Guerriero e Gennaro 
Pio Lento) | The National Palace 
of Mafra in Portugal, point cloud 
of the Basilica and bell tower 
(graphic elaboration by 
Gianluca Gioioso, scientific 
supervisors Luigi Corniello and 
Pedro A. Janeiro co- supervisors 
Fabiana Guerriero and Gennaro 
Pio Lento).
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fasi: il rilievo fotografico, da drone, fo-
togrammetrico con la relativa creazio-
ne di nuvole dei punti e il processing 
dei dati con software Agisoft Metasha-
pe (Apollonio & Remondino, 2010). Tale 
progetto ha tenuto conto delle dimen-
sioni effettive dell’edificio e dei possibili 
impedimenti derivanti dall’uso di droni 
o di fotocamera digitale. La triangola-
zione in rapporto agli spazi, infatti, ha 
necessitato di maggiore attenzione in 
quanto era necessaria la sovrapponibi-
lità tra le immagini ed il loro corretto 
allineamento già in fase di rilievo. Sono 
state realizzate delle prime immagini 
fotografiche sulle quali sono stati trac-
ciati dei percorsi in direzione verticale 
ed orizzontale per programmare il volo 
del drone ed evitare delle zone d’om-
bra nella rappresentazione. La caratte-
rizzazione delle riprese ha consentito 
la definizione di alcune procedure di 
filtraggio delle immagini al fine di de-
terminare il maggiore abbattimento di 
rumore (Apollonio, Remondino, 2010) e 
il mantenimento della configurazione 
geometrica, vista la grande dimensio-
ne dello spazio da rilevare. 

graphic, drone and photogrammetric 
survey with the relative creation of 
point clouds and data processing with 
Agisoft Metashape software (Apollo-
nio, Remondino, 2010). This project 
took into account the actual dimen-
sions of the building and the possible 
impediments resulting from the use 
of drones or digital cameras. The tri-
angulation in relation to the spaces, in 
fact, required more attention as it was 
necessary to superimpose the images 
and align them correctly already in the 
survey phase. Initial photographic im-
ages were taken on which paths were 
traced in the vertical and horizontal 
directions in order to plan the flight of 
the drone and avoid shaded areas in 
the representation. The characterisa-
tion of the shots allowed the definition 
of some image filtering procedures in 
order to determine the greatest reduc-
tion in image noise (Apollonio, Remon-
dino, 2010) and the maintenance of 
the geometric configuration, given the 
large size of the space to be surveyed.
The images collected by both drone 
and digital camera were merged into 
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Le immagini raccolte sia da drone e sia 
da camera digitale sono state fuse in 
un’unica immagine con caratteristica 
poligonale (Apollonio & Remondino, 
2010). Tale attività ha determinato la 
creazione di merge immagine della 
nuvola dei punti. Dalla merge sono 
stati ricavati i rilievi bidimensionali e il 
modello 3D per la visualizzazione digi-
tale dello spazio interno al Palazzo.
Il rilievo, inoltre, ha costituito la fase 
preliminare per lo studio della strut-
tura monumentale del Palazzo Nazio-
nale di Mafra delineando differenze e 
similitudini con coevi esempi europei, 
sia per dimensione e forma sia per 
scopo ed epoca costruttiva, come l’e-
dificio dell’Escorial di Madrid (Chías 
Navarro, 2020). 
Le attività di rilievo hanno riguardato, 
principalmente il Pátio do Rei, il Clau-
stro da Basilíca, il Pátio da Raínha ed il 
Claustro do Exército. Sono stati svolti 
alcuni sopralluoghi fotografici e suc-
cessivamente, con un drone quadrieli-
ca DJI sono state realizzate le imma-
gini per il software fotogrammetrico 
Agisoft Metashape. Sono stati predi-

a single image with polygonal char-
acteristics (Apollonio & Remondino, 
2010). This activity resulted in the 
creation of point cloud image merge. 
From the merge, the two-dimensional 
survey and the 3D model for the digi-
tal visualisation of the space inside the 
Palace were derived.
The survey also constituted the pre-
liminary phase for the study of the 
monumental structure of the National 
Palace of Mafra, outlining differences 
and similarities with coeval European 
examples, both in size and shape and 
in purpose and construction period, 
such as the Escorial building in Ma-
drid (Chías Navarro, 2020).
The survey activities mainly con-
cerned the Pátio do Rei, the Claustro 
da Basilíca, the Pátio da Raínha and 
the Claustro do Exército. A number 
of photographic surveys were carried 
out and subsequently, images for the 
Agisoft Metashape photogrammetric 
software were taken with a DJI four-
wheel drone. Flight plans were pre-
pared organised for individual inter-
nal facades and plan views following 

Figg. 6-7 - Il Palazzo Nazionale 
di Mafra in Portogallo, nuvola 
dei punti della Basilica, prospetti 
sud e ovest (elaborazione grafica 
di Gianluca Gioioso, responsabili 
scientifici Luigi Corniello e 
Pedro A. Janeiro Co-responsabili 
Fabiana Guerriero e Gennaro 
Pio Lento) | The National Palace 
of Mafra in Portugal, Basilica 
point cloud, south and west 
elevations (graphic elaboration 
by Gianluca Gioioso, scientific 
supervisors Luigi Corniello and 
Pedro A. Janeiro co-supervisors 
Fabiana Guerriero and Gennaro 
Pio Lento).
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sposti i piani di volo organizzati per 
singole facciate interne e viste plani-
metriche seguendo un accavallamento 
delle immagini dell’80%.
I risultati prodotti, oltre alle tradizio-
nali piante e sezioni realizzate in scala 
1:100 e 1:500, hanno riguardato la cre-
azione di un modello 3D di rilievo.

Le frontiere del modello 3D
Il modello 3D di rilievo del Palazzo Na-
zionale di Mafra è stato realizzato con 
una duplice funzione: il controllo dello 
spazio costruito e la fruizione digitale 
dei luoghi inaccessibili. Com’è noto, il 
modello indica una costruzione tridi-
mensionale che riproduce una costru-
zione (AA.VV., 2011) o un paesaggio na-
turale o costruito. Tale attività grafica è 
stata spesso associata delle nuove co-
struzioni, ovvero un atto per rappresen-
tare un qualcosa che non esiste, al fine 
di costituire una guida per illustrare il 
futuro, e poco alla possibilità di docu-
mentare lo stato di fatto, relegata alle 
tradizionali piante, sezioni e prospetti. 
Lo strumento del modello 3D consen-
te un controllo diretto dello spazio non 

an overlapping of the images by 80 
per cent.
The results produced, in addition to the 
traditional plans and sections created 
at scales of 1:100 and 1:500, involved 
the creation of a 3D survey model.

The frontiers of the 3D model 
The 3D survey model of the Nation-
al Palace in Mafra was created with 
a dual function: the control of built 
space and the digital enjoyment of in-
accessible places. As is well known, a 
model indicates a three-dimensional 
construction that reproduces a build-
ing (AA.VV., 2011) or a natural or built 
landscape. This graphical activity has 
often been associated with new con-
structions, that is, an act to represent 
something that does not exist, in order 
to provide a guide to illustrate the fu-
ture, and little with the possibility of 
documenting the state of affairs, rele-
gated to traditional plans, sections and 
elevations. 
The tool of the 3D model allows a di-
rect control of space not always rec-
ognisable in projective operations; it 
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Fig. 8 - Il Palazzo Nazionale 
di Mafra in Portogallo, Claustro 
da Basilìca, sezione ovest 
(elaborazione grafica di Gianluca 
Gioioso, responsabili scientifici 
Luigi Corniello e Pedro A. 
Janeiro Co-responsabili Fabiana 
Guerriero e Gennaro Pio 
Lento) | The National Palace of 
Mafra in Portugal, Claustro da 
Basilìca, west section (graphic 
elaboration by 
Gianluca Gioioso, scientific 
supervisors Luigi Corniello and 
Pedro A. Janeiro co-supervisors 
Fabiana Guerriero and Gennaro 
Pio Lento).
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Fig. 9 - Il Palazzo Nazionale di 
Mafra in Portogallo, Claustro 
da Basilìca, sezione est 
(elaborazione grafica di Gianluca 
Gioioso, responsabili scientifici 
Luigi Corniello e Pedro A. 
Janeiro Co-responsabili Fabiana 
Guerriero e Gennaro Pio Lento) | 
The National Palace of Mafra in 
Portugal, Claustro da Basilìca, 
east section (graphic elaboration 
by Gianluca Gioioso, scientific 
supervisors Luigi Corniello and 
Pedro A. Janeiro co- supervisors 
Fabiana Guerriero and Gennaro 
Pio Lento).
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sempre riconoscibile nelle operazioni 
proiettive; sottende delle competenze 
teoriche di grande complessità non re-
legate solo all’utilizzo del software ma 
soprattutto alla rappresentazione spa-
ziale dell’edificio. 
Costituisce una rappresentazione illu-
soria del manufatto, ma attraverso le 
conoscenze del rilievo, conserva le in-
dicazioni numeriche di misura, forma 
e geometria. Tale immagine, spesso 
priva di consistenza materica, rende 
labile il confine tra evocazione del rea-
le e reale autentico fondendo i concetti 
di disegno, visione, realtà e figurazione 
(De Rubertis, 1994).
Il rapporto tra disegno di rilievo e mo-
dello di rilievo si interseca in un rap-
porto diretto tra la simulazione della 
condizione visuale e restituisce movi-
mento all’edificio conferendo una di-
mensione spazio-temporale alla realtà 
rappresentata (AA.VV., 2011).
In tale presupposto teorico si colloca la 
produzione grafica del modello di rilievo 
del Palazzo Nazionale di Mafra dove le 
realizzazioni spaziali digitali espongono 
la chiarezza degli spazi, la loro simme-

implies theoretical skills of great com-
plexity not only relegated to the use of 
software but above all to the spatial 
representation of the building.
It constitutes an illusory representation 
of the artefact, but through the knowl-
edge of the survey, it preserves the nu-
merical indications of measurement, 
form and geometry. This image, often 
without material consistency, blurs the 
boundary between evocation of reality 
and authentic reality by merging the 
concepts of drawing, vision, reality and 
figuration (De Rubertis, 1994).
The relationship between survey draw-
ing and survey model intersects in a di-
rect relationship between the simula-
tion of the visual condition and restores 
movement to the building by conferring 
a space-time dimension to the repre-
sented reality (AA.VV., 2011).
Within this theoretical assumption is the 
graphic production of the survey model 
of the National Palace in Mafra where 
the digital spatial realisations expose 
the clarity of the spaces, their symme-
try, the rhythm of the round arches and 
the geometries of shrubs and hedges. 

Fig. 10 - Il Palazzo Nazionale 
di Mafra in Portogallo, modello 
digitale di rilievo del cortile 
della Basilica, viste in pianta, 
in alzato ed assonometriche 
(elaborazione grafica di Gianluca 
Gioioso, responsabili scientifici 
Luigi Corniello e Pedro A. 
Janeiro Co-responsabili Fabiana 
Guerriero e Gennaro Pio Lento) 
| The National Palace of Mafra 
in Portugal, digital survey model 
of the courtyard of the Basilica, 
plan, elevation and axonometric 
views (graphic elaboration by 
Gianluca Gioioso, scientific 
supervisors Luigi Corniello and 
Pedro A. Janeiro co- supervisors 
Fabiana Guerriero and Gennaro 
Pio Lento).
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tria, il ritmo degli archi a tutto sesto e le 
geometrie di arbusti e siepi. 
Il processo 3D ha richiesto un ragiona-
mento teorico nella fase di esportazione 
del dato di rilevo, la nuvola dei punti, sul 
software Rhinoceros 3D, per la quantità 
di punti rilevata ed il notevole livello di 
dettaglio. Si è proceduti con una riduzio-
ne del dato numerico relativo alle infor-
mazioni di dettaglio ed alla semplifica-
zione delle forme in “gruppi di famiglie” 
appartenenti alla medesima tipologia 
costruttiva e riportanti forme e geo-
metrie simili. Tale semplificazione ha 
consentito la gestione del dato su har-
dware comuni senza dover suddividere 
il modello completo in più parti. Il risul-
tato, affidabile nella geometria spaziale, 
nelle configurazioni delle volte e delle 
arcate, risponde allo scopo predetto di 
illustrare l’edificio ad un pubblico apio 
e trasferendo le informazioni relative a 
luoghi inaccessibili del Palazzo.

Conclusioni
Il contributo ha inteso delineare il per-
corso di conoscenza realizzato sul Pa-
lazzo Nazionale di Mafra in Portogal-

The 3D process required theoretical 
reasoning in the phase of export-
ing the survey data, the point cloud, 
to Rhinoceros 3D software, due to 
the quantity of points surveyed and 
the considerable level of detail. We 
proceeded with a reduction of the 
numerical data relative to the detail 
information and the simplification 
of the shapes into “family groups” 
belonging to the same construction 
type and showing similar shapes and 
geometries. This simplification made 
it possible to manage the data on 
common hardware without having to 
divide the complete model into sev-
eral parts.
The result, reliable in its spatial ge-
ometry, vaulting and arcade configu-
rations, fulfils the stated purpose of 
illustrating the building to an open 
public and transferring information 
about inaccessible parts of the Palace.

Conclusions
The contribution intended to outline 
the path of knowledge realised on 
the National Palace of Mafra in Por-

Fig. 11 - Il Palazzo Nazionale di 
Mafra in Portogallo, modello di-
gitale di rilievo del cortile nord, 
viste in pianta, in alzato ed asso-
nometriche [elaborazione grafi-
ca di Gianluca Gioioso, respon-
sabili scientifici Luigi Corniello e 
Pedro A. Janeiro Co-responsabili 
Fabiana Guerriero e Gennaro Pio 
Lento] | The National Palace of 
Mafra in Portugal, digital survey 
model of the north courtyard, 
plan, elevation and axonome-
tric views [graphic elaboration 
by Gianluca Gioioso, scientific 
supervisors Luigi Corniello and 
Pedro A. Janeiro co- supervisors 
Fabiana Guerriero and Gennaro 
Pio Lento].
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lo nel 2021 dal gruppo di ricerca del 
DADI – Dipartimento di Architettura 
e Disegno Industriale della Vanvitel-
li e dalla Faculdade de Arquitectura 
dell’Universidade de Lisboa, F.A./U.
Lisboa. Una collaborazione interna-
zionale finalizzata allo studio di resi-
denze reali europee per la conoscen-
za, la documentazione e la fruizione 
di spazi inaccessibili. Le attività svolte 
mirano alla rappresentazione 3D degli 
spazi oggi chiusi al pubblico per una 
fruizione attraverso le tecnologie digi-
tali, dove in tale circostanza il disegno 
di architettura rappresenta la discipli-
na cardine per lo scopo della ricerca. 
Com’è noto, la fruizione virtuale (Be-
vilacqua & Williams, 2018) costituisce 
uno strumento di riduzione del pro-
blema dell’inaccessibilità attraverso 
percorsi di conoscenza del bene. I mo-
delli 3D, oltre a costituire un database 
della conoscenza, sono l’occhio invisi-
bile e discreto del fruitore dello spazio 
inaccessibile. 
Trasformare l’inaccessibilità in ac-
cessibilità significa, quindi, produrre 
memoria e modificare (per un tempo 

tugal in 2021 by the research group 
of DADI - Department of Architecture 
and Industrial Design of the Vanvi-
telli University and the Faculdade de 
Arquitectura of the Universidade de 
Lisboa, F.A./U.Lisboa. An internation-
al collaboration aimed at the study 
of European royal residences for the 
knowledge, documentation and use of 
inaccessible spaces. 
The activities carried out are aimed at 
the 3D representation of spaces that 
are today closed to the public for use 
through digital technologies, where 
architectural design is the cardinal 
discipline for the purpose of the re-
search. As is well known, virtual fru-
ition (Bevilacqua & Williams, 2018) 
constitutes a tool to reduce the prob-
lem of inaccessibility through paths 
of knowledge of the good. 3D models, 
besides constituting a knowledge da-
tabase, are the invisible and incon-
spicuous eye of the user of the inac-
cessible space.
Transforming inaccessibility into ac-
cessibility means, therefore, producing 
memory and modifying (for a limited 

Fig. 12 - Il Palazzo Nazionale 
di Mafra in Portogallo, modello 
digitale di rilievo del cortile 
sud, viste in pianta, in alzato ed 
assonometriche (elaborazione 
grafica di Gianluca Gioioso, 
responsabili scientifici Luigi 
Corniello e Pedro A. Janeiro 
Co-responsabili Fabiana 
Guerriero e Gennaro Pio Lento) 
| The National Palace of Mafra 
in Portugal, digital survey model 
of the south courtyard, plan, 
elevation and axonometric views 
(graphic elaboration by Gianluca 
Gioioso, scientific supervisors 
Luigi Corniello and Pedro A. 
Janeiro co-supervisors 
Fabiana Guerriero and Gennaro 
Pio Lento).
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limitato o per un lungo periodo) ambiti 
architettonici e paesaggistici monu-
mentali inaccessibili rendendoli parte-
cipi alla vita dell’uomo e della città, an-
che solo per un momento circoscritto 
ed attraverso una visione digitale, (Zer-
lenga & Pascariello 2014) garantire un 
nuovo modo di vivere lo spazio.
L’uso del modello di rilievo costituisce 
una frontiera per la conoscenza del 
bene e la frizione finalizzata alla sal-
vaguardia del bene, garantendo al con-
tempo la possibilità di non modificare 
le funzioni originarie o assegnate all’e-
dificio nel tempo. 
Il caso studio rappresenta un ponde-
roso esempio di stratificazione delle 
funzioni sia per l’impianto originario 
sia per la funzione assegnata suc-
cessivamente all’edificio. Le attivi-
tà istituzionali, museali, di difesa si 
intersecano negli spazi limitando 
l’accessibilità ad alcuni spazi ed il 
modello di rilevo, anche se in forma 
parziale e virtuale assolve alle fun-
zioni di garantire una fruizione visiva 
del Palazzo Nazionale di Mafra nella 
sua interezza.

time or for a long period) inaccessible 
monumental architectural and land-
scape areas by making them partici-
pate in the life of man and the city, even 
if only for a circumscribed moment 
and through a digital vision, (Zerlen-
ga & Pascariello 2014] guaranteeing a 
new way of experiencing space.
The use of the survey model consti-
tutes a frontier for the knowledge of 
the asset and the friction aimed at 
safeguarding it, while at the same 
time guaranteeing the possibility of 
not modifying the original functions 
or those assigned to the building 
over time. 
The case study represents a weighty 
example of stratification of func-
tions for both the original layout and 
the function assigned to the building 
subsequently. Institutional, museum 
and defence activities intersect in the 
spaces, limiting accessibility to certain 
spaces, and the survey model, even if 
in a partial and virtual form, performs 
the functions of providing a visual en-
joyment of the National Palace of Ma-
fra in its totality.

Fig. 13 - Il Palazzo Nazionale 
di Mafra in Portogallo, modello 
digitale di rilievo del cortile 
est in uso al corpo militare, 
viste in pianta, in alzato ed 
assonometriche (elaborazione 
grafica di Gianluca Gioioso, 
responsabili scientifici Luigi 
Corniello e Pedro A. Janeiro 
Co-responsabili Fabiana 
Guerriero e Gennaro Pio Lento) 
| The National Palace of Mafra 
in Portugal, digital survey 
model of the east courtyard in 
use by the military corps, plan, 
elevation and axonometric views 
(graphic elaboration by Gianluca 
Gioioso, scientific supervisors 
Luigi Corniello and Pedro A. 
Janeiro co-supervisors Fabiana 
Guerriero and Gennaro Pio 
Lento).
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Introduzione
Il contributo mira a delineare le pecu-
liarità del rilievo dell’architettura nel 
territorio di “frontiera” tra la Grecia 
meridionale e la Repubblica autono-
ma del Monte Athos. La frontiera viene 
intesa, in rapporto alla disciplina del 
disegno, sia come un passaggio, una 
transizione tra un fenomeno grafico e 
un’attività di fruizione, sia come rac-
conto di un percorso di conoscenza tra 
le informazioni bibliografiche raccolte 
e le rappresentazioni bidimensionali e 
tridimensionali prodotte. 
L’esigenza della frontiera da superare, 
com’è noto, viene proposta in numerosi 
scritti dell’area del disegno e nel Con-
vegno Internazionale delle Discipline 
dei Docenti della Rappresentazione 
del 2017 dal Titolo “Territori e frontiere 
della Rappresentazione” [AA.VV., 2017] 
dove sono raccolti una serie di contri-
buti che mirano ad espletare le esigen-
ze interdisciplinari del settore Icar\17. 
Tali apporti esterni possono, talvolta, 
risultare aggiuntivi o poco utili, oppure 
afferenti ad altri settori, ma completa-
no le esigenze della rappresentazione 
grafica e ne ampliano le prospettive di 
sviluppo sia attraverso la visualizzazio-
ne grafica sia sulla recente tendenza al 
disegno di prodotto. Sono, quindi, parte 
disciplinare sia la modellazione grafica, 
intesa come rappresentazione geome-
trica della superfice bidimensionale 
nella sua trasposizione in modello vir-
tuale [Russo, 2011], sia la visualizzazio-
ne interattiva dello stesso modello gra-
fico. Tali tecnologie abbastanza recenti 
offrono apporti aggiuntivi alla disciplina 

Introduction
The contribution intends to outline the 
specificities of architectural survey in 
the “frontier” territory between south-
ern Greece and the Autonomous Re-
public of Mount Athos. The frontier is 
considered, in relation to the discipline 
of drawing, both as a step, a transition 
between a graphic activity and an act 
of fruition, and as the story of a path of 
knowledge between the bibliographic 
information collected and the two di-
mensional and three dimensional rep-
resentations made.
The call for the frontier to be crossed, 
as is well known, is proposed in nu-
merous writings in the area of drawing 
and in the 2017 International Confer-
ence of the Disciplines of Represen-
tation Teachers entitled “Territories 
and Frontiers of Representation” [AA.
VV., 2017] where a series of contribu-
tions are collected that intend to com-
plete the interdisciplinary needs of the 
Icar\17 area. These external contribu-
tions can, at times, be additional or of 
little use, or related to other fields, but 
they round out the needs of graphic 
representation and expand its develop-
ment prospects both through graphic 
visualisation and the recent trend to-
wards product design.
They are, therefore, a disciplinary part 
of both graphic modelling, intended as 
a geometric representation of the two 
dimensional surface in its transposition 
into a virtual model [Russo, 2011], and 
the interactive visualisation of the same 
graphic model. These fairly recent tech-
nologies offer additional contributions 

Verso la frontiera. Apparati disciplinari per l’analisi 
del patrimonio architettonico
Towards the frontier. Disciplinary tools for the analisis of 
architectural heritage

Angelo De Cicco, Luigi Corniello
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Fig. 1 - La torre di Ouranoupolis, 
foto da drone, vista a volo d’uc-
cello | The tower of Ouranoupo-
lis, drone photo, bird’s eye view.

delineando possibili fruizioni nel capo 
digitale e nel capo della grafica. In tale 
ambito si colloca la geometria spazia-
le del rilevo, ovvero quell’attività fina-
lizzata ad una migliore comprensione 
dell’architettura o del prodotto, realiz-

to the discipline by outlining possible 
uses in the digital and graphic head. 
This is where the spatial geometry of 
surveying comes in that activity intend-
ed for a better understanding of the ar-
chitecture or product, realised through 



241

zata mediante tecniche e tecnologie in 
grado di restituire la realtà. Una fron-
tiera digitale realizzabile solo attra-
verso un intervento dell’uomo, poiché 
anche se le macchine sostituisco, in 
parte, l’attività manuale è necessario 
un criterio di valutazione dell’oggetto di 
studio per ottenere un risultato affida-
bile. È la mano umana che da sempre 
gestisce, anche con il semplice gesto 
di pigiare un tasto, le tecnologie digitali 
e con l’ausilio del pensiero è in grado 
di scegliere, comprendere e decidere 
come e cosa è giusto fare. Un proces-
so, quest’ultimo descritto varie volte e 
sottoposto a numerose critiche al fine 
di capire dove arriva la macchina e dove 
l’uomo può governare il dato digitale. 
Tale problema di gestione delle infor-
mazioni rappresenta un’ulteriore fron-
tiera da superare, poiché bisogna porsi 
il quesito relativo alla numerosità delle 
notizie e se veramente, in ambito disci-
plinare, è necessario. 
Tale premessa delinea un percorso di 
ricerca realizzato nella città di Oura-
nopoli, in Grecia, iniziato nell’estate del 
2020, e ne vuole elencare oltre alle diffi-
coltà relative alle attività di rilievo e rap-
presentazione grafica, il superamento 
delle frontiere sia in ambito disciplinare 
con la rappresentazione grafica delle 
peculiarità morfologiche ed architetto-
niche e sia territoriali nella possibilità 
di rappresentare un’architettura ogget-
to nei Secoli di numerosi rimaneggia-
menti funzionali e strutturali. Princi-

techniques and technologies capable of 
restoring reality. A digital frontier that 
can only be realised through human 
intervention, since even if machines 
replace, in part, manual activity, a cri-
terion for evaluating the object of study 
is necessary to obtain a reliable result. 
It is the human hand that has always 
managed, even with the simple act of 
pressing a button, digital technologies 
and with the support of thought is al-
ways able to choose, understand and 
make decisions on how and what is 
right. A process, the latter described 
several times and subjected to nu-
merous criticisms in order to under-
stand where the machine comes in and 
where man can govern the digital data. 
This problem of information manage-
ment represents a further frontier to 
be overcome, since the question must 
be asked as to how much information is 
available and whether it is really neces-
sary in the area.
This introduction outlines a research 
project carried out in the city of Ou-
ranopoli, Greece, which began in the 
summer of 2020, and is intended to list 
not only the difficulties involved in sur-
veying and graphic representation, but 
also the overcoming of frontiers both in 
disciplinary terms with the graphic rep-
resentation of morphological and archi-
tectural characteristics and in territorial 
terms in the possibility of representing 
an architecture that has undergone 
numerous functional and structural 

Fig. 2 - La torre di Ouranoupolis, 
foto da drone, da sinistra: vista 
dall’alto, prospetto est, prospetto 
ovest, prospetto sud | The tower 
of Ouranoupolis, drone photo, 
from left: top view, east view, 
west view, south view. 
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Fig. 3 - La torre di Ouranoupolis, 
nuvola di punti sparsa e nuvola 
di punti densa | The tower of 
Ouranoupolis, point cloud and 
dense cloud.
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pale elemento di studio dell’indagine è 
la Torre di Prosphorion struttura posta 
a guardia della Repubblica dell’Athos 
[Pentzikis, 2003] e punto di approdo 
e partenza delle numerose imbarca-
zioni che attualmente conducono ai 
Monasteri del Monte Athos. Un tempo 
anch’essa sede monastica, ha perso 
la sua funzione originaria per divenire 
torre di guardia e frontiera della città. 

Dall’analisi delle fonti alle vicende 
costruttive
L’analisi delle fonti grafiche ed icono-
grafiche è stata sviluppata negli archivi 
presenti nella città di Ouranopoli e nei 
Monasteri dell’Athos che hanno con-
sentito l’accesso alla documentazione 
[Capuani, 1997] della struttura loca-
lizzata del terzo braccio della penisola 
calcidica alla frontiera dell’Athos. Nei 
Monasteri analizzati sono presenti al-
cuni dipinti ed affreschi che rappre-
sentano la prima funzione della Torre 
di Prosphorion quando ancora svolgeva 
la funzione di Monastero di accesso alla 
Repubblica autonoma [Burridge, 1996] 
e ricopriva il ruolo di selezionare i pos-
sibili ospiti a cui consentire il prezioso 
visto d’accesso. Di maggiore interesse 
sono taccuini di viaggiatori dell’epoca 
passata [Crisan, 2016] che ne hanno 
raccontato le vicende descrivendo le 
lunghe giornate trascorse all’ombra 
del possente edificio. Tali informazio-
ni hanno determinato la possibilità di 
descrivere e datare alcuni eventi che 
ne hanno costituito parte della storia e 
delle stratificazioni strutturali, ovvero la 
sua evoluzione nel corso dei Secoli.
Com’è noto, la Torre di Prosphorion fa 
parte delle architetture sacre del Mon-
te Athos. La morfologia dei monasteri 
atoniti è simile quella dei monasteri 
bizantini, costruiti come cittadine for-
tificate con muraglie alte e robuste e 
torri merlate [Capuani, 1988]. Alcuni di 
questi edifici furono costruiti su rocce 
altissime e scoscese, altri, come la Tor-
re di Prosphorion, rimasero nella parte 
bassa a protezione delle città. 
Principale funzione delle torri monisti-
che era quella di accogliere i monaci 
durante gli attacchi dei pirati prove-
nienti dal mare, ma al tempo stesso, 
svolgevano il compito di vedette verso 
l’Egeo. Nella comparazione delle strut-
ture di epoca coeva si denota un’altezza 
superiore rispetto all’intero complesso 

changes over the Centuries. The main 
study element of the investigation is the 
Prosphorion Tower, a structure placed to 
guard the Republic of Athos [Pentzikis, 
2003] and the landing and departure 
point for the numerous boats that cur-
rently sail to the Monasteries of Mount 
Athos. Once also a monastic seat, it has 
lost its original function to become a 
watchtower and border of the city.

From source analysis to construction 
events
The analysis of graphic and icono-
graphic sources was developed in the 
archives in the city of Ouranopoli and 
in the Monasteries of Athos that pro-
vided access to the documentation 
[Capuani, 1997] of the structure locat-
ed in the third arm of the Chalkidiki 
Peninsula at the border of Athos. In 
the Monasteries analysed, there are 
a number of paintings and frescoes 
that represent the early function of 
the Tower of Prosphorion when it still 
functioned as an access monastery to 
the Autonomous Republic [Burridge, 
1996] and served the role of select-
ing possible guests to be granted the 
valuable access pass. Of greater inter-
est are notebooks of travellers of the 
past era [Crisan, 2016] who recounted 
the events describing the long days 
spent in the shadow of the mighty 
building. This information has made it 
possible to describe and date certain 
events that formed part of its history 
and structural stratifications, its evo-
lution over the Centuries.
As is well known, the Tower of Pros-
phorion is part of the sacred architec-
ture of Mount Athos. The morphology 
of Athonite monasteries is similar to 
that of Byzantine monasteries, built as 
fortified towns with high, strong walls 
and crenellated towers [Capuani, 
1988]. Some of these buildings were 
built on very high and steep rocks, oth-
ers, such as the Tower of Prosphorion, 
remained in the lower part to protect 
the towns.
The main function of the monastic 
towers was to house the monks during 
pirate attacks from the sea, but at the 
same time, they acted as lookouts to-
wards the Aegean. A comparison of 
the structures from the contempo-
rary period shows that they are taller 
than the entire architectural complex. 
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architettonico. Sono caratterizzate da 
una pianta di forma rettangolare, con 
all’interno due o più piani collegati tra-
mite una scala interna in legno.
I complessi fortificati erano, inoltre, ca-
ratterizzati dalla struttura sacra, una 
chiesa di ridotte dimensioni [Trumler, 
2009] dove si rifugiavano i monaci per 
chiedere la protezione di Dio durante le 
invasioni; le darsene (arsanas), ovvero 
un piccolo porto con funzione di carico e 
scarico delle merci per la sopravvivenza 
della comunità. Tale porto ospitava i pe-
scherecci impegnati nelle battute di pe-
sca nei momenti di burrasca del mare e 
costituiva il riparo dei viaggiatori diretti 

They are characterised by a rectangu-
lar floor plan, with two or more floors 
inside connected by an internal wood-
en staircase. The fortified complexes 
were also characterised by the sacred 
structure, a small church [Trumler, 
2009] where monks took refuge to ask 
for God’s protection during invasions; 
the docks (arsanas), a small harbour 
with the function of loading and un-
loading goods for the survival of the 
community. This harbour housed the 
fishing boats engaged in fishing trips 
when the sea was stormy and provid-
ed shelter for travellers on their way to 
the shores of the Holy Land. The Tow-

Fig. 4 - La torre di Ouranoupolis, 
planimetria generale dell’edificio 
e rapporto della struttura con 
il contesto urbano | The tower 
of Ouranoupolis, general plan 
of the building and relationship 
of the structure to the urban 
context.
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verso le coste della Terrasanta. La Tor-
re di Prosphorion è sita nel porto della 
città di Ouranopoli, nella penisola Cal-
cidica, apparteneva ad un complesso 
edilizio ampio e fu eretta prima del XIV 
Secolo, in un’area sottoposta alla giu-
risdizione del Monastero di Vatopedi. 
Viene considerata come uno degli edi-
fici più caratteristici dell’architettura 
difensiva e monastica ed è la più gran-
de e meglio conservata della penisola 
Calcidica. Sono individuabili le strati-
ficazioni risalenti al periodo Bizantino 
(XI-XII Secolo) dove fu costruito il pri-
mo piano, la fase Ottomana (1585) dove 
furono aggiunti altri tre piani e l’inter-
vento del XIX Secolo dove fu rivestito 
l’interno in legno. Nella documenta-
zione d’archivio risulta che, nell’ago-
sto del 1858, la torre è stata segnalata 
come “vuota e disabitata all’interno”, 
presumibilmente dopo essere stata 
bruciata durante la devastazione del-
la rivoluzione Calcidica del 1821. In 
quello stesso anno iniziarono i lavori 
di ricostruzione che le conferiscono la 
forma geometrica attuale. Nel XX Se-
colo, la torre fu associata agli scrittori 
e giornalisti anglo-australiani Joyce e 
Sydney Loch i quali si stabilirono nell’e-
dificio in cambio di supporto ai profughi 
della guerra greco-turca del 1922 ed alle 
vittime del terremoto del 1932.

er of Prosphorion is located in the 
port of the city of Ouranopoli on the 
Chalkidiki Peninsula. It belonged to a 
large building complex and was erect-
ed before the 14th Century in an area 
under the jurisdiction of the Monas-
tery of Vatopedi. 
It is regarded as one of the most 
characteristic buildings of defensive 
and monastic architecture and is the 
largest and best preserved on the 
Chalkidiki peninsula. Layers dating 
back to the Byzantine period (11th-
12th Century) where the first floor was 
built, the Ottoman phase (1585) where 
three more floors were added and the 
19th Century intervention where the 
interior was clad in wood. Archival re-
cords show that, in August 1858, the 
tower was reported as “empty and 
uninhabited inside”, presumably after 
being burnt down during the devas-
tation of the Chalkidiki revolution of 
1821. In that same year, reconstruc-
tion work began, giving it its current 
geometric shape.
In the 20th Century, the tower was as-
sociated with Anglo-Australian writ-
ers and journalists Joyce and Sydney 
Loch, who settled in the building in 
exchange for supporting refugees 
from the Greek-Turkish war of 1922 
and victims of the 1932 earthquake.

Fig. 5 - La torre di Ouranoupolis, 
pianta quota +4.00 (a sinistra), 
pianta quota +6.30 (a destra) 
| The tower of Ouranoupolis, 
plan elevation +4.00 (left), plan 
elevation +6.30 (right).
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Le strutture ed il rilievo
Dall’analisi planimetrica dell’edificio si 
evince che i prospetti sud-ovest e sud-
est sono rivolti verso il mare e contrap-
posti al centro cittadino caratterizzato 
dal lungo asse viario che dall’entroterra 
conduce verso il mare. 
La Torre di Prosphorion, con un’altezza 
complessiva è di 22 m, è costituita da 
pareti in muratura portante in pietra e 
intonaco organico: il loro spessore, per 
motivi strutturali, diminuisce da 1,5 m 
al livello del suolo a 0,8 m all’ultimo 
piano. Il sistema di copertura è costi-
tuito da un tetto con un’intelaiatura in 
legno, ricoperta da scannole in pietra 
nella parte alta e tegole in cotto negli 
edifici di servizio. 
L’interno ligneo della torre, insieme 
all’attuale tetto, appartiene alla ripara-
zione Ottocentesca completata nel 1862 
[Della Valle, 2007]. Su ogni piano sono 
presenti da due a sette piccole buca-
ture, originariamente utilizzate come 
palizzate. Le finestre inserite in queste 
aperture presentano telai in legno con 
pannelli a vetro singolo. Il terzo piano, 
così come il quarto, ha un piccolo balco-
ne in legno, entrambi sono stati aggiun-
ti all’edificio nel XIX Secolo [Farides, 
2010]. L’altezza interna dei piani varia 
tra i 3,4 m del quarto piano e i 2,4 m del 
secondo piano; collegati da una scala 

The structures and the survey
The planimetric analysis of the building 
shows that the south-west and south-
east elevations face the sea and are op-
posed to the city centre characterised 
by the long road axis leading from the 
hinterland towards the sea. 
The Prosphorion Tower, with an overall 
height of 22 m, consists of load-bearing 
stone masonry walls and organic plas-
ter: their thickness, for structural rea-
sons, decreases from 1.5 m at ground 
level to 0.8 m on the top floor. The roof-
ing system consists of a timber-framed 
roof, covered with stone shingles in the 
upper part and terracotta tiles in the 
service buildings. The wooden interior 
of the tower, together with the current 
roof, belongs to the 19th Century repairs 
completed in 1862 [Della Valle, 2007]. 
On each floor there are two to seven 
small holes, originally used as pali-
sades. The windows in these openings 
have wooden frames with single-glazed 
panels. The third floor, as well as the 
fourth, has a small wooden balcony, 
both of which were added to the build-
ing in the 19th Century [Farides, 2010]. 
The internal height of the storeys varies 
between 3.4 m on the fourth floor and 
2.4 m on the second floor; they are con-
nected by an internal wooden staircase 
located on the south-west side for the 
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interna in legno sita, sul lato sud-ovest 
per il collegamento tra il piano terra e il 
primo piano, a nord-est tra il primo e il 
secondo piano, a sud-ovest tra il secon-
do e il terzo piano con una dimensione 
ridotta in larghezza e, infine, il terzo e 
il quarto piano sono collegati sul lato 
nord-est dell’edificio.
Nella programmazione metodologi-
ca delle fasi del progetto di rilievo si è 
sviluppato la seguente timeline al fine 
di rispondere alle esigenze disciplinari 
consolidate individuate nella prepara-
zione delle attività di rilievo, nella pre-
sa delle misure, nell’elaborazione delle 
nuvole dei punti e della realizzazione 
dei rilievi bidimensionali e tridimensio-
nali. Le ricerche sono state sviluppate, 
nella parte iniziale, con documentazio-
ne fotografica, terrestre ed aerea, al 
fine di realizzare un’adeguata campa-
gna illustrativa di documentazione del 

connection between the ground floor 
and the first floor, on the north-east side 
between the first and second floors, on 
the south-west side between the sec-
ond and third floors with a reduced 
width, and finally, the third and fourth 
floors are connected on the north-east 
side of the building.
In the methodological planning of the 
phases of the survey project, the fol-
lowing timeline was developed in order 
to meet the consolidated disciplinary 
requirements identified in the prepara-
tion of the survey activities, the taking 
of measurements, the processing of 
point clouds and the realisation of the 
two dimensional and three dimension-
al surveys. 
The surveys were developed, in the first 
part, with photographic documentation, 
both terrestrial and aerial, in order to 
carry out an adequate illustrative cam-

Fig. 6 - La torre di Ouranoupolis, 
sezione trasversale | The tower 
of Ouranoupolis, cross-section.
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paign to document the artefact; in a 
second phase, after the difficult access 
to the site through visa procedures, the 
in situ survey was carried out, taking 
into account the possible interference 
with tourists and the large number of 
birds that flock to the roof during the 
daytime hours [Corniello, 2021].
As is well known, of great importance is 
the design of the sockets, the definition 
of the shooting points from which the 
measurements are taken, which were 
carried out with a quadrihelic drone. 
This design took into account the actu-
al dimensions of the tower for both the 
phase carried out from the sea and the 
subsequent surveys from land. There-
fore, a survey design was drawn up that 
needed more attention as it was nec-
essary to overlap the images and align 
them correctly. The characterisation of 
the shots allowed the definition of some 
image filtering procedures in order to 
determine the greatest noise reduction 
and the preservation of the geometric 
configuration given by the shape of the 
building [Apollonio, 2010].
The size of the architectural detail, of-
ten consisting of fixtures, wall facings 

manufatto; in una seconda fase, dopo le 
difficili procedure di visto per l’accesso 
al sito, si è proceduto al rilievo in situ te-
nendo conto delle possibili interferenze 
con i turisti e della grande quantità di 
volatili che nelle ore diurne affollano il 
tetto [Corniello, 2021].
Com’è noto, di grande importanza è il 
progetto delle prese, cioè la definizione 
dei punti di ripresa dai quali vengono 
effettuate le misurazioni che sono state 
effettuate con drone quadrielica. Tale 
progetto ha tenuto conto delle dimen-
sioni effettive della torre sia per la fase 
svolta dal mare sia per le successive in-
dagini da terra. È stato, quindi, redatto 
un progetto di rilievo che ha necessitato 
di maggiore attenzione in quanto era ne-
cessaria la sovrapponibilità tra le imma-
gini ed il loro corretto allineamento. La 
caratterizzazione delle riprese ha con-
sentito la definizione di alcune procedu-
re di filtraggio delle immagini al fine di 
determinare il maggiore abbattimento 
di rumore e il mantenimento della con-
figurazione geometrica data dalla forma 
dell’edificio [Apollonio, 2010].
La dimensione del dettaglio architetto-
nico, costituito spesso da infissi, para-

Fig. 7 - La torre di Ouranoupolis, 
costruzione grafica del modello 
3D di rilievo con rappresen-
tazioni in pianta, prospetto e 
assonometria | The tower of 
Ouranoupolis, graphic construc-
tion of the 3D survey model with 
plan, elevation and axonometric 
representations.
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menti murari e ballatoi, ha costituito un 
ulteriore parametro per la realizzazione 
delle nuvole di punti sia in base all’ot-
tica utilizzata sia in relazione alla ma-
glia prestabilita per le fasi del rilievo. In 
rapporto alla finalità del rilievo, ovvero 
la documentazione grafico-geometri-
ca e della possibilità di realizzarne un 
modello digitale, si è tenuto conto delle 
caratteristiche dimensionali e di occlu-
sione, della riflessione del materiale e 
del rapporto di dettaglio. 
Le immagini catturate, in numero di 
presa adeguati allo scopo del rilievo ed 
alla possibilità di processare lo stesso, 
sono state interpolate con misurazioni 
poste in tre punti diversi. 
A seguito della campagna di rilievo, è 
stato effettuato il processing dei dati 
raccolti attraverso i software 3D Zephyr 
e Agisoft Metashape. La scelta di utiliz-
zo di due programmi per il processing 
è data dalla possibilità di confronta-
re i risultati ottenuti parallelamente e 
scegliere un esito ottimale per lo sco-
po del rilievo.  Di grande importanza è 
l’allineamento delle immagini attra-
verso il software digitale. Per il con-
trollo dell’errore la sovrapposizione è 

and balconies, constituted a further pa-
rameter for the realisation of the point 
clouds both on the basis of the optics 
used and in relation to the predeter-
mined mesh for the survey phases. 
In relation to the purpose of the sur-
vey, graphic-geometric documenta-
tion and the possibility of producing 
a digital model, dimensional and oc-
clusion characteristics, material re-
flection and detail relationship were 
taken into account. The captured im-
ages, in a number appropriate to the 
purpose of the survey and the possi-
bility of processing it, were interpolat-
ed with measurements taken at three 
different points. 
Following the survey campaign, the 
data collected was processed using 
the 3D software Zephyr and Agisoft 
Metashape. The choice of using two 
programmes for processing is given 
by the possibility of comparing the re-
sults obtained in parallel and choosing 
an optimal outcome for the purpose of 
the survey.  
Of great importance is the alignment 
of the images through the digital soft-
ware. To control the error, the overlap 

Fig. 8 - La torre di Ouranou-
polis, modello plastico 3D di 
rilievo, vista nord | The tower of 
Ouranoupolis, 3D plastic survey 
model, north view.
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stata calcolata nella misura del 40% 
tra un’immagine ed un’altra con una 
visione simmetrica da due vertici verso 
uno stesso punto di presa. [Remondi-
no, 2011] Le mesh sono state fuse in 
un’unica immagine con caratteristica 
poligonale. Tale attività ha determinata 
la creazione di merge immagine della 
nuvola dei punti. Le geometrie ottenu-
te sono state realizzate utilizzando la 
densità massima dei vertici dei poligoni 
riducendo al massimo il controllo au-
tomatico delle superfici. La fase di edi-
ting, invece, è stata sviluppata segnan-
do ed eliminando gli errori tipologici 
relativi all’acquisizione delle immagini, 
maggiormente per la fase svolta dalla 
barca, ed ai successivi processi di al-
lineamento delle nuvole dei punti. La 
nuvola dei punti realizzata ha, quindi, 
subito un controllo del rumore ester-
no causato dalle molteplici condizioni 
ambientali presenti in sito. Sono stati 
redatti i grafici di rilievo bidimensionali 
ed il modello 3D (con software Rhinoce-
ros) al fine di documentare la bellezza 
del patrimonio della Penisola Calcidi-
ca e relazionare la stessa ai monasteri 
dell’Athos.

was calculated to the extent of 40% 
between one image and another with a 
symmetrical view from two vertices to-
wards the same gripping point [Remon-
dino, 2011].
The meshes were merged into a single 
image with polygonal characteristics. 
This activity resulted in the creation of 
point cloud image merge. 
The resulting geometries were realised 
using the maximum vertex density of 
the polygons, reducing the automatic 
surface control to a minimum. 
The editing phase, on the other hand, 
was developed by marking and elim-
inating typological errors relating to 
image acquisition, mainly for the phase 
performed by the boat, and the subse-
quent point cloud alignment processes. 
The point cloud created was then 
checked for external noise caused by 
the multiple environmental conditions 
present on site. 
Two dimensional survey models and a 
3D model (with Rhinoceros software) 
were drawn up in order to document 
the beauty of the Chalkidiki Peninsula’s 
heritage and relate it to the monaster-
ies of Athos.

Fig. 9 - La torre di 
Ouranoupolis, modello plastico 
3D di rilievo, vista sud | The 
tower of Ouranoupolis, 3D 
plastic survey model, south 
view.
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Conclusioni
Il contributo ha inteso definire le possi-
bilità di ricerca in territori di frontiera, 
ovvero in contesti territoriali margina-
li e non ancora del tutto indagati. Tale 
attività pur con molteplici difficoltà ha 
rappresentato un notevole strumento 
per la documentazione grafica e la pro-
va tecnica delle strumentazioni UAV in 
rapporto ai software di rappresentazio-
ne bidimensionale e tridimensionale. 
L’ausilio dei droni quadrielica, infatti, 
ha consentito di analizzare il territorio 
circostante la Torre di Prosphorion, con 
una riduzione di scala è stato rilevato 
l’intero edificio e, successivamente, si è 
proceduto ad un volo interno alla strut-
tura per la realizzazione delle nuvole 
di punti sui collegamenti verticali e la 
comparazione della corrispondenza tra 
le bucature esterne con quelle interne. 
Quest’ultima attività, realizzata con 
molteplici difficoltà quali l’assenza di 
segnale GPS, l’angusto spazio da esa-
minare durante il volo e la presenza 
di numerosi suppellettili e arredi, ha 
costituito la principale innovazione del 
rilievo. Sono infatti state esaminate le 
scale in legno nella loro configurazione 

Conclusion
The contribution intended to define 
research possibilities in frontier terri-
tories, in marginal territorial contexts 
that have not yet been fully investigat-
ed. This activity, despite its many diffi-
culties, represented a remarkable tool 
for the graphic documentation and 
technical testing of UAV instruments in 
relation to two dimensional and three 
dimensional representation software. 
In fact, the use of quadrihelic drones 
made it possible to analyse the area 
surrounding the Tower of Prosphori-
on, with a reduction in scale, the entire 
building was surveyed, and then an in-
ternal flight of the structure was car-
ried out to create point clouds on the 
vertical connections and compare the 
correspondence between the external 
and internal holes. 
This last activity, carried out with mul-
tiple difficulties such as the absence 
of GPS signal, the narrow space to be 
examined during the flight and the 
presence of numerous furnishings and 
fittings, constituted the main innovation 
of the survey. In fact, the wooden stairs 
were examined in their single ramp or 

Fig. 10 - La torre di Ouranoupo-
lis, modello plastico 3D di rilievo, 
vista sud-est | The tower of 
Ouranoupolis, 3D plastic survey 
model, south-eastern view.
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a rampa unica o a chiocciola per il col-
legamento dei vari piani. È stato possi-
bile comparare lo spessore dei solai li-
gnei interni e dei sistemi di balaustre ed 
affacci a doppia altezza. 
La ricerca, condotta principalmente 
con tecnica fotogrammetrica e alcuni 
rilievi manuali, evidenzia l’importanza 
delle nozioni di rilievo e, come detto in 
precedenza, della mano e della men-
te umana. I dati raccolti, infatti, hanno 
necessitato di un’interpretazione critica 
sia per la scelta delle immagini da sot-
toporre al software sia per l’esplicazio-
ne dei dati. 
Il modello digitale prodotto è stato sot-
toposto a molteplici azioni di pulizia dei 
dettagli e superfetazioni che avrebbero 
altrimenti sporcato l’immagine grafi-
ca. Gli autori hanno preferito ragionare 
sulla purezza della rappresentazione e 
sulla possibilità che essa possa far per-
cepire la realtà in rapporto al territorio 
circostante eleminando le identificazio-
ni dei materiali e del loro stato di con-
servazione.
Scopo del modello plastico, infatti, oltre 
a ricoprire il ruolo di grafico per la cono-
scenza e documentazione del patrimo-

spiral configuration to connect the var-
ious floors. It was possible to compare 
the depth of the internal wooden floors 
and the double-height balustrades and 
overlook systems.
The research, which was mainly con-
ducted using photogrammetric tech-
niques and some manual surveying, 
highlights the importance of the notions 
of surveying and, as mentioned above, 
the human hand and mind. In fact, the 
data collected required critical inter-
pretation both in terms of the choice of 
images to be submitted to the software 
and the explanation of the data. 
The digital model produced was sub-
jected to multiple actions to clean up 
details and superfetations that would 
otherwise sully the graphic image. 
The authors preferred to reason on 
the purity of the representation and 
on the possibility that it could make 
reality perceived in relation to the 
surrounding area by removing identi-
fications of materials and their state 
of conservation. The role of the plastic 
model, in fact, in addition to being a 
graphic for the knowledge and docu-
mentation of heritage, is to represent 

Fig. 11 - La torre di Ouranoupo-
lis, modello plastico 3D di rilievo, 
vista nord-ovest | The tower of 
Ouranoupolis, 3D plastic survey 
model, north-west view.

I capitoli “Introduzione” e “Con-
clusioni” sono a cura di Luigi 
Corniello. I capitoli “Dall’analisi 
delle fonti alle vicende costrut-
tive” e “Le strutture ed il rilievo” 
sono a cura di Angelo De Cicco  
| The chapters “Introduction” 
and “Conclusions” were written 
by Luigi Corniello. The chap-
ters “From source analysis to 
construction events” and “The 
structures and the survey” were 
written by Angelo De Cicco.
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nio, è quello di rappresentare la realtà, 
una realtà oggettiva plasmata dalla 
mente dell’operatore che ne sceglie, 
sulla base della scala della rappresen-
tazione, i dettagli e caratteri identitari, 
riflette le nozioni disciplinari e identifica 
nel risultato raggiunto l’unico modello 
di rappresentazione della realtà. 

reality, an objective reality shaped by 
the mind of the operator who chooses, 
on the basis of the scale of the rep-
resentation, the details and charac-
teristics of identity, reflects the disci-
plinary concepts and identifies in the 
result achieved the only model of rep-
resentation of reality.
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Introduzione
Gli strumenti del rilievo, ormai sempre 
più innovativi, consentono di conoscere 
e comprendere gli aspetti geometri-
co-spaziali di un luogo e proporre una 
sua riproduzione grafica dello stato 
attuale. Tuttavia, prima di procedere 
con il rilievo è opportuno svolgere una 
fase di conoscenza storica e cartogra-
fica mediante lo studio archivistico e 
bibliografico delle fonti d’archivio. L’ap-
proccio metodologico proposto è stato 
utilizzato per l’analisi dello sviluppo 
morfologico e funzionale della Casita de 
Arriba o del Infante, situata nel comu-
ne di San Lorenzo de El Escorial, nella 
provincia di Madrid (Spagna), a soli 800 
metri dal Monastero de El Escorial. In 
questo lavoro di ricerca, sono riportati 
i primi risultati delle attività in corso, in 
ambito internazionale, e finalizzate alla 
valorizzazione di complessi di interesse 
storico-architettonico. In particolare, in 
questo lavoro sono riportati i risultati 
delle prime indagini di tipo archivistico 
effettuate sulla base di documenti sto-
rici e di tipo cartografico al fine di capire 
quanto, e se, il sito della Casita de Ar-
riba e i propri Jardines abbiano subito 
modifiche nel corso dei secoli. Inoltre, 
al fine di confrontare le cartografie sto-
riche con la composizione morfologica 
attuale, sono stati eseguiti i rilievi con 
laser scanner nell’anno 2022 (fig. 1). 

La Casita de Arriba e i Jardines: le 
origini del giardino rinascimentale
La Casita de Arriba, conosciuta anche 
come Casita de Infante, insieme ad 
altre piccole ville ricreative, proget-

Introduction
The tools of the survey, now more and 
more innovative, allow to know and un-
derstand the geometric-spatial aspects 
of a place and propose a graphic repro-
duction of the current state. However, 
before proceeding with the survey, it is 
recommended to carry out a phase of 
historical and cartographic knowledge 
through the archival and bibliographic 
study of archive sources. The meth-
odological approach mentioned was 
proposed to analyze the morphologi-
cal and functional development of the 
Casita de Arriba or the Infante, located 
in the city of San Lorenzo de El Esco-
rial, in the province of Madrid (Spain), 
just 800 meters from the Monastery of 
El Escorial. In this research work, the 
first results of the current activities 
are reported in the international field 
and aimed at the exploitation of com-
plexes of historical and architectural 
interest. In particular, the results of 
the first archival surveys were report-
ed and carried out on the basis of his-
torical and cartographic documents, to 
understand how and if the site of the 
Casita de Arriba and its Jardines have 
undergone changes over the centuries. 
In addition, laser scanner surveys were 
carried out in 2022 to compare his-
torical cartographies with the current 
morphological composition (fig. 1). 
 
The Casita de Arriva and Jardines: 
the origins of the Renaissance garden 
The Casita de Arriba, also known as Ca-
sita de Infante, along with other small 
recreational villa, designed by Juan 

Martina Gargiulo, Giovanni Ciampi, Pilar Chías Navarro 

Analisi conoscitiva della Casita del Infante: 
uno strumento per la valorizzazione di architetture 
in contesti paesaggistici monumentali  
Cognitive analysis of the Casita del Infante: a tool for 
the enhancement of architecture in monumental 
landscape contexts 
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tate da Juan de Villanueva, riportano 
l’esempio di recupero dei principi rina-
scimentali italiani nel giardinaggio rea-
le spagnolo. Infatti, il giardino diventa 
non più un luogo di coltivazione con 
alberi da frutto, ma un luogo di svago 
con una propria armonia e bellezza, 
trovando in Juan Bautista de Tole-
do uno dei massimi rappresentanti di 
questa tipologia. Questa conversione, 
avuto luogo nella seconda metà del 
Settecento, è stato chiamato dalla sto-
riografia del giardino con il termine 
Neoclassicismo (Feliù Anon C. et al., 
2003). La Casita de Arriba fu costruita 
per il fratello del futuro re di Spagna 
Carlos IV, l’infante Don Gabriel, tra il 
1771 e il 1773, contemporaneamente 
alla prima fase di costruzione della 
Casita de Abajo. L’architetto fu Juan de 
Villanueva e il giardiniere che eseguì la 
piantagione fu Luis Lemmi, di scuola 
fiorentina. Villanueva fu uno degli ar-
chitetti che recuperarono in Spagna il 
giardino classico del re spagnolo Fe-
lipe II nel giardinaggio reale del XVIII 
secolo. La Casita de Arriba è stata 
tradizionalmente considerata uno dei 
giardini spagnoli di maggiore coeren-
za tra architettura e ambiente circo-
stante: la concezione dell’abitazione 
libera e compatta e la concentricità 
dello sviluppo dei giardini attorno ad 
esso, ricrea un ideale ordine di tipo 
rinascimentale. Va anche sottolineato 
che la sua integrazione con la natura 

de Villanueva, reports the example of 
recovery of Italian Renaissance mains 
in Spanish royal gardening. There-
fore, the garden becomes no longer 
place of plantation with fruit trees, 
but a place of recreation with its own 
harmony and beauty, and Juan Bau-
tista de Toledos was one of its highest 
representatives. This conversion took 
place in the second half of the eigh-
teenth century and it was called by the 
historiography of the garden with the 
term “neoclassicism” (Feliù Anon C. 
et al., 2003). The Casita de Arriba was 
built for the brother of the future king 
of Spain Carlos IV, the infant Don Ga-
briel, between 1771 and 1773, at the 
same time as the first phase of con-
struction of the Casita de Abajo. The 
architect was Juan de Villanueva and 
the gardener of the plantation was 
Luis Lemmi, of the Florentine school. 
In the royal gardening of the eigh-
teenth century, Villanueva was one of 
the architects who recovered in Spain 
the classic garden of the Spanish king 
Felipe II. The Casita de Arriba has tra-
ditionally been considered one of the 
most consistent Spanish gardens be-
tween architecture and the surround-
ing environment: the concept of the 
free and compact house and the con-
centricity of the garden’s development 
around it, recreates an ideal order of 
Renaissance type. Its integration with 
the surrounding nature doesn’t partic-

Fig. 1 - Casita de Arriba e 
i Jardines, vista storica di 
Fernando Brambilla | Casita 
de Arriba and the Jardines, 
historical view of Fernando 
Brambilla.
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circostante non partecipa alla lun-
ga tradizione ispanica di adattare il 
giardino all’ambiente che lo circonda, 
poiché il giardino quadrato, senza al-
beri o frutteti adiacenti, viene introdotto 
direttamente nel boschetto della “Her-
rería Dehesa” (Sanz Hernando, 2009).

Evoluzione morfologica dal XIX seco-
lo al XXI secolo 
L’analisi archivistica e cartografica 
rappresenta il passo iniziale, per la 
comprensione storica e formale dei 
luoghi oggetto di studio e per la loro 
valorizzazione. Il confronto planime-
trico tra varie cartografie consente di 
determinare la conformazione origi-
naria degli spazi confrontandola con 
quella attuale. Per lo studio della 
Casita de Arriba e dei Jardines è sta-
to eseguito un confronto tra la car-
tografia del 1870 e quella risalente 
al 1920; infine, il risultato di questo 
primo confronto è stato messo in re-
lazione con la planimetria dello stato 
attuale 2022, realizzata mediante ri-
lievo con laser scanner Leica RTC360 
3D. Lo strumento è caratterizzato da 
FOV 360° in orizzontale e 300° in ver-
ticale, range di scansione min. 0.5 - 
fino a 130 m, velocità fino a 2.000.000 

ipate in the long Hispanic tradition of 
adapting the garden to the surround-
ing environment, because the square 
garden, without adjacent trees or or-
chards, is introduced directly into the 
“Herrería Dehesa” (Sanz Hernando, 
2009).

Morphological evolution from the 
19th century to the 21st century
The archival and cartographic anal-
ysis represents the first and fun-
damental step to understand the 
historical and formal places under 
study and for their enhancement. 
The plan comparison between var-
ious cartographies allows to deter-
mine the original conformation of 
the spaces, comparing it with the 
current one. For the study of the 
Casita de Arriba and the Jardines, 
a comparison between the cartog-
raphy of 1870 and that of 1920 was 
made; eventually, the result of this 
first comparison was related to the 
current 2022 state plan, carried out 
through a laser scanner survey Lei-
ca RTC360 3D. This tool is charac-
terized by FOV 360 in horizontal and 
FOV 360 in vertical, scanning range 
min. 0.5 - up to 130 m, speeds up 

Fig. 2 - Casita de Arriba e i 
Jardines, cartografia storica 
del 1870, (Instituto Geografico 
Nacional) | Casita de Arriba 
and the Jardines, historical 
cartography of 1870 (Instituto 
Geografico Nacional).
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di punti/sec, precisione angolare 18°, 
precisione range 1,0 mm + 10 ppm, 
precisione dei punti 3D: 1,9 mm a 10 
m, 2,9 mm a 20 m e 5,3 mm a 40 m. 
Già dalla cartografia del 1870 (fig. 2) è 
chiara la composizione generale del 
sito oggetto di studio, caratterizzato 
da una prima area di ingresso defini-
to primo terrazzo , una seconda area, 
composta dalla Casita de Arriba e dal 
secondo terrazzo, in adiacenza ma 
ad una quota inferiore, sono situati 
il terzo terrazzo e ancora più in bas-
so il boschetto. Dal primo confronto 
eseguito tra le cartografie del 1870 
e del 1920, sono state riscontrate 
però alcune modifiche. Si nota infatti, 
un cambiamento nella composizio-
ne formale delle aiuole del secondo 
terrazzo dei Jardines, che nel 1920 
risulta essere di forma e dimensio-
ne differente. Inoltre, tra le due pla-
nimetrie risulta essere diversa anche 
la dimensione delle ultime due aiuole 

to 2,000,000 of points/sec, angu-
lar accuracy 18,00, accuracy range 
1.0 mm + 10 ppm, accuracy of 3D 
points: 1.9 mm to 10 m, 2.9 mm to 
20 m and 5.3 mm to 40 m. Already 
from the 1870 (fig. 2) cartography, it 
is clear the general composition of 
the analysed site, characterized by 
a first entrance area defined first 
terrace, a second area, consisting 
of the Casita de Arriba and from the 
second terrace, consecutive but at a 
lower altitude, are located the third 
terrace and even lower the grove. 
From the first comparison between 
the cartography of 1870 and 1920, 
some changes have been found. In 
fact, there is a change in the formal 
composition of the flowerbeds of 
the second terrace of the Jardines, 
which in 1920 turned out to be of dif-
ferent shapes and sizes. In addition, 
the size of the last two flowerbeds in 
the “U” shaped terrace is also different 

Fig. 3 - Casita de Arriba e i 
Jardines, cartografia storica del 
1920 con individuazione delle 
aree modificate, (Real Jardin 
Botanico de Madrid) |  Casita 
de Arriba and the Jardines, 
historical cartography of 1920 
with individuation of modified 
areas, (Real Jardin Botanico de 
Madrid).
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presenti nel terrazzo a forma di “U”, 
rispetto alle ulteriori sei aiuole collo-
cate prima.
Tra le due planimetrie emerge, inol-
tre, che gli edifici d’ingresso sono 
presenti ma in quella del 1920 (fig. 
3), uno dei due risulta ampliato; in 
particolare, l’ampliamento segue 
l’andamento della strada perimetra-
le. Infatti, nella planimetria del 1920, 
l’ampliamento non è presente, omes-
so graficamente dall’autore Javier de 
Winthuysen. Un secondo confronto è 
stato poi eseguito tra le cartografie 
del 1870 e del 1920 con la planime-
tria dello stato attuale del 2022 (fig. 
4). Da questo confronto si evince che 
il giardino d’ingresso, che nel 1870 
e nel 1920 risultava essere soltanto 
piazza d’ingresso, allo stato attuale 
risulta essere stato modificato e re-
staurato con l’aggiunta di aiuole, un 
passaggio lastricato e con la presen-
za di sfingi al posto del cancello, che 
in passato conduceva al secondo ter-
razzo sopraelevato, in cui è localizza-
ta la Casita.

Caratterizzazione geometrico e spa-
ziale della Casita de Arriba e dei 
Jardines
La Casita de Arriba o del Infante (fig. 5) 
si trova nel comune di San Lorenzo de 
El Escorial, nella provincia di Madrid, 
a soli 800 m ad Ovest del Monastero 
omonimo. Il terreno su cui poggia la 
Casita de Arriba si estende sul ver-
sante meridionale del Monte Abantos, 
a quota 1,025 m ed ha un forte pendio 
verso Sud, con un dislivello di oltre 30 
metri ed una superficie di 10,6 ettari. 
Ai Jardines e alla Casita si accede tra-
mite il sentiero “Robledo de Chavela”, 
un viale alberato che si collega con la 
Lonja del Monasterio. I Jardines che la 
circondano sono composti da tre parti, 
ciascuna associata ad un diverso ter-
razzo, tutte circondate dal boschetto. 
Il primo terrazzo costituisce una piazza 
di accesso con due padiglioni d’ingres-
so; il secondo, a forma di “U”, rialza-
to rispetto al precedente, contiene la 
Casita, e, infine, il terzo, che circonda 
il precedente ed è ad un livello inferio-
re; quest’ultimo è diviso in due parti su 
una superficie piana con una legge-
ra pendenza a Sud-Est (Sancho Luis, 
2014). L’intero giardino ha una super-
ficie di circa 9.000 m2, e, nel punto più 

between the two-floor plans, com-
pared to the other six flowerbeds 
placed before.
Between the two-floor plans, it also 
emerges that there are entrance 
buildings, but in 1920 (fig. 3), one of 
the two is enlarged; in particular, the 
extension follows the course of the 
perimeter road. In fact, in the plan 
of 1920, the extension is not present, 
graphically omitted by the author 
Javier de Winthuysen. Then, a second 
comparison he been made between 
the cartographies of 1870 and 1920 
with the plan of the current state of 
2022 (fig. 4). From this comparison, 
it is clear that the entrance garden, 
which in 1870 and 1920 turned out 
to be only the entrance square, cur-
rently it appears to have been modi-
fied and restored; it has been modi-
fied with the addition of flowerbeds, 
a paved passage and with the pres-
ence of sphinxes instead of the gate. 
In the past, the sphinxes led to the 
second raised terrace, in which the 
Casita is located.

Geometric and spatial characteriza-
tion of the Casita de Arriba and the 
Jardines
The Casita de Arriba or Infante (fig. 
5) is located in San Lorenzo de El Es-
corial in the province of Madrid, just 
800 m to the west of the homonymous 
Monastery. The land on which the Ca-
sita de Arriba is located, extends on 
the Southern side of Mount Abantos, 
at an altitude of 1,025 m and it has 
a strong slope to the South, with a 
height difference of over 30 meters 
and an area of 10,6 hectares. The “Ro-
bledo de Chavela” path is the access 
via of the Jardines and the Casita, a 
tree-lined avenue connected with the 
Lonja del Monasterio.  The surround-
ing Jardines are composed of three 
parts, each is associated with a dif-
ferent terrace, all surrounded by the 
grove. The first terrace is an access 
square with two entrance pavilions; 
the second, in the shape of “U”, raised 
from the previous, contains the Casita 
and a square garden, and, finally, the 
third, that surrounds the previous, is 
at a lower level; the last includes is 
divided into two parts on a flat surface 
with a slight slope to the South-East 
(Sancho Luis, 2014). All the garden 
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alto, a Nord, è adiacente alla strada che 
ad esso dà accesso. La piazza d’ingres-
so, o primo terrazzo, è oggi abbellita 
con una semplice pianta a croce, con 
quattro aiuole quadrate e altre quattro 
a forma di “L”, mantenendo l’ampio ac-
cesso preesistente, fino a raggiungere 
due sfingi, che incorniciano la porta 
della Casita (fig. 6). Attualmente que-
sta piazza si compone in realtà di due 
corpi distinti: il primo, l’area d’ingresso 
vera e propria con tre porte laterali e 
le sfingi e, dietro queste, un secondo 
vano, per l’accesso alla Casita, dietro 
tre gradini e due porte laterali che con-
ducono al secondo giardino terrazzato 
della Casita. L’edificio è estremamente 
compatto: su un piano con solai sotto-
tetto, organizza una pianta centraliz-
zata di origine palladiana, un ambien-
te interno quadrato con volta a doppia 
altezza, con uno spazio superiore per 
esecutori musicali ed è circondato da 
cinque stanze e tre gruppi di gradini, 
due laterali verso il giardino e uno per 
l’accesso principale, che conferisco-
no all’esterno. Le facciate a Nord e a 
Sud presentano due corpi aggettanti, 
uno sulla facciata principale al giardi-
no e uno sull’accesso. Ogni prospetto 

has an area of about 9,000 m2, and, 
at the highest point, in the North, is 
adjacent to the road that gives access 
to it. The entrance square, or first ter-
race, is now decorated with a simple 
cross plan, with four square flower-
beds and four other “L” shaped, main-
taining the large pre-existing access, 
until two sphinxes, which frame the 
door of the Casita (fig. 6). Current-
ly, this square consists of two dis-
tinct bodies: the first, the actual en-
trance area with three side doors and 
sphinxes and, behind these, a second 
compartment, for access to the Ca-
sita, behind three steps and two side 
doors leading to the second terraced 
garden of the Casita. The building is 
extremely compact: on one floor with 
attic floors, there is a centralized plan 
of Palladian origin, a square interior 
environment with double height vault, 
with an upper space for musical per-
formers and it is surrounded by five 
rooms and three groups of steps, two 
side towards the garden and one for 
the main access for the outside. The 
North and South façades have two 
projecting bodies, one on the main 
façade to the garden and one on the 

Fig. 4 - Casita de Arriba e i 
Jardines, planimetria dello 
stato attuale del 2022 con 
individuazione delle aree 
modificate | Casita de Arriva and 
the Jardines, plan of the current 
state of 2022 with identification 
of the modified areas. 
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è simmetrico e ha una disposizione 
triangolare simile: una porta sull’as-
se di simmetria con quattro aperture 
laterali. Sul secondo terrazzo, dove si 
trova la Casita, si estendono i giardi-
ni ad essa annessi, la cui superficie, 
compresa la Casita, raggiunge i 1,800 
m2. Detti giardini sono composti da una 
prima parte, adiacente alla facciata 
a Sud della Casita, definita “sala da 
pranzo”. Questo spazio, contiene un 
semplice tavolo ottagonale con rispet-
tive otto sedute e proseguendo su que-
sto asse si giunge alla seconda parte 
della medesima terrazza, questa volta 
con una fontana centrale. Una strada 
perimetrale percorre l’intera terrazza 
e si chiude sottoforma di semicerchio, 
a forma di “U”, per accedere, tramite 
una scala sull’asse principale, al ter-
razzo inferiore. Questa stessa strada 
si allarga in due spazi che raggiungo-
no le due facciate laterali della Casita, 
consentendo da un lato il passaggio 
al piccolo piazzale di accesso innanzi 
alla facciata principale della Casita e, 
dall’altro, tramite alcuni gradini la di-
scesa al terzo terrazzo. Quest’ultimo è 
il più grande per estensione ed è a sua 
volta suddiviso in in due fasce. A causa 
del dislivello tra il secondo ed il terzo 
terrazzo, esse sono separate da un 
muro di contenimento, mentre tre ac-
cessi consentono il passaggio dall’uno 
all’altro. Il terrazzo è diviso in due parti 
(giardini) simmetrici e uguali, uniti da 
una fascia di coccio che circonda l’emi-
ciclo del terrazzo superiore. Ciascuna 
parte è formata da otto gruppi di sie-
pi: sei della stessa dimensione, men-
tre quelle meridionali sono più grandi. 
Gli otto gruppi di siepi sono disposte a 
coppie a formare una via centrale lon-
gitudinale e due laterali, che interse-
cano piccole strade trasversali. A loro 
volta, le strade trasversali consentono 
il collegamento al secondo terrazzo, 
tramite tre gradini, ed ad un boschet-
to che circonda a Sud il terzo terrazzo 
tramite dei cancelli. Il terzo terrazzo è 
sopraelevato rispetto al boschetto ed 
è delimitato anch’esso da un muro di 
contenimento (Sanz Hernando, 2006).

La configurazione simmetrica del-
la Casita de Arriba e dei Jardines: il 
ruolo degli assi principali e secondari 
I Jardines sono sviluppati attorno alla 
pianta della Casita, con un asse lon-

access. Each elevation is symmetrical 
and has a similar triangular arrange-
ment: a door on the axis of symmetry 
with four lateral openings. On the sec-
ond terrace, where the Casita is locat-
ed, there are the attachment gardens, 
whose surface, including the Casita, 
reaches 1,800 m2. These gardens are 
composed of a first part, adjacent to 
the Southern façade of the Casita, 
called “dining room”. This space con-
tains a simple octagonal table with 
eight seats, and continuing on this 
axis, there is the second part of the 
same terrace with a central fountain. 
A perimeter road runs along the en-
tire terrace and closes in the form of a 
semicircle, in the shape of “U”, to ac-
cess, through a staircase on the main 
axis, the lower terrace, in the shape 
of a “U”. This same road widens into 
two spaces that reach the two side 
façades of the Casita, allowing on one 
side the passage to the small square 
of access in front of the main façade of 
the Casita and, on the other, through 
some steps there is the descent to the 
third terrace. The latter is the largest 
by extension and it is in turn divided 
into two bands. Because of the dif-
ference in height between the second 
and third terraces, they are separated 
by a retaining wall, while three en-
trances allow the passage from one 
to the other. The terrace is divided 
into two symmetrical and equal parts 
(gardens), joined by a band of earth-
enware surrounding the hemicycle of 
the upper terrace. Each part consists 
of eight groups of hedges: six of the 
same size, while the Southern ones 
are larger. The eight groups of hedges 
are arranged in pairs to form a cen-
tral longitudinal way and two lateral, 
intersecting small transverse roads. 
In turn, the transverse roads allow 
the connection to the second terrace, 
through three steps, and to a grove 
that surrounds the third terrace to 
the South through gates. The third 
terrace is raised above the grove and 
it is also bordered by a retaining wall 
(Sanz Hernando, 2006).

The symmetrical configuration of the 
Casita de Arriba and the Jardines: the 
role of the main and secondary axes 
The Jardines are developed around 
the Casita, with a main longitudi-

Fig. 5 - Casita de Arriba e i 
Jardines, rilievo fotografico 
dello stato attuale 2022 | Casita 
de Arriba and the Jardines, 
photographic survey of the 
current state 2022.
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Fig. 6 - Casita de Arriba 
e i Jardines, schema 
diagrammatico per confronto 
planimetrico | Casita de Arriba 
and the Jardines, diagram for 
plan comparison.

gitudinale principale che la attraversa 
e altri due assi longitudinali paralle-
li (fig. 7). Tutti gli assi trasversali, si 
intersecano con gli assi longitudina-
li creando una vera e propria griglia. 
L’intersezione degli assi genera l’area 
con maggiore altezza, composta dalla 
Casita e dal secondo terrazzo, ad una 
quota più bassa è posto invece l’in-
gresso principale e via via decrescenti 
il terzo terrazzo ed il bosco esterno. Gli 
assi perpendicolari ripetuti in paralle-
lo regolano un’intelaiatura ortogonale 
che organizza l’intera disposizione del 
giardino; l’asse longitudinale è divi-
so in tre parti e l’asse trasversale in 
due. Tutto l’insieme è invece ordinato 
da un asse di simmetria che coincide 
con quello longitudinale, che mette in 
collegamento l’accesso, il percorso e 
la disposizione dell’architettura della 
Casita. Il concorso di tutti questi fattori 
conferisce grande importanza e den-
sità compositiva a detto elemento as-
siale, il cui sviluppo si costituisce, con 
quello dell’asse trasversale perpendi-
colare, nel principale dispositivo di 
progetto. Juan de Villanueva conosce 
i dispositivi prospettici dei giardini ri-
nascimentali del XVI secolo e li applica 
nelle sue opere, ma in modo autono-
mo, alla maniera spagnola, per fram-
menti, in modo che ciascuno di essi sia 
ordinato individualmente, ma connes-
si ed articolati da assi longitudinali e 
maglie ortogonali che forniscono l’u-
nità del complesso. La composizione 
dei Jardines risulta essere per fram-

nal axis that crosses it and two oth-
er parallel longitudinal axes (fig. 
7). All the transverse axes intersect 
with the longitudinal axes creating 
a real grid. The intersection of the 
axes generates the area with greater 
height, composed of the Casita and 
the second terrace, at a lower alti-
tude, instead, there are the main en-
trance and gradually decreasing the 
third terrace and the external forest. 
The perpendicular axes repeated 
in parallel regulate an orthogonal 
frame that organizes the entire ar-
rangement of the garden; the longi-
tudinal axis is divided into three parts 
and the transverse axis into two. The 
whole set is instead ordered by an 
axis of symmetry that coincides with 
the longitudinal one, which connects 
the access, the path and the layout 
of the architecture of the Casita. The 
combination of all these factors gives 
great importance and composition-
al density to this axial element; its 
development takes on  with that of 
the perpendicular transverse axis, 
in the main design device. Juan de 
Villanueva knows the perspective de-
vices of the Renaissance gardens of 
the sixteenth century and he applies 
them in his works, but independently, 
in the Spanish manner by scraps; in 
fact, each of them is ordered individ-
ually, but connected and articulated 
by longitudinal axes and orthogonal 
meshes that provide the unit of the 
complex. The composition of the Jar-
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Fig. 7 - Casita de Arriba e i 
Jardines, planimetria dello stato 
attuale 2022 con individuazione 
dei terrazzi e degli assi 
principali e secondari | Casita 
de Arriba and the Jardines, 
plan of current state 2022 with 
identification of terraces and 
of the main axis and secondary 
axes.

menti, in modo tale che la simmetria 
non sia concepita come rapporto tra 
le parti, ma come organizzazione di 
unità indipendenti. Seguendo questa 
impostazione progettuale, le due fa-
sce laterali appartenenti al terzo ter-
razzo, di concezione autonoma e per-
fettamente separabili, sono disposte 
simmetricamente su un giardino di 
ordine superiore che ospita la Casita 
de Arriba, caratterizzato da un ampio 
asse di simmetria. La maglia ortogo-
nale, che sembra organizzare il tutto 
in modo ordinato, si scompone suc-
cessivamente e la sua modulazione 
non è uniforme: le strade trasversali 
si bloccano; l’interruzione degli assi 
trasversali esalta quelli longitudinali, 
ma questi non presentano sfondi pro-
spettici o fuochi visivi contrariamente 
a quanto accade per quelli trasversali. 
La Casita e i Jardines si sviluppano in 
tre direzioni, longitudinale, trasver-
sale e altimetrica, in cui però le fasce 
laterali appartenenti al terzo terrazzo 
presentano uno sviluppo trasversale 
inferiore rispetto al secondo terrazzo, 
seppur con uno sviluppo longitudina-
le maggiore rispetto ad esso (Alexan-
der, 2004). Anche in questo caso, così 
come in altri lavori seguiti da Juan de 
Villanueva, si evidenzia la tipica ambi-
guità assiale ispanica, in quanto l’as-
se principale perde importanza per la 
lunghezza rispetto ai viali laterali, ol-
tre poi all’utilizzo di assi spezzati in un 
giardino perfettamente classico nella 
sua disposizione, un altro degli inva-
rianti del giardino spagnolo (fig. 8).
 
Conclusioni
La ricerca riportata in questo lavoro ha 
investigato uno dei luoghi reali appar-
tenenti al complesso monumentale de 
El Escorial al fine di condurre un’anali-
si conoscitiva per la valorizzazione del-
le architetture in giardini monumentali 
di interesse storico-architettonico in 
ambito internazionale.In particolare, 
questo lavoro si focalizza sul sito reale 
la Casita de Arriba o del Infante, dimo-
ra costruita per l’infante Don Gabriel, 
fratello del futuro Re di Spagna Carlos 
IV. Lo studio delle fonti archivistiche 
e bibliografiche, con l’ausilio di docu-
menti e cartografie storiche, ha con-
sentito di conoscere la morfologia dei 
luoghi negli anni precedenti. Paralle-
lamente, le attività di rilievo eseguite, 

dines turns out to be by scraps, so 
that the symmetry is not conceived 
as the relation between the parts, but 
as organization of independent units. 
Following this design, the two lateral 
bands belonging to the third terrace, 
of autonomous design and perfectly 
separable, are arranged symmetri-
cally on a garden of higher order, in 
which there is the Casita de Arriba, 
characterized by a wide axis of sym-
metry. The orthogonal mesh, which 
seems to organize everything in an 
orderly manner, is then broken down 
and its modulation is not uniform: 
the transverse roads are blocked; 
the interruption of the transverse 
axes enhances the longitudinal ones, 
but these do not present perspective 
backgrounds or visual fires contrary 
to what happens to transverse ones. 
The Casita and the Jardines devel-
op in three directions: longitudinal, 
transverse and altimetric, in which 
the lateral bands belonging to the 
third terrace have a lower transverse 
development than the second ter-
race, although with a longer longitu-
dinal development than it (Alexander, 
2004). Also in this case, as in other 
works followed by Juan de Villanue-
va, it is highlighted the typical His-
panic axial ambiguity; the main axis 
loses importance for the length com-
pared to the side avenues, in addition 
to the use of broken axis in a perfect-
ly classic garden in its arrangement; 
these are another of the invariants of 
the Spanish garden (fig. 8).

Conclusions
In this work, the research has exam-
ined one of the real places belonging 
to the monumental complex of El Es-
corial to conduct a cognitive analysis 
for enhancing architecture in mon-
umental gardens of historical inter-
est-architectural in an international 
context. In particular, this work fo-
cuses on the royal site, the Casita de 
Arriba or of Infante, built for the in-
fant Don Gabriel, brother of the future 
King of Spain Carlos IV. The study of 
archival and bibliographical sources, 
with the help of historical documents 
and cartographies, has allowed 
knowing the morphology of the plac-
es in previous years. In parallel, the 
survey activities carried out, through 
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mediante l’utilizzo di laser scanner, 
nell’anno 2022 hanno reso possibile 
lo studio dello stato attuale dell’intero 
complesso monumentale, consenten-
done sia il confronto con le cartografie 
storiche, per valutarne così i cambia-
menti morfologici che ci sono stati ne-
gli anni, sia la comprensione oggettiva 
degli aspetti geometrico-spaziali del 
luogo oggetto di studio.

the use of laser scanners, in 2022 
made possible the study of the cur-
rent state of the entire monumental 
complex; this has allowed comparing 
both the historical cartographies to 
evaluate, in this way, the morpholog-
ical changes that occurred over the 
years, both the objective understand-
ing of the geometric-spatial aspects 
of the analysed place.
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Introduzione
Nel suo sviluppo nel corso del tem-
po, l’istituzione museale è lenta-
mente passata dalla sua funzione di 
collezione ed esposizione di artefatti 
all’includere nel patrimonio anche la 
ricostruzione dei racconti ad essi lega-
ti. Il museo contemporaneo passa da 
contenitore di informazioni a conteni-
tore di storie, da museo di collezione 
a museo di narrazione. Le esposizioni 
diventano sempre più coinvolgenti non 
solo per il livello d’interazione ma per-
ché puntano a indurre un cambiamen-
to nei visitatori. Nel perseguire questo 
nuovo ruolo che i musei assumono, le 
tecniche di storytelling e l’uso della 
tecnologia aiutano il progettista a dise-
gnare esperienze che facciano sentire 
il visitatore un partecipante attivo e non 
spettatore passivo rispetto all’esposi-
zione. All’interno dei musei archeolo-
gici lo storytelling ha la possibilità di 
tessere la narrazione sui reperti met-
tendoli in relazione con le esperienze 
del visitatore e in comunicazione tra di 
loro. Il digitale contemporaneamente 
permette di spaziare da una narrazio-
ne ‘classica’ di tipo orale, a una nar-
razione transmediale coinvolgendo più 
media e travolgendo più sensi. Una vol-
ta percorse le diverse evoluzioni dello 
storytelling fino alla sua forte e con-
temporanea digitalizzazione, al fine di 
comprenderne le possibilità e i contri-
buti, si riflette sulla differenza di coin-
volgimento che vi è tra l’artefatto reale 
e il flusso digitale che lo circonda. Pro-
prio su questo tema vengono percorsi 
alcuni studi relativi al coinvolgimento 

Introduction
In its development over time, the 
museum institution has slowly shift-
ed from its collective function to  
including in its heritage also signif-
icant narratives related to archeo-
logical findings. The contemporary 
museum goes from being a container 
of information to a container of sto-
ries, from a museum of collection to 
a museum of narration. Museum ex-
hibitions are becoming increasingly 
engaging not only because of the 
level of interaction, because of their 
aim to induce a change in visitors. To 
pursue this new role that museums 
take on, storytelling techniques and 
the use of technology enables the 
curator to design experiences whose 
visitors are active participants and 
are not passive spectators. In ar-
chaeological museums, storytelling 
has the potential to weave a nar-
rative around artifacts by relating 
them to the visitor’s experiences 
and by making them communicate 
with each other. Digital allowed us 
to range from a ‘classical’ oral nar-
rative to a transmedia narrative thus 
involving multiple media and over-
whelming multiple senses. After an-
alysing his evolution up to its strong 
digitisation, the contribution pon-
ders on the brain involvement differ-
ences that occur between the inter-
action with artefacts, and the digital 
flow surrounding them. Focusing on 
digital communication can distract 
the user by losing the involvement 
of the human cerebral cortex whose 

Digital Storytelling. Enfatizzando il livello 
di coinvolgimento delle proiezioni digitali ottenute su reperti
Digital Storytelling. Emphasizing the involvement 
of combined physical artifact and digital projection

Giulio Giordano
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cognitivo dei graspable objects, con un 
suggerimento all’utilizzo di tecnologie 
che siano in grado di ibridare digitale e 
reale sfruttando la presenza di artefat-
ti senza far distogliere l’attenzione del 
visitatore dalla loro dimensione fisica 
ma enfatizzandola con la tecnologia. 

Dal museo di collezione 
al museo di narrazione
In quest’ottica del Museo si denota 
quindi che a differenza della concezio-
ne secondo cui un Museo non esiste-
rebbe senza i suoi reperti, ci si muove 
verso un Museo che invece non può 
esistere senza i suoi utenti. Se l’utente 
è inteso come il possibile promotore di 
un cambiamento vuol dire che questa 
intenzione non può essere solo dichia-
rata ma deve avere la sua espressio-
ne anche all’interno delle esposizioni, 
queste infatti nella concezione del mu-
seo contemporaneo e grazie alle nuove 
tecniche di storytelling non prendereb-
bero vita se non grazie alla presenza e 
all’interazione del visitatore. Lo scopo 
non è più quello di dare informazioni 
sul reperto ma quello di tracciarne e 
semplificarne la storia così come se ci 
venisse raccontata da uno storyteller (il 
curatore). L’utilizzo del digitale si som-
ma allo storytelling permettendo con le 
tecnologie più avanzate di raggiungere 
fortissimi livelli di interazione. Dalle 
parole di Paolo Rosa (2011), nel Museo 
dev’essere “vietato non toccare”. 

memory and stimulation are pre-
disposed to interact with physical 
objects and less predisposed to in-
teract with their virtual environment. 
Therefore, the focus moved to some 
studies on the cognitive involvement 
of graspable objects, with a sugges-
tion to exploit the artefacts with-
out distracting attention from their 
physical dimension but emphasising 
it through technology.

The museum from collection 
to narration 
The role of contemporary museum 
denotes that in contrast to the con-
ception of a museum that would not 
exist without its exhibits, the con-
temporary ones cannot exist without 
their users. If the user is the possible 
promoter of changes, this intention 
cannot only be declared but must also 
have its expression within the exhibi-
tions, which thanks to the new story-
telling techniques would not come to 
life if not thanks to the presence and 
interaction of the visitors. The aim is 
no longer to give information about 
the artefacts but to trace and simpli-
fy their story as if told by a storyteller 
(the curator). The digital combined to 
storytelling reaches very high levels 
of interaction via the most advanced 
technologies. In the words of Paolo 
rosa, (2011) in the museum it must 
be “forbidden not to touch”. 

Fig. 1 - Nel Museo MAM 
di Parigi l’opera “La Fée 
Electricité”  di Raoul Dufy, è 
un esempio di storytelling che 
racconta il ruolo dell’elettricità 
nella vita Nazionale | MAM 
Museum in Paris, the work ‘La 
Fée Electricité’ by Raoul Dufy, 
is an example of storytelling 
about the role of electricity in 
national life.
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Le funzioni dello storytelling 
Lo storytelling è stato recentemente 
definito un’arte, ma era considerato a 
partire dagli anni 90 una tecnica nar-
rativa per bambini. Le sue origini sono 
da considerarsi preistoriche poiché si 
definiscono appartenenti a questa tec-
nica le prime raffigurazioni pervenute 
all’interno delle caverne. Durante il 
corso del tempo questa arte raggiunge 
vari livelli e attraversa più media. I mu-
sei sono gli Hub perfetti, location che 
possono regalare la massima espres-
sione dello storytelling, con la massi-
ma efficacia, permettendo l’incontro 
di identità collettive e individuali che a 
loro volta creino nuova e consapevole 
identità. Le principali funzioni che lo 
storytelling ricopre sono (Bonacini, 
2020):
1) funzione comunitaria: lo storytelling 
favorisce lo sviluppo del senso di co-
munità;
2) funzione referenziale: la narrazione 
favorisce la diffusione di conoscenze e 
saperi;
3) funzione empatica: la narrazione 
suscita emozioni e coinvolgimento;
4) funzione mnemonica: la narrazione 
favorisce le connessioni tra generazio-
ni, memoria individuale e collettiva;
5) funzione identitaria: la narrazione 
permette la costruzione di identità;
6) funzione valoriale: la narrazione fa-
vorisce la trasmissione di valori;
7) funzione springboard: la narrazione 

Storytelling functions
Storytelling has recently been de-
fined as an art, but was considered a 
narrative technique for children from 
the 1990s onwards. Its origins can be 
considered prehistoric as the earliest 
cave paintings are defined as belong-
ing to this technique. Over time, this 
art has reached different levels of 
interaction and crossed several me-
dia. Museums are the perfect hubs, 
locations that can provide the maxi-
mum expression of storytelling, with 
maximum effectiveness, allowing the 
meeting of collective and individual 
identities that in turn create new and 
conscious identities. The main func-
tions this art can provide (Bonacini, 
2020):
1) Community function: storytelling 
favours the construction of a sense 
of community,
2) Referential function: storytelling 
allows the transmission of knowl-
edge and know how,
3) Empathic function: storytelling 
elicits emotion and involvement,
4) Mnemonic function: storytelling 
constructs tradition between gener-
ations and individual and collective 
memories,
5) Identity function: storytelling al-
lows the construction of identities,
6) Value function: storytelling allows 
for the transmission of values,
7) “Springboard” function: storytell-

Fig. 2 - La copertina del 
fumetto su Pompei, prodotto dal 
Museo Nazionale di Napoli, un 
esempio di storytelling mirato 
ad avvicinarsi al linguaggio dei 
giovani | The cover of the comic 
about Pompeii produced by the 
National Museum of Naples, an 
example of storytelling aimed at 
approaching the youth world.
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permette di capire cosa potrebbe ac-
cadere in futuro attraverso l’osserva-
zione di ciò che è accaduto in passato;
8) funzione connettiva: lo storytelling 
favorisce la connessione tra istituzioni 
e patrimonio, tra individui e collettività.

Tecniche di digital storytelling
Lo storytelling digitale è un concetto 
relativamente recente ed è stretta-
mente legato alla declinazione dell’u-
so delle tecnologie per favorire la nar-
razione. Il digitale apre la strada a due 
scenari che arricchiscono l’esperienza 
museale contemporanea: nel primo 
scenario vi è il coinvolgimento di più 
sensi, nel secondo scenario si aumen-
ta in maniera esponenziale la quantità 
di dati forniti grazie alla possibilità di 
ricostruire intorno ad un artefatto tut-
to quello che ‘apparentemente’ manca 
ma che il digitale ci aiuta a rappre-
sentare e raccontare, così da conte-
stualizzare (storicamente e geogra-
ficamente), creare ipertesti e infiniti 
collegamenti e aumentando drastica-
mente il numero di informazioni. Tra le 
tecnologie più sfruttate per ricostruire 
il contesto e le informazioni intorno 
agli artefatti vi sono la realtà aumenta-
ta e la realtà virtuale. Entrambe queste 
tecnologie rientrano nello spettro del-
la Mixed Reality.
La prima è un ampliamento delle in-
formazioni intorno ad un artefatto ed 
è in genere fruita attraverso dispositivi 
mobili che mappando il reperto scatu-
riscono da esso informazioni aggiuntive 
visualizzabili attraverso il display dello 
smartphone o tablet, attraverso display 
semitrasparenti che interposti tra l’os-
servatore e l’oggetto, attraverso smart 
glasses. La realtà aumentata permette 
all’utente di fruire le qualità geometri-
che dello spazio e della disposizione 
degli artefatti aggiungendo significato. 
La realtà virtuale invece più che ag-
giungere un livello informativo crea in 
maniera totalitaria uno spazio virtuale 
che descriva un luogo e un tempo. La 
tecnologia che permette di esplorare 
la realtà aumentata sono i Visori che 
‘catturano’ la vista dell’utente attra-
verso un display e delle lenti e la tra-
sportano nel mondo virtuale.
La terza tecnologia con cui è possibile 
ampliare le informazioni è quella delle 
videoproiezioni, una tecnologia dispo-
nibile già da diversi anni ma che si sta 

ing allows us to understand what 
may happen in the future through the 
reading of what happened in the past,
8) Connective function: storytelling 
favours the connection between in-
stitutions and heritage, and individ-
uals and collectivity.

Digital storytelling techniques
Digital storytelling is a recent con-
cept and is closely linked to the dec-
lination of the use of the latest tech-
nologies to foster narrations. Digital 
favours two scenarios that enrich 
the contemporary museum experi-
ence: in the first scenario there is 
the involvement of multiple senses, 
the second scenario, thanks to the 
possibility of reconstructing every-
thing that is ‘apparently’ missing but 
that the digital medium helps us to 
represent and narrate, thus recon-
textualising artefacts(historically 
and geographically), creating hyper-
texts and infinite new connections, 
drastically increases the amount of 
information provided. Augmented 
reality and virtual reality are among 
the most exploited technologies to 
reconstruct context and information 
around artefacts. Both technologies 
are included on the spectrum of 
mixed reality. 
The former is an extension of the in-
formation around an artefact and is 
generally enjoyed in different ways: 
through mobile devices that map the 
artefact and generate additional in-
formation that can be viewed through 
the display of the smartphone or 
tablet; through semi-transparent 
displays that interposed between 
the observer; through smart glass-
es. Augmented reality allows the 
user to enjoy the geometric qualities 
of space and the arrangement of ar-
tefacts while adding information. 
Virtual reality creates a virtual space 
that plays a place or time. The tech-
nology that allows us to explore aug-
mented reality are the VR Visors that 
‘capture’ the user’s sight through 
a display and lenses transporting 
them into the virtual space.
The third technology is that of vid-
eo projection, a technology that has 
been available for several years be-
coming increasingly widespread in 
exhibitions. 
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diffondendo sempre di più nelle espo-
sizioni museali.
Infine troviamo il videomapping, una 
pratica attraverso cui la proiezione vie-
ne progettata in base alla superficie di 
destinazione permettendo di utilizzare 
anche superfici irregolari per creare 
un effetto misto tra quello di una proie-
zione classica ed una tridimensionale.

Travolgente tridimensionalità
Le rappresentazioni bidimensionali ri-
spetto agli oggetti tridimensionali hanno 
un’inferiore capacità di catturare la no-
stra attenzione, ancor meno se compa-
rati agli oggetti potenzialmente ‘afferra-
bili’. Il nostro sistema nervoso, tuttavia, 
come spiega Gibson (1979) si è svilup-
pato per rapportarsi alla tridimensiona-
lità del mondo che ci circonda. Questo 
suggerisce che le immagini stimolano la 
nostra memoria in modo meno perma-
nente degli oggetti reali. In particolare 
gli oggetti tridimensionali presentano 
differenze sostanziali per il tipo di stimo-
lo, per la loro profondità percepita grazie 
al sistema visivo umano, per le informa-
zioni generate dalla relazione tra l’og-
getto e l’osservatore, per il modo in cui 
agiscono sulla nostra memoria. Tutte 
queste qualità nella percezione degli og-
getti tridimensionali saranno analizzate 
nei sottoparagrafi a seguire.
- Stimolo
In molti precedenti lavori di ricerca; si 
è appreso che le rappresentazioni de-
gli oggetti reali, sarebbero in grado di 
equiparare gli oggetti reali in termini di 
risposta del cervello e dei servo motori 
(Gallivan et al., 2009).  A causa di al-
cune questioni legate alla complessità 
dell’ottica umana, ed ancora a causa 
dell’abilitò del cervello di percepire gli 
oggetti come distintamente funziona-
li, questi provocano una risposta del 
cervello umano molto più complessa e 
completa (Gallivan et al., 2011).
- Profondità
La differenza principale sul modo in cui 
un oggetto reale e un’immagine influ-
iscono sulla nostra memoria, dipende 
dal sistema visivo umano, che è tale 
da permetterci una visione tridimen-
sionale grazie all’azione combinata tra 
l’immagine raccolta e l’elaborazione 
del cervello. I due diversi punti di vista 
(disparità binoculare) che i nostri occhi 
raccolgono, rendono il cervello capace di 
percepire la profondità di ciò che viene 

The more recent video mapping, con-
sists of a projection designed accord-
ing to the target surface, making it 
possible to use irregular surfaces to 
create a mixed effect between that of 
a classic projection and a three-di-
mensional one.

Overwhelming three-dimensionality
Two-dimensional objects (such as 
those shown on displays) compared 
to three-dimensional ones capture 
our attention with lower engage-
ment, even less compared to poten-
tially ‘graspable’ objects. Our neural 
system, however, as Gibson (1979) 
explained, is more complex and de-
veloped to work with the three-dimen-
sionality of the world around us. This 
suggesting that even if images are a 
good a diffused way to communicate 
easily, they stimulate our memory in 
a weaker way than a real object. Par-
ticularly, three-dimensional objects 
differ from non-three-dimensional 
ones in the type of stimulus, in their 
perceived depth by the human visu-
al system, in the information gen-
erated by the relationship between 
the object and the observer, and 
in the way they affect our memory. 
All these qualities in the perception of 
three-dimensional objects will be an-
alysed in the following subsections.
- Stimuli
In several previous research works; 
It was intended that the represented 
object, once shown as realistically 
as possible, would be able to match 
the real object in terms of brain and 
motor responses (Gallivan et al., 
2009). Due to some issues related to 
the complexity of human optics, and 
due to the brain’s ability to see the 
real object as distinctly functional, 
real objects are provoking a much 
more complex and complete brain 
response (Gallivan et al., 2011).
- Depth
The first difference between a real 
object and an image affects our 
memory and depends on the human 
visual system, which is such that it 
allows us a three-dimensional view 
thanks to the combined action be-
tween the collected image and the 
brain processing. The two different 
points of view (binocular disparity) 
that our eyes collect, make the brain, 



271

osservato. La profondità, la prospettiva, 
i colori, il modo in cui la luce viene ri-
flessa e le texture fanno sì che la visione 
stereoscopica fornisca più informazioni 
di quella monoscopica (Vishwanath & 
Kowler, 2004). La stessa geometria degli 
oggetti viene percepita meglio.
- Relazione spazio - osservatore -
oggetto
La possibilità di individuare la colloca-
zione dell’oggetto nello spazio ci per-
mette di effettuare una misurazione 
delle sue dimensioni, di confrontarlo 
con lo sfondo, di ricevere maggio-
ri informazioni sul suo colore. Tutto 
questo, quando vediamo un’immagine 
o un video, è distorto, perché ci vie-
ne mostrato in proporzione al display 
utilizzato, ma non in una proporzione 
che si riferisce alla realtà. Nella nostra 
esperienza con le immagini, percepia-
mo le dimensioni più probabili di ciò 
che lo schermo ci sta mostrando (Kon-
kle & Oliva, 2011).
- Memoria
Sulla base di quanto discusso in pre-
cedenza, Snow et al. (2014) hanno con-
dotto esperimenti che danno corpo a 
queste teorie. Hanno cercato di dimo-
strare con dei test che gli oggetti tridi-
mensionali e reali sono più facilmente 
impressi nella nostra memoria rispet-
to a quelli bidimensionali. Dopo aver 
reclutato studenti universitari, sono 
stati mostrati loro 44 oggetti di uso co-
mune. Per alcuni studenti si trattava 
di oggetti reali, per altri di immagini a 
colori ad alta risoluzione e per un ter-
zo gruppo di disegni in bianco e nero. I 
44 oggetti e le loro fotografie sono stati 
mostrati per lo stesso periodo di tem-
po e nella stessa sequenza, e le foto-
grafie sono state scattate in modo da 
avere le stesse dimensioni (alla stessa 
distanza) e la stessa posizione e condi-
zioni di luce di quelli reali. Alla fine dei 
test, sono stati somministrati ai par-
tecipanti due questionari: quelli a cui 
erano stati assegnati gli oggetti reali 
hanno dato più risposte corrette degli 
altri, dimostrando che la loro memo-
rizzazione era più efficiente.

Casi studio
I casi studio selezionati si concentrano 
su alcuni esperimenti di videomapping 
con supporti tridimensionali. Ognuno 
dei tre casi sfrutta questa tecnologia per 
raggiungere obiettivi diversi, nel primo 

able to perceive the depth of what is 
observed. The depth, the perspective, 
the colours, the way light is reflected, 
and the textures make stereoscopic 
vision provide more information than 
monoscopic one (Vishwanath & Kow-
ler, 2004). The geometry of objects 
itself is better perceived.
- Relation with the space 
and the observer
The possibility of identifying the allo-
cation of the object in space allows us 
to make a measurement of its dimen-
sions, to compare it with the back-
ground, to receive more information 
about its colour. All this, when we 
see an image or video, is distorted, 
because we are shown everything in 
proportion to the display, but not in 
a proportion that refers to reality. In 
our experience with images, we per-
ceive the most likely dimensions of 
what the screen is showing us (Konk-
le & Oliva, 2011).
- Memory
Based on what has been discussed 
above, Snow et al. (2014) conducted 
experiments that give substance to 
those theories. They tried to demon-
strate that three-dimensional and 
real objects are more easily stored 
in our minds than two-dimension-
al ones. After recruiting university 
students, these were shown 44 com-
mon use objects. The objects were, 
for some students, real objects, for 
others high-resolution colour imag-
es, and for a third group were black 
and white drawings. The 44 objects 
and their photographs were shown 
for the same period and in the same 
sequence, and the photographs were 
taken in such a way that they had the 
same size (at the same distance) and 
the same position and light condi-
tions as the real ones. Towards the 
end of the tests, two questionnaires 
were given to the participants, those 
who were allocated the real objects 
gave more correct answers than the 
others, showing that their memori-
zation was more efficient.

Case studies
The selected case studies focus on few 
videomapping with three-dimensional 
physical support. Each case exploits 
this technology to achieve different 
objectives, the first opens the possi-
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c’è la possibilità di dare vita e fluidità 
alla staticità caratteristica delle statue, 
nel secondo la possibilità di utilizzare la 
proiezione per enfatizzare e frammen-
tare le componenti di un artefatto sem-
plificandone la narrazione, nel terzo la 
proiezione permette la ricostruzione 
dei colori perduti di alcuni geroglifici. 
È importante sottolineare come in tut-
ti e tre i casi la proiezione è progettata 
tenendo in considerazione la tridimen-
sionalità del supporto e restituendo la 
sensazione che le immagini siano sca-
turite dalle geometrie dell’oggetto.

The Aztec sun stone
Il videomapping progettato ad Am-
sterdam è un esempio di storytelling 
crossmediale formato da una narra-
zione sonora che accompagna quella 
visuale di projection mapping. Si trat-
ta di una riproduzione della Sun Stone 
azteca che tramanda di come gli dei si 
siano sacrificati per dar vita al mondo 
azteco. Il videomapping mette in movi-
mento i bassorilievi ed enfatizzandone 
i dettagli durante la narrazione. La pie-
tra originale è stata analizzata da un 
gruppo di tecnici incaricato di esegui-
re una scansione 3D del reperto (The 
Best in Heritage, 2021). A causa delle 
dimensioni elevate (3,6 metri di diame-
tro) si è deciso di utilizzare la fresatura 
e non la stampa 3D per riprodurre la 
pietra, la cui copia è divisa in tre spic-
chi. Non si è a conoscenza del numero 
di proiettori utilizzati per questa instal-
lazione ma si evince che questo possa 
essere un ‘mapping con scansione 3D’ 
le cui animazioni da proiettare siano 
state successivamente calibrate con la 
tecnica del warping (Maniello, 2014). 
Il videomapping è verosimilmente 
stato ottenuto con un solo proiettore 
il cui fascio proiettivo è perfettamen-
te perpendicolare alla superficie del 
modello. L’effetto del videomapping è 
apprezzabile solo posizionandosi fron-
talmente, mentre lo si perde guardan-
do la proiezione dalle posizioni laterali.

Golem x Apollo
La compagnia BK Digital Art Company si 
cimenta nell’utilizzo del projection map-
ping per ridare vita ad alcuni busti rap-
presentanti personaggi della mitologia 
greca (Studio BK, 2015). Il progetto chia-
mato Golem x Apollo risalente al 2015 
sfrutta alcune riproduzioni di busti noti 

bility of giving life and fluidity to the 
static nature of marble statues, the 
second shows the possibility of using 
projection to emphasise and frag-
ment the components of an artefact 
to simplify its narration, the third the 
projection generates the reconstruc-
tion of the lost colours of damaged 
parts (hieroglyphics). It is important 
to emphasise that all cases present 
a projection designed considering 
the physicality of the support and re-
storing the sensation that the images 
sprung from geometries.

The Aztec sun stone
The video mapping designed in Am-
sterdam is an example of cross-me-
dia storytelling consisting of a sound 
narrative accompanying the visual of 
projection mapping. It is a reproduc-
tion of the Aztec Sun Stone that tells 
of how the gods sacrificed them-
selves to give life to the Aztec world. 
The videomapping sets the bas-re-
liefs in motion and emphasises the 
details during the narration. The 
original stone was analysed and 3D 
scanned by a team (The Best in Her-
itage, 2021, XXXX). Due to its large 
dimensions (3.6 metres in diameter), 
it was decided to use milling and not 
3D printing to reproduce the stone. 
The copy of the archeological find 
is divided into three segments. The 
number of projectors used for this 
installation is not known, but it is in-
ferred that this may be a ‘3D scanned 
mapping’ whose animations to be 
projected were subsequently cali-
brated using the ‘warping’ technique 
(Maniello, 2014). The videomapping 
was probably achieved with a single 
projector whose projective beam is 
perfectly perpendicular to the sur-
face of the model. The effect of vid-
eomapping is only appreciable from 
a frontal point of view, whereas it is 
lost when viewing the projection from 
the side.

Golem x Apollo
The BK Digital Art Company used 
projection mapping to bring back to 
life some busts representing char-
acters from Greek mythology (Studio 
BK, 2015). The project called ‘Golem 
x Apollo’ dating from 2015 exploits 
some reproductions of well-known 
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dell’archeologia greca proiettando sul 
loro viso delle animazioni gli facciano 
prendere vita. I proiettori utilizzati per 
questo video mapping sono probabil-
mente dei proiettori a raggio ultracorto, 
alloggiati all’interno del piedistallo su 
cui sono adagiate le ricostruzioni del-
le statue. Si tratta di un unico proiet-
tore per statua che viene colpita dalla 
proiezione frontalmente in corrispon-
denza del viso. Questo comporta una 
magistrale gestione dalla distorsione 
causata dalla geometria della statua 
ed un magistrale utilizzo del warping 
per poter adattare i file video (Maniello, 
2014). La proiezione come si evince da 
alcune foto può essere fruita a qualsiasi 
distanza e da diverse angolazioni.

Color the temple
Al MET Museum di New York City dal 2016 
è disponibile un’esposizione che sfrutta 
il videomapping per restituire ai resti di 
un tempio Egizio i colori che originaria-
mente ne ricoprivano le pareti (Color The 
Temple: Using Projected Light to Restore 
Color, 2015). Nel videomapping dell’e-
sposizione color the temple viene utiliz-
zato un solo proiettore date le dimensioni 
relativamente ridotte della superficie 
ricoperta. Trattandosi di un bassorilievo 
di spessore poco considerevole da giusti-
ficare un rilievo 3D, è stato utilizzato un 
‘mapping fotografico’ (Maniello, 2014). La 
progettazione è iniziata scattando delle 
fotografie frontali ad una distanza che az-

busts from Greek archaeology by pro-
jecting animations onto their faces, 
bringing them to life. The projectors 
used for this video mapping are prob-
ably ultra-short-range projectors, 
housed inside the pedestal on which 
the reconstructions of the statues 
are placed. There is only one projec-
tor per statue, the statue is hit by the 
projection frontally at the face. This 
project emphasises a masterful han-
dling of the distortion caused by the 
geometry of the statue and a master-
ful use of warping to adapt the video 
files (Maniello, 2014). The projection, 
as can be seen from by the pictures, 
can be enjoyed at any distance and 
from different angles.

Color the temple
The MET Museum in New York City 
houses an exhibition since 2016 that 
uses videomapping to restore the 
colours that originally covered the 
walls of an Egyptian temple (Color 
The Temple: Using Projected Light 
to Restore Color, 2015). In the vid-
eomapping exhibition ‘colour the 
temple’, only one projector is used 
due to the relatively small size of the 
surface covered. As the bas-relief is 
not thick enough to justify a 3D relief, 
‘photographic mapping’ was used 
(Maniello, 2014). The design began 
by taking frontal photographs at a 
distance that reduced the distortions 

Fig. 3 - Il Teatro Contenente la 
riproduzione 3D  della Pietra 
solare Azteca, ad Amsterdam, 
durante un’esposizione 
arricchita dal videomapping | 
The theater containing the 
3D reproduction of Aztec Sun 
Stone, in Amsterdam, during a 
videomapping exhibition.
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zerasse le distorsioni causate dalla lente 
della fotocamera. Una volta ottenute le 
foto si è proceduto con la sovrapposi-
zione di immagini vettoriali ottenute con 
Illustrator. I file Illustrator sono poi stati 
modificati attraverso OpenFrameworks. 
Infine, per allineare perfettamente le 
campiture alla parete del tempio è stato 
usato il programma MadMapper per la 
fase di warping. La visualizzazione non 
è affetta da particolari difetti che dipen-
dano dalla distanza o dall’angolazione 
dell’osservatore.

Conclusioni
La revisione della letteratura ha per-
messo di comprendere l’efficacia dello 
storytelling nel raggiungere gli sco-
pi perseguiti dai musei contempora-
nei. Nella sua traduzione digitale, lo 
storytelling sfrutta la tecnologia per far 
sentire il visitatore parte imprescindibi-
le dell’esperienza che può vivere attra-
verso più sensi. In questa digitalizzazio-
ne però; anche a causa delle tecnologie 
disponibili; si tende a trasportare il 
visitatore su una fruizione bidimensio-
nale delle informazioni. Gli studi sulla 
afferrabilità degli oggetti ci rimandano 
all’importanza della fisicità degli ogget-
ti con cui interagiamo e sulle sue buo-
ne riflessioni sulla stimolazione e sulla 
memoria umana. Sulla necessità di tro-
vare un ibrido tra comunicazione digi-
tale e tridimensionalità ci si sofferma 
sulla possibilità del videomapping di 

caused by the camera lens. Once the 
photos were obtained, vector images 
obtained with Illustrator were super-
imposed. The Illustrator files were 
then edited using OpenFrameworks. 
Finally, the MadMapper programme 
was used for the “warping” phase to 
perfectly align the backgrounds to 
the temple wall. The visualisation is 
not affected by any particular defects 
depending on the distance or angle 
of the observer.

Conclusions
The literature review provided in-
sight into the effectiveness of sto-
rytelling in achieving the aims pur-
sued by contemporary museums. In 
its digital translation, storytelling 
exploits technology to make the vis-
itor feel an indispensable part of the 
experience making him enjoy the 
experience through multiple sens-
es. In this digitalisation, however; 
also due to the available technol-
ogies; there is a tendency to trans-
port the visitor to a two-dimensional 
fruition of information. Studies on 
the object’s graspability remind us 
of the impact of three-dimensional 
objects we interact, and its good re-
flections on human stimulation and 
memory. On the need to find a hy-
brid between digital communication 
and three-dimensionality, we dwell 
on the possibility of videomapping 

Fig. 4 -  Golem x Apollo, 3D vi-
deomapping progettato da Ar-
naud Pottier della BK I Digital art 
company. I volti di alcune statue 
di origine Greca prendono vita 
grazie alla tecnologia, la proie-
zione avviene su riproduzioni dei 
reperti | Golem x Apollo, 3D vi-
deomapping designed by Arnaud 
Pottier of BK I Digital art com-
pany. The faces of Greek statues 
come back to life thanks to tech-
nology, the image is projected on 
statue reproduction.

Fig. 5 - Colour the Temple, 3D 
videomapping sulle pareti del 
tempio di Dendur custodito nel 
Museo MET di New York. La rap-
presentazione riproduce i colori 
della scena di Augusto che riceve 
la Corona dagli Dei. | Colour the 
Temple, 3D videomapping on the 
walls of the temple of Dendur in 
the MET Museum in New York. 
The representation reproduces 
the colours of the scene of Au-
gustus receiving the Crown from 
the Gods. 
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utilizzare anche oggetti tridimensionali 
come supporto per la proiezione, ognu-
no dei casi studio sfrutta questa tecno-
logia con un fine diverso ma in tutti e 
tre è visibile come il coinvolgimento di 
un’esperienza visiva su supporto fisico 
sia poco scontata e più travolgente. La 
‘texture’ dell’oggetto rimane visibile al 
di sotto della proiezione grazie anche 
alle caratteristiche di riflessione del 
materiale, influenzano le caratteristi-
che dell’immagine, creando di fatto un 
effetto che è la sintesi della combinazio-
ne tra l’immagine proiettata e l’artefat-
to. Vengono raccolti così tutti i benefici 
dell’espansione di informazioni fornita 
dal digitale e del forte coinvolgimento 
fornito dalla fisicità degli artefatti. 

to use three-dimensional supports 
for projection; each case studies ex-
ploits this technology with a differ-
ent purpose, not underestimating 
the stronger involvement of a visual 
experience on a three-dimensional 
support. The ‘texture’ of the object 
remains visible beneath the projec-
tion thanks to the reflective charac-
teristics of the material, influencing 
the resulting image, effectively cre-
ating an experience by combining of 
the projected image and the artefact. 
All the benefits of the expansion of 
information provided by digital and 
the strong involvement provided by 
the physicality of the artefacts are 
thus retained.

BIBLIOGRAFIA - REFERENCES
Bonacini, E. (2020). I musei e le forme dello storytelling digitale. Roma: Aracne 
Editrice. 

Color The Temple: Using Projected Light to Restore Color. The Metropolitan 
Museum of Art. (2015, 24 dicembre). Last seen: 25/02/2023. https://www.
metmuseum.org/blogs/digital-underground/2015/color-the-temple

Gallivan, J. P., McLean, A., & Culham, J. C. (2011). Neuroimaging reveals enhanced 
activation in a reach-selective brain area for objects located within participants’ 
typical hand workspaces. Neuropsychologia 49(13), 3710-3721. 

Gallivan, J. P., Pratesi, C.C., & Culham, J. C. (2009). Is that within reach? fMRI 
reveals that the human superior parieto-occipital cortex encodes objects 
reachable by the hand. J. Neurosci, 29(14), 4381-4391. 

Gibson, J.J., (1979). L’approccio ecologico alla percezione visiva. Boston: Mimesis.

Konkle, T., & Oliva, A. (2011). Canonical visual size for real-world objects. J. Exp. 
Psychol. Hum. Percept. Perform. 37(1), 23-37.

Maniello, D. (2014). Realtà aumentata in spazi pubblici. Tecniche base di video 
mapping. Brienza: Le Penseur.

Rosa, P. (2011). Dai musei di collezione ai musei di narrazione. Tecnologie per la 
comunicazione del patrimonio culturale. In DisegnareCon, dicembre 2011.

Snow, J.C., Skiba, R.M., Coleman, T.L., & Berryhill M. E. (2014). Real-world objects 
are more memorable than photographs of objects. Front. Hum. Neurosci. 8(837), 1. 

Studio BK. GOLEM x APOLLO // wip prototype #2 [Video]. Vimeo. (2015, 20 
febbraio). Last seen: 25/02/2023 https://vimeo.com/120144202

The Best in Heritage. The Aztec Sun Stone 3D Video Mapping [Video]. 
YouTube. (2021, 7 luglio). Last seen: 26/02/2023. https://www.youtube.com/
watch?v=BNSnsf60ujs

The Met Museum, https://www.metmuseum.org/blogs/digital-underground/2015/
color-thetemple, last accessed 2022/06/30

Vishwanath, D., & Kowler, E. (2004). Saccadic localization in the presence of cues 
to three-dimensional shape. Journal of Vision, 4(6), 4.



277

Introduzione
Il contributo presenta il percorso di 
conoscenza conseguito nell’ambito 
dello studio congiunto tra l’Università 
degli Studi della Campania Luigi Van-
vitelli, l’Universidade de Lisboa e gli 
enti gestori del Convento dell’Ordine 
di Cristo (Tomar), del Monastero dos 
Jerónimos (Lisbona), del Monastero 
Santa Maria da Vitória (Batalha) e del 
Real Monastero de Santa Maria de 
Alcobaça (Alcobaça) (fig. 1). Iscritti 
nella Lista del Patrimonio Mondia-
le dell’UNESCO, rispettivamente nel 
1983 i primi tre e 1989 il quarto, co-
stituiscono parte del ricco Patrimonio 
Culturale di alto valore architettoni-
co, storico e artistico del Portogallo. 
Documentare e valorizzare il Cultural 
Heritage di questa Nazione implica 
la capacità di riuscire a conoscere e 
trasmettere il significato dei segni 
prodotti dalla storia. Tale processo 
narrativo oggi può avvalersi dei più 
aggiornati sistemi di raccolta dati 
nonché metodologie di rappresen-
tazione digitale, i quali costituiscono 
nuove frontiere per lo sviluppo di spa-
zi informatizzati (Parrinello, Dell’A-
mico, Galasso, 2022).
Le diverse tipologie di output e di 
dati prodotti costituiscono un aspet-
to importante non solo nel processo 
di apprendimento, analisi e veicola-
zione delle informazioni di un bene 
culturale, ma anche nel processo 
di salvaguardia della memoria di un 
luogo, che diventa memoria digitale 
grazie alla sua trasposizione virtuale 
(Bozzelli, et al. 2019). I contenuti gra-

Intoduction
This The contribution presents the 
knowledge gained from the joint 
study between the University of Cam-
pania Luigi Vanvitelli, the Universi-
dade de Lisboa and the managing 
bodies of the Convent of the Order 
of Christ (Tomar), the Monastero dos 
Jerónimos (Lisbon), the Monastero 
Santa Maria da Vitória (Batalha) and 
the Real Monastero de Santa Maria de 
Alcobaça (Alcobaça) (fig. 1). Inscribed 
on the UNESCO World Heritage List, 
in 1983 the first three and 1989 the 
fourth respectively, they form part of 
Portugal’s rich Cultural Heritage of 
high architectural, historical and ar-
tistic value. 
Documenting and valorising this 
nation’s Cultural Heritage implies 
the ability to know and transmit the 
meaning of the signs produced by 
history. This narrative process today 
can make use of the most up-to-date 
data collection systems as well as 
digital representation methodolo-
gies, which constitute new frontiers 
for the development of computerised 
spaces (Parrinello, Dell’Amico, Ga-
lasso, 2022).
The different types of output and 
data produced constitute an import-
ant aspect not only in the process of 
learning, analysing and conveying in-
formation about a cultural asset, but 
also in the process of preserving the 
memory of a place, which becomes 
digital memory thanks to its virtual 
transposition (Bozzelli, et al. 2019). 
The graphic contents produced, now 

Fabiana Guerriero

Limite e confronto.
Le frontiere del rilievo nei luoghi di meditazione
Limit and confrontation.
The frontiers of survey in places of meditation
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Fig. 1 - Geolocalizzazione dei 
quattro Complessi religiosi 
sul territorio portoghese | 
Geolocation of the four Religious 
Complexes on portuguese 
territory.

fici prodotti, ormai orientati ad una 
dimensione digitale, vengono così 
organizzati all’interno di databases 
nelle quali fruire virtualmente i beni 
architettonici.
In tale contesto si inserisce lo stu-
dio dei Chiostri che caratterizzano i 
suddetti Monasteri rappresentando, 
quindi, un’occasione per conoscere 
i beni architettonici al fine di docu-
mentarne le peculiarità, attraverso 
un consolidato processo di rilievo. 
L’utilizzo di software per la restituzio-
ne grafica, la rappresentazione digi-
tale, l’uso di tecniche fotogrammetri-
che hanno permesso la conoscenza e 
la successiva documentazione dell’a-
spetto attuale dei manufatti, nonché 
la produzione di elaborati digitali. 
Questi ultimi, confluiti in un accurato 
database dove poter confrontare ed 
interpretare i dati raccolti, mirano a 
supportare gli enti gestori nell’indivi-
duazione di strategie di valorizzazio-

oriented towards a digital dimension, 
are thus organised within databases 
in which the architectural heritage 
can be enjoyed virtually.
The study of the Cloisters that char-
acterise the aforementioned Mon-
asteries fits into this context, rep-
resenting, therefore, an opportunity 
to get to know the architectural as-
sets in order to document their pe-
culiarities, through a consolidated 
survey process. The use of software 
for graphic restitution, digital repre-
sentation, and the use of photogram-
metric techniques have allowed for 
the knowledge and subsequent docu-
mentation of the current appearance 
of the artefacts, as well as the pro-
duction of digital works. 
The latter, merged in an accurate da-
tabase where the collected data can 
be compared and interpreted, aim to 
support the managing bodies in the 
identification of strategies for the 
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ne e promozione di quattro complessi 
religiosi che, nei loro secoli di sto-
ria, hanno attratto poeti, navigatori, 
re, artisti ed esploratori diventando 
simboli culturali iconici del Portogal-
lo. Un percorso di conoscenza che, 
considerando l’uso degli strumenti 
tecnologici come una risorsa per rag-
giungere obiettivi sempre più perfor-
manti, mira alla definizione di modelli 
digitali per la fruizione degli spazi at-
tualmente inaccessibili.

Analisi e comparazione 
delle strutture
All’interno di un complesso monastico 
è noto come il Chiostro, oltre ad es-
sere l’ambiente che dà accesso alle 
principali aree del monastero, rap-
presenti uno spazio di elezione, luogo 
privilegiato per pregare e meditare in 
silenzio sulla parola di Dio. Secondo il 
medievalista Georges Duby, il Chiostro 
è un’espressione materiale del simbo-
lismo biblico, dove la forma quadrata 
rimanda ai “quattro fiumi del giardino 
dell’Eden, alle quattro sorgenti che 
sono i Vangeli, alle quattro virtù car-
dinali” (Duby, 1989). L’attività di ricer-
ca ha dunque riguardato lo studio del 
centro nevralgico dei quattro principali 
complessi religiosi portoghesi (fig. 2). 
Il Real Monastero di Santa Maria de 
Alcobaça, una delle prime opere ci-
stercensi (Rodrigues, 2007), è carat-
terizzato da cinque Chiostri risalenti 
a diverse epoche, uno dei quali anda-
to distrutto (Claustro di Rachadouro).  
Cuore dell’intero manufatto è costitu-
ito dal Chiostro D. Dinis o do Silencio 
(fig. 3a). L’originario progetto prevede-
va un solo livello il quale, seguendo le 
regole dell’ordine cistercense relative 
all’abolizione di tutto il superfluo, ri-
sulta essere quasi privo di decorazioni.  
Le quattro gallerie che delimitano l’a-
rea centrale del Chiostro presentano 
volte a crociera con ogive formate da 
archi depressi. La leggera asimmetria 
della costruzione si riflette non solo 
nell’irregolarità delle volte e nella con-
seguente differenza di altezze per le 
quattro gallerie, ma anche nel nume-
ro disuguale di campate a tutto sesto. 
Esse presentano al centro da una a tre 
aperture con archi a sesto acuto o con 
un profilo a trifoglio sorretti da coppie 
di colonnine coronate da capitelli con 
motivi vegetali, animali ed antropo-

valorisation and promotion of four 
religious complexes that, in their 
centuries of history, have attract-
ed poets, navigators, kings, artists 
and explorers, becoming iconic cul-
tural symbols of Portugal. A path of 
knowledge that, considering the use 
of technological tools as a resource 
to achieve increasingly high-perfor-
mance objectives, aims at the defini-
tion of digital models for the use of 
currently inaccessible spaces.

Analysis and comparison 
of structures
Within a monastic complex, it is well 
known how the Cloister, besides being 
the room that gives access to the main 
areas of the monastery, represents a 
space of choice, a privileged place to 
pray and meditate in silence on the 
word of God. According to the medie-
valist Georges Duby, the Cloister is a 
material expression of biblical sym-
bolism, where the square shape re-
fers to the “four rivers of the Garden of 
Eden, to the four springs that are the 
Gospels, to the four cardinal virtues” 
(Duby, 1989). The research activity 
therefore concerned the study of the 
nerve centre of the four main Portu-
guese religious complexes (fig. 2). 
The Royal Monastery of Santa Maria 
de Alcobaça, one of the earliest Cis-
tercian works (Rodrigues, 2007), is 
characterised by five cloisters dating 
from different periods, one of which 
was destroyed (Rachadouro Claustro).  
The heart of the entire artefact is the 
Cloister D. Dinis o do Silencio (fig. 3a). 
The original design envisaged only 
one level which, following the rules 
of the Cistercian order regarding the 
abolition of all superfluous things, is 
almost devoid of decoration.  The four 
galleries delimiting the central area 
of the cloister have cross vaults with 
ogives formed by depressed arches. 
The slight asymmetry of the construc-
tion is reflected not only in the irregu-
larity of the vaults and the consequent 
difference in heights for the four gal-
leries, but also in the unequal number 
of round bays. They have one to three 
openings in the centre with pointed 
or trefoil arches supported by pairs 
of small columns crowned by capitals 
with plant, animal and anthropomor-
phic motifs. The openings are sur-
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morfi. Le aperture sono sormontate 
da un oculo con differenti geome-
trie. Nell’ala nord fu, inoltre, costrui-
ta un’imponente struttura esagonale 
ospitante un lavabo. Successivamente 
la volumetria di tale Chiostro fu modi-
ficata con la realizzazione di un piano 
superiore seguendo lo stile manueli-
no. Il progetto definì le gallerie supe-
riori con archi doppi e tripli inseriti in 
aperture sorrette da colonnine con ca-
pitelli riccamente decorati. Gli ulteriori 
tre Chiostri che definiscono la strut-
tura del Monastero de Alcobaça sono: 
il Chiostro dos Noviços, destinato agli 
apprendisti; il Claustro da Hospedaria 
ed il Claustro da Portaria.
Posto più ad est, il Monastero di Ba-
talha rappresenta la transizione dal 
gotico fiammeggiante allo stile deco-
rativo manuelino, per le varie modi-
fiche volute dai monarchi che si sono 
succeduti. Donato all’Ordine Dome-
nicano, il Monastero è caratterizza-
to dalla presenza di due Chiostri. Il 
Chiostro di D. João I (fig. 3b) è uno dei 
più ricercati dell’architettura porto-
ghese per l’armonia delle proporzioni 
e l’eleganza delle lavorazioni. L’attua-
le conformazione è, infatti, la fusione 
dell’originario progetto in stile gotico, 
facilmente identificabile negli archi 
ogivali, con l’esuberante impianto de-
corativo manuelino aggiunto nel XV e 
XVI secolo. Divise da contrafforti sor-
montati da pinnacoli, lungo il perime-
tro della pianta di forma quadrata, si 
susseguono sette campate per lato 
di dimensioni differenti, suddivise in 
tre, cinque o sei aperture da colonni-
ne tortili. Ognuna presenta nella parte 
superiore un reticolo manuelino intri-
so di elementi simbolici come le sfere 
armillari e le croci dell’Ordine di Cri-
sto, intrecciati con fiori esotici e motivi 
marini. Posizionata ad uno dei quattro 
vertici del Chiostro vi è una struttura 
che accoglie una fontana quattrocen-
tesca. Le opere del Chiostro D. Afonso 
V portarono alla costruzione di un am-
biente sviluppato su due livelli in cui la 
semplicità è in netta contrapposizione 
con l’esuberanza del primigenio Chio-
stro. Esso destinato alla vita quoti-
diana dei frati, segue le linee austere 
medievali, richiamando la necessità di 
rinnovo del cristianesimo che si stava 
facendo sentire in tutta Europa.
Posto nella capitale, il Monastero dos 

mounted by an oculus with different 
geometries. In the north wing, an im-
posing hexagonal structure housing 
a basin was also built. Later, the vol-
umetry of this cloister was modified 
with the construction of an upper floor 
following the Manueline style. The de-
sign defined the upper galleries with 
double and triple arches inserted into 
openings supported by small col-
umns with richly decorated capitals. 
The three other Cloisters that define 
the structure of the Monastery of Al-
cobaça are: the Cloister dos Noviços, 
intended for apprentices; the Claustro 
da Hospedaria and the Claustro da 
Portaria.
Situated further to the east, the Mon-
astery of Batalha represents the tran-
sition from the flamboyant Gothic to 
the Manueline decorative style, due to 
the various modifications ordered by 
successive monarchs. Donated to the 
Dominican Order, the Monastery is 
characterised by the presence of two 
Cloisters. The Cloister of D. João I (fig. 
3b) is one of the most sought-after in 
Portuguese architecture for the har-
mony of its proportions and the ele-
gance of its workmanship. Its current 
conformation is, in fact, a fusion of the 
original Gothic design, easily identifi-
able in the ogival arches, with the exu-
berant Manueline decorative scheme 
added in the 15th and 16th centuries. 
Divided by buttresses surmounted 
by pinnacles, along the perimeter of 
the square-shaped plan, seven bays 
per side of different sizes follow one 
another, divided into three, five or six 
openings by small twisted columns. 
Each has a Manueline lattice at the top 
imbued with symbolic elements such 
as the armillary spheres and cross-
es of the Order of Christ, interwoven 
with exotic flowers and marine motifs. 
Positioned at one of the four vertices 
of the Cloister is a structure housing 
a 15th-century fountain. The works 
of the Cloister D. Afonso V led to the 
construction of an environment devel-
oped on two levels in which simplicity 
is in stark contrast to the exuberance 
of the original Cloister. Intended for 
the daily life of the monks, it follows 
austere medieval lines, recalling the 
need for a renewal of Christianity that 
was being felt throughout Europe.
Situated in the capital, the Monastery 

Fig. 2 - Individuazione 
planimetrica, per ogni 
Complesso Religioso, dei 
Chiostri oggetto di studio | 
Planimetric identification, for 
each Religious Complex, of the 
Coisters under study.
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Jeronimos, progettato come mausoleo 
reale, presenta un Chiostro dalla pian-
ta di forma quadrata con vertici smus-
sati, conferendo all’invaso una forma 
vagamente ottagonale (fig. 3c). Verso 
il centro del Chiostro si aprono quattro 
arcate a tutto sesto per lato, ognuna 
divisa in due archi ulteriormente ripar-
titi a metà. Il secondo livello presenta 
una balconata che prelude quattro ar-
chi, separati da contrafforti sormontati 
da pinnacoli a spirale, divisi a metà da 
una colonnina che sorregge due archi 
di altezza inferiore. 
L’elemento unificatore dell’intero pro-
getto è lo stile manuelino adoperato 
(Pereira, 2002). Ogni elemento pre-
senta, infatti, opulente decorazioni 
fitomorfe ed antropomorfe tra cui la 
sfera armillare, gli scudi con lo stem-
ma reale e la Croce di Cristo, emblemi 
personali del monarca e riflesso del 
potere temporale e spirituale ai quali 
il re ambiva. 
A Tomar si innalza invece il Convento 
dell’Ordine di Cristo, risultato di oltre 
settecento anni di attività religiosa ed 
architettonica. L’articolata conforma-
zione planimetrica comprende Chiostri 
che differiscono per dimensioni, fun-
zioni e impianto decorativo. Tra que-

dos Jeronimos, designed as a roy-
al mausoleum, presents a square-
shaped Cloister with rounded vertices, 
giving the space a vaguely octagonal 
shape (fig. 3c). Towards the centre of 
the Cloister are four round-arched ar-
cades on each side, each divided into 
two arches further divided in half. The 
second level presents a balcony pre-
luding four arches, separated by but-
tresses surmounted by spiral pinna-
cles, divided in half by a small column 
supporting two lower arches. 
The unifying element of the entire 
project is the Manueline style used 
(Pereira, 2002). Each element fea-
tures opulent phytomorphic and an-
thropomorphic decorations, includ-
ing the armillary sphere, shields with 
the royal coat of arms and the Cross 
of Christ, personal emblems of the 
monarch and a reflection of the tem-
poral and spiritual power to which the 
king aspired.
In Tomar stands the Convent of the 
Order of Christ, the result of over 
seven hundred years of religious and 
architectural activity. The complex 
layout includes cloisters that differ in 
size, function and decorative layout. 
These include the Main Cloister or 

Fig. 3 - Viste prospettiche dei 
Chiostri principali dei quattro 
Complessi Religiosi: Chiostro 
D. Dinis o do Silencio del Real 
Monastero di Santa Maria de 
Alcobaça (a), Chiostro di D. João 
I del Monastero di Batalha (b), 
Chiostro cinquecentesco del 
Monastero dos Jeronimos (c), 
Chiostro Principale o de D. João 
III del Convento dell’Ordine di 
Cristo (d) | Perspective views of 
the main Cloisters of the four 
Religious Complexes: Cloister D. 
Dinis or do Silencio of the Real 
Monastery of Santa Maria de 
Alcobaça (a), Cloister of D. João 
I of the Monastery of Batalha 
(b), 16th-century Cloister of the 
Monastery dos Jeronimos (c), 
Main Cloister or D. João III 
of the Convent of the Order of 
Christ (d).
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sti annoveriamo il Chiostro Principale 
o de D. João III (fig. 3d), il quale rivela 
un’assoluta padronanza del linguaggio 
classico e una nuova dinamica che ne 
rappresenta il superamento (Pereira, 
2019). Evidenti sono le influenze delle 
rappresentazioni di Sebastiano Serlio 
nei Libri III e IV per il disegno dei due 
piani voltati: sviluppati lungo una pian-
ta quadrata dagli spigoli tagliati e ca-
ratterizzati dall’alternanza di campate 
a tutto sesto ed aperture dall’attenta 
proporzione, il primo livello presenta 
colonne tuscaniche mentre il secondo 
segue l’ordine ionico. 
Ulteriori elementi che donano mo-
numentalità all’intera opera sono le 
scale elicoidali poste nei vertici. Al 
suddetto Chiostro seguono per di-
mensioni: il Chiostro di Micha dove è 
ubicata una grande cisterna d’acqua; 
il Chiostro dos Corvos destinato agli 
studi collegiali; il Chiostro da Hospe-
daria dedicato ad ospitare i viaggiato-
ri; il Chiostro di Santa Barbara par-
zialmente demolito per lasciare più 
spazio alla Finestra Manuelina che 
dall’alto lo domina.

Metodologie e strumenti della ricerca
Lo studio dei Chiostri portoghesi è 
stato condotto attraverso un rilievo, 
inteso come strumento di indagine 
capace di identificare la struttura ar-
chitettonica nella complessità delle 
sue stratificazioni, mediante l’utiliz-
zo sincronico e coordinato di singole 
strumentazioni, il cui risultato rap-
presenta il raggiungimento della co-
noscenza dell’oggetto studiato (Bian-
chini, Inglese, Ippolito, 2016).
Si è proceduto, quindi, attraverso ope-
razioni di acquisizione massiva con 
processi fotogrammetrici Structure 
from Motion (SfM) sia da terra sia da 
Unmanned Aerial Vehicle (UAV). 
Per risolvere le inevitabili proble-
matiche legate all’incompletezza 
del dato, dovute alle dimensioni dei 
Chiostri, che si manifestano con for-
te rumorosità nelle parti alte dei pro-
spetti ma anche nel manto di coper-
tura, non raggiungibili da terra, si è 
deciso di attuare un rilievo mediante 
sistemi di acquisizione SfM tramite 
UAV. Il drone utilizzato nelle varie 
campagne di rilievo è stato il DJI Ma-
vic Mini 2. Quest’ultimo pesa 249 g ed 
è dotato di fotocamera, integrata nel 

de D. João III (fig. 3d), which reveals 
an absolute mastery of the classi-
cal language and a new dynamic that 
represents its overcoming (Pereira, 
2019). Evident are the influences of 
Sebastiano Serlio’s representations 
in Books III and IV for the design of 
the two vaulted storeys: developed 
along a square plan with cut corners 
and characterised by the alternation 
of rounded bays and carefully propor-
tioned openings, the first level fea-
tures Tuscan columns while the sec-
ond follows the Ionic order. 
Further elements that lend monu-
mentality to the entire work are the 
helicoidal staircases placed at the 
vertices. The above-mentioned Clois-
ters are followed in size by the Micha 
Cloister where a large water cistern 
is located; the Claustro dos Corvos 
intended for collegiate studies; the 
Claustro da Hospedaria dedicated to 
accommodating travellers; and the 
Claustro de Santa Barbara partially 
demolished to leave more space for 
the Manuelina Window that domi-
nates it from above.

Research methodologies and tools
The study of the Portuguese Clois-
ters was conducted through a survey, 
understood as an investigation tool 
capable of identifying the architec-
tural structure in the complexity of 
its stratifications, through the syn-
chronic and coordinated use of in-
dividual instruments, the result of 
which represents the achievement of 
knowledge of the studied object (Bi-
anchini, Inglese, Ippolito, 2016).
We proceeded, therefore, through 
massive acquisition operations with 
Structure from Motion (SfM) photo-
grammetric processes both from the 
ground and from Unmanned Aerial 
Vehicle (UAV). 
In order to solve the inevitable prob-
lems related to the incompleteness 
of the data, due to the size of the 
Cloisters, which is manifested by 
strong noise in the upper parts of the 
elevations, but also in the roofing, 
which cannot be reached from the 
ground, it was decided to implement 
a survey using SfM acquisition sys-
tems via UAV. The drone used in the 
various survey campaigns was the 
DJI Mavic Mini 2. The latter weighs 
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gimbal per massimizzare la stabilità 
delle immagini durante i movimenti, 
con sensore da 12 MPixel, obiettivo 
grandangolare con lunghezza foca-
le di 4 mm e  Field of View (FOV) di 
83°. La scelta di utilizzare un metodo 
image-based è stata ritenuta adatta 
alla documentazione dei manufatti 
oggetto di studio tenendo conto sia 
delle condizioni di illuminazione sia 
della finalità del rilievo: condurre 
una corretta lettura degli oggetti ar-
chitettonici per restituirne un’imma-
gine tridimensionale complessiva ed 
oggettivamente valida e sviluppare 
elaborati di supporto a progetti di tu-
tela, valorizzazione e promozione dei 
beni UNESCO attraverso l’uso di una 
tecnica non invasiva.
La prima fase ha riguardato il rilievo 
morfometrico delle strutture, parten-
do dai fronti esterni dei Chiostri, per 
poi procedere con le gallerie interne. 
Le successive rilevazioni di tipo foto-
grammetrico SfM hanno consentito 
di ottenere una serie di modelli 3D 
high-poly in cui alla rigorosità degli 
aspetti geometrico-formali sono le-
gate le qualità del dato RGB proprio 
delle acquisizioni da fotografie digita-
li, divenendo un elemento fondamen-
tale per le successive analisi (Barba, 
Di Filippo, Ferreyra, Limongiello, 
2020). Particolare attenzione è stata 
posta per la realizzazione di un pro-
getto di rilievo al fine di definire i pun-
ti di ripresa fotografica sia per la fase 
effettuata da terra che per la succes-
siva da drone. Tenendo conto delle di-

249 g and is equipped with a camera, 
integrated in the gimbal to maximise 
image stability during movements, 
with a 12 MPixel sensor, a wide-an-
gle lens with a focal length of 4 mm 
and a Field of View (FOV) of 83°. The 
decision to use an image-based 
method was deemed suitable for the 
documentation of the artefacts under 
study, taking into account both the 
lighting conditions and the purpose 
of the survey: to conduct a correct 
reading of the architectural objects 
in order to return an overall and ob-
jectively valid three-dimensional im-
age and to develop supporting docu-
ments for projects for the protection, 
enhancement and promotion of UN-
ESCO heritage through the use of a 
non-invasive technique.
The first phase involved the mor-
phometric survey of the structures, 
starting with the external fronts of 
the Cloisters, and then proceeding 
to the internal galleries. Subsequent 
SfM photogrammetric surveys made 
it possible to obtain a series of 3D 
high-poly models in which the rig-
orousness of the geometric-formal 
aspects are linked to the qualities of 
the RGB data typical of acquisitions 
from digital photographs, becoming a 
fundamental element for subsequent 
analyses (Barba, Di Filippo, Ferreyra, 
Limongiello, 2020). Particular atten-
tion was paid to the realisation of a 
survey project in order to define the 
points of photographic capture for 
both the phase carried out from the 

Fig. 4 - Il Chiostro 
cinquecentesco del Monastero 
dos Jeronimos. Piano di volo con 
drone quadrielica | The 16th-
century cloister of the Monastery 
dos Jeronimos. Flight plan with 
quadrihelic drone.
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Fig. 5 - Monastero di Santa 
Maria de Alcobaça: Chiostro 
D. Dinis o do Silencio (in 
alto a sinistra), Chiostro 
dell’Hospedaria (in alto a 
destra), Chiostro dei Novizi o dei 
Cardinali (in basso). Nuvole di 
punti densa, ottenute attraverso 
il processo di fotogrammetria 
aerea e l’identificazione dei punti 
di acquisizione  | Monastery 
of Santa Maria de Alcobaça: 
Cloister D. Dinis o do Silencio 
(top left), Cloister of the 
Hospedaria (top right), Cloister 
of the Novices or Cardinals 
(bottom).Dense point clouds 
obtained through the process 
of aerial photogrammetry and 
identification of acquisition 
points. 

Fig. 6 - Il Chiostro 
cinquecentesco del Monastero 
dos Jeronimos. Nuvola di punti 
densa, ottenuta attraverso il 
processo di fotogrammetria 
aerea e l’identificazione dei 
punti di acquisizione  | The 
16th century cloister of the 
Monastery dos Jeronimos. 
Dense point cloud obtained 
through the process of 
aerial photogrammetry and 
identification of acquisition 
points. 

Fig. 7 - Chiostro Principale 
o de D. João III del Convento 
dell’Ordine di Cristo. Nuvola di 
punti densa, ottenuta attraverso 
il processo di fotogrammetria 
aerea e l’identificazione dei 
punti di acquisizione | Main 
Cloister or de D. João III of the 
Convent of the Order of Christ. 
Dense point cloud obtained 
through the process of aerial 
photogrammetry 
and identification of 
acquisition points.
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mensioni e della morfologia dei Chio-
stri, gli scatti sono stati effettuati con 
una sovrapposizione delle immagini 
mai inferiore all’60% per assicurare 
la massima riduzione del rumore e 
il mantenimento della configurazio-
ne geometrica, costituendo un valido 
supporto informativo sia dal punto di 
vista metrico che qualitativo (fig.04).
Le immagini fotografiche così acquisi-
te sono state successivamente elabo-
rate attraverso uno specifico software 
di computazione fotogrammetrica ca-
pace di orientare ed unire foto attra-
verso il riconoscimento di punti omo-
loghi dei fotogrammi.
Risultato di tale processo è una nu-
vola di punti densa (figg. 5-7) che, 
attraverso operazioni di meshing, 
restituirà immagini realistiche degli 
oggetti, fino al risultato finale del mo-
dello composto da facce poligonali, 
raffinato e topologicamente corretto. 
Le geometrie ottenute sono state re-
alizzate utilizzando la massima den-
sità dei vertici dei poligoni, riducendo 
il controllo automatico delle superfici 
(Mateus, Ferreira, Aguiar, Pacheco, 
Ferreira, Mendes, Silva, 2020).
Il modello numerico trasformato in 
modello di superfici è stato, poi, tex-
turizzato per raggiungere un’accura-
tezza anche dal punto di vista del dato 
colorimetrico nonché materico (fig. 8).
I modelli digitali navigabile così otte-
nuti, opportunamente scalati attra-
verso misure fondamentali individua-
te in situ, sono stati impiegati come 
base dati di riferimento. Essi diven-
gono, infatti, strumenti di indagine sia 
per gli elementi strutturali, morfolo-
gici che per gli elementi di dettaglio 
dei manufatti architettonici. La fase 
successiva di elaborazione, tramite 

ground and the subsequent one from 
a drone. Taking into account the size 
and morphology of the Cloisters, the 
shots were taken with an overlap of 
never less than 60% to ensure max-
imum noise reduction and the pres-
ervation of the geometric configura-
tion, constituting a valid information 
support from both a metric and qual-
itative point of view (fig.04).
The photographic images thus ac-
quired were subsequently processed 
by means of specific photogrammet-
ric computation software capable of 
orienting and joining photos through 
the recognition of homologous points 
of the frames.
The result of this process is a dense 
point cloud (figs. 5-7) that, through 
meshing operations, will return realis-
tic images of the objects, up to the final 
result of the model composed of polyg-
onal, refined and topologically correct 
faces. The geometries obtained were 
realised using the maximum vertex 
density of the polygons, reducing the 
automatic control of the surfaces (Ma-
teus, Ferreira, Aguiar, Pacheco, Fer-
reira, Mendes, Silva, 2020).
The numerical model transformed 
into a surface model was then textur-
ised to achieve accuracy in terms of 
colorimetric as well as textural data 
(fig. 8).
The navigable digital models thus ob-
tained, appropriately scaled through 
fundamental measurements identi-
fied in situ, were used as a reference 
database. They became, in fact, in-
vestigation tools for structural, mor-
phological and detailed elements 
of architectural artefacts. The sub-
sequent processing phase, through 
the extrapolation of orthophotoplans 

Fig. 8 - Chiostro di D. João I del 
Monastero di Batalha. Nuvola di 
punti densa e mesh texturizzata 
del prospetto esterno del 
Chiostro | Cloister of D. João I of 
the Monastery of Batalha. Dense 
point cloud and textured mesh of 
the exterior elevation 
of the Cloister.
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l’estrapolazione di ortofotopiani ca-
paci di mostrare in maniera ogget-
tiva le caratteristiche morfologiche 
(Baglioni, Inglese, 2015) di ogni Chio-
stro, ha riguardato la realizzazione di 
elaborati bidimensionali multiscalari 
quali rappresentazioni ortografiche 
su piani orizzontali o verticali (piante, 
sezioni, prospetti) utili a comprendere 
le peculiarità degli oggetti di studio 
definendo ad esempio il mastro geo-
metrico dei vari elementi che li com-
pongono o discretizzando ad esempio 
i diversi livelli di decorazione (fig. 9). 
La documentazione dei Chiostri così 
ottenuta confluisce nella struttura-
zione di un database comprendente 
sia la base del rilievo, sia la raccolta 
di tutte le fotografie di ogni porzio-
ne in cui sono stati suddivisi gli spa-
zi, nonché le informazioni descrittive 

capable of objectively showing the 
morphological characteristics (Ba-
glioni, Inglese, 2015) of each Cloister, 
involved the creation of multi-sca-
lar two-dimensional drawings such 
as orthographic representations on 
horizontal or vertical planes (plans, 
sections, elevations) useful for un-
derstanding the peculiarities of the 
objects under study, defining for ex-
ample the geometric master of the 
various elements that compose them 
or discretizing for example the differ-
ent levels of decoration (fig. 9). 
The documentation of the cloisters 
obtained in this way flows into the 
structuring of a database compris-
ing both the basis of the survey and 
the collection of all the photographs 
of each portion into which the spac-
es have been subdivided, as well as 

Fig. 09 - Il Chiostro 
cinquecentesco del Monastero 
dos Jeronimos. Pilastro a 
sezione quadrata  workflow 
operativo: nuvola di punti densa, 
mesh tridimensionale,mesh 
texturizzata, elaborazione 
bidimensionale| The 16th-
century Cloister of the 
Monastery dos Jeronimos. 
Square section pillar workflow: 
dense point cloud, three-
dimensional mesh, textured 
mesh, two-dimensional 
processing.
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che codificano ogni elemento rileva-
to. Così configurato, tale sistema di 
raccolta dati può costituirsi come va-
lido contenitore di informazioni per 
la catalogazione e la qualificazione 
semantica degli elementi modellati. 
Esso permette di fornire una chiara e 
corretta organizzazione del materia-
le, in cui ad ogni elemento corrispon-
de un kit descrittivo specifico, al fine 
di ottenere un completo e funzionale 
database dei manufatti all’interno del 
quale ogni elemento è identificato sia 
sul modello 3D sia sull’ortoimmagi-
ne corrispondente nonché sulle rap-
presentazioni 2D, per documentare 
la situazione reale al momento della 
ripresa.

Conclusioni 
Per la conoscenza e la successiva 
divulgazione del patrimonio cultura-
le, il rilievo inteso come strumento 
di indagine e conoscenza identifica e 
trasmette la storia dei manufatti, ne 
accerta le anomalie formali sottoli-
neandone le innovazioni, chiarisce 
le ragioni statiche e descrive le for-
me, lo stato, le cromie e le qualità dei 
materiali utilizzati per la costruzione 
(Benedetti, Gaiani, Remondino, 2010).
Il sapere consolidato in ambito tec-
nologico ed il suo impiego nel cam-
po del Cultural Heritage permette di 
avere a disposizione degli strumenti 
di ricerca sempre più concisi e inte-
grabili tra loro. In tale contesto l’inda-
gine condotta sui Chiostri portoghesi, 
favorita dal rilievo SfM, si configura 
come un processo metodologico che, 
considerando risorse le potenziali-
tà degli strumenti adoperati, diviene 
un’azione imprescindibile per rende-
re il patrimonio culturale accessibile, 
contribuendo così alla valorizzazione 
e fruizione dello stesso.
In definitiva, nell’ottica di favorire la 
lettura a differenti livelli degli elabo-
rati della ricerca da parte degli enti 
gestori, è stato strutturato un da-
tabase nel quale catalogare le varie 
tipologie di prodotto digitale dei sin-
goli Chiostri. Esso diviene un mezzo 
capace di mostrare la realtà mate-
riale e spaziale con un elevato livello 
di complessità, mettendo in luce le 
analogie e le differenze dei comples-
si architettonici per un’analisi critica 
comparativa.

the descriptive information codifying 
each element surveyed. Thus config-
ured, this data collection system can 
serve as a valid container of informa-
tion for the cataloguing and seman-
tic qualification of the modelled ele-
ments. It makes it possible to provide 
a clear and correct organisation of 
the material, in which each element 
corresponds to a specific descriptive 
kit, in order to obtain a complete and 
functional database of the artefacts 
within which each element is identi-
fied both on the 3D model and on the 
corresponding orthoimage as well as 
on the 2D representations, in order 
to document the real situation at the 
time of the capture.

Conclusions
For the knowledge and subsequent 
dissemination of cultural heritage, 
the survey as an instrument of inves-
tigation and knowledge identifies and 
transmits the history of artefacts, as-
certains their formal anomalies and 
emphasises their innovations, clari-
fies the static reasons and describes 
the forms, condition, colours and 
qualities of the materials used for 
construction (Benedetti, Gaiani, Re-
mondino, 2010).
The consolidated knowledge in the 
field of technology and its use in the 
field of Cultural Heritage makes it 
possible to have research tools that 
are more and more concise and can 
be integrated with each other. In this 
context, the survey conducted on the 
Portuguese Cloisters, facilitated by the 
SfM survey, is configured as a method-
ological process that, considering the 
potential of the tools used, becomes 
an essential action to make cultural 
heritage accessible, thus contributing 
to its valorisation and enjoyment.
Ultimately, with a view to facilitating 
the reading of the research results 
at different levels by the managing 
bodies, a database was structured in 
which to catalogue the various types 
of digital products of the individual 
cloisters. It becomes a medium capa-
ble of showing the material and spa-
tial reality with a high level of com-
plexity, highlighting the similarities 
and differences of the architectural 
complexes for a comparative critical 
analysis.
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Introduzione
Si è sempre pensato che le attività 
umane appartenenti alla sfera co-
siddetta ‘creativa’ sarebbero state 
al riparo dal fenomeno dell’automa-
tismo. Ciò probabilmente in quanto 
si riteneva che solo la complessità e 
la capacità di scegliere ed elaborare 
della mente umana possano rendere 
possibile la produzione di quegli ele-
menti (grafici, audio, visivi, ecc.) in cui 
si riflette il segno del tempo ed il pen-
siero della persona che sta generando 
quell’atto creativo. 
A dire il vero, cratività e tecnologia 
si sono sempre intrecciate. Questo 
incontro è dovuto al fatto che l’atto 
creativo avviene tramite strumenti 
che cambiano al ritmo delle innova-
zioni scientifiche che si susseguono. 
Così, nel campo del disegno si è avu-
to il passaggio dalle primitive rocce 
appuntite agli stili in metallo o in le-
gno, per giungere nei secoli al mou-
se, alle matite digitali ed ai controller 
per la realtà virtuale, che permettono 
di disegnare in spazi tridimensionali. 
Pertanto, dagli anni ’70 in avanti, il 
passaggio dagli strumenti tradiziona-
li a quelli informatici ha già introdotto 
nuove forme del fare (Zerlenga, 2007). 
Lo sviluppo degli strumenti informati-
ci per il disegno tecnico ed espressivo 
ha sancito un salto di paradigma nel 
modo di pensare e concepire il nostro 
universo mentale e la nostra essenza 
umana, così come all’epoca fece la 
prospettiva (Panofsky, 2013). Ciò è va-
lido, ancor di più oggi, con lo sviluppo 
sempre maggiore di software basati 

Introduction
It has always been assumed that 
among human activities those belong-
ing to the so-called “creative” sphere 
would be sheltered from the phenom-
enon of automatism. This is probably 
due to the notion that only the com-
plexity, decision-making abilities, and 
processing power of the human mind 
can enable the creation of elements 
(such as graphics, audio, and visual 
content) that express the passage of 
time and the thoughts of the person 
who is producing a creative act.
To be honest, technology and creativ-
ity have always been interwoven. This 
encounter results from the fact that 
the creative act is performed with 
tools that change at the rate of sci-
entific advancements that occur one 
after the other. Thus, in the field of 
drawing there has been the transi-
tion from primitive pointed rocks to 
metal or wooden styles, and over the 
centuries to the mouse, digital pen-
cils and controllers for virtual reality, 
which allow you to draw in three-di-
mensional spaces. Therefore, from 
the 1970s onward, the shift from 
traditional to computer tools has al-
ready introduced new forms of mak-
ing (Zerlenga, 2007). The develop-
ment of computer tools for technical 
and expressive drawing sanctioned 
a paradigm shift in the way we think 
and conceive of our mental universe 
and our human essence, just as per-
spective did at that time (Panofsky, 
2013). With the continued develop-
ment of software based on artificial 

Rosina Iaderosa

Nuove forme di creatività dall’Intelligenza Antificiale?
New forms of creativity from Artificial Intelligence?
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su algoritmi di Intelligenza Artificiale 
(IA) (Ennio Vita, 2021, pp. 2740-2759). 
I più recenti sono in grado di generare 
un’immagine da una descrizione te-
stuale di input. Inoltre, sembrerebbe 
che si stiano ricercando soluzioni sem-
pre più sofisticate e che la macchina 
possa sviluppare un apparente “senso 
critico” per giungere a risultati reali e 
di dettaglio. Se davvero così fosse, al-
lora probabilmente andrebbe attuata 
una profonda riflessione sul modo di 
considerare e valutare la creatività, ol-
tre che interrogarsi circa la possibilità 
che questo fenomeno rappresenti o 
meno il superamento di una frontiera e 
il dipanarsi di nuove possibilità. È que-
sto l’obiettivo del presente contributo. 
Il prodotto che si ottiene dall’uso di tali 
software (alle volte) sembra nato dalla 
manifattura umana tramite le tecniche 
di modellazione, da quelle più artigia-
nali a quelle più realistiche. Pertanto, 
si pone spontneamente una domanda: 
esiste davvero, da parte della macchi-
na, una consapevolezza di ciò che viene 
preso a riferimento oppure come sem-
pre tale meccanismo cognitivo è  una 
caratteristica esclusiva dell’uomo? 
Di conseguenza, gli algoritmi vanno 
considerati solo come un nuovo stru-
mento (almeno per il momento) oppure 
davvero sono i nuovi artefici del gesto 
creativo indipendentemente dall’uomo?
La conoscenza di questi meccanismi, 
delle diverse piattaforme esistenti e 
degli esempi compiuti attualmente of-
fre la possbilità di iniziare a riflettere 
sul loro ruolo e su quello che ricopre la 
mente umana in tale gesto generativo.

Stato dell’arte
La comparsa sulla scena mondiale 
degli algoritmi di IA per l’elaborazione 
di immagini è così recente che parla-
re di stato dell’arte sembra quasi un 
controsenso, ma la loro nascita non 
deriva dal nulla e, come ogni tecnolo-
gia, essi rappresentano null’altro che 
l’innovazione e l’affinamento di ciò che 
già esisteva ben prima di loro.
Alla base di queste sofisticate forme di 
IA vi sono i circuiti neurali artificiali ed 
i prototipi di questi ultimi sono quelli 
biologici. Per non cadere in inappro-
priati tecnicismi e meccanismi, non in 
linea con lo scopo del presente contri-
buto, mi limiterò a riportare che il pri-
mo modello teorico di un rudimentale 

intelligence algorithms, this is true 
today even more so (AI) (Ennio Vita, 
2021, pp. 2740-2759). 
The most recent ones are capable of 
generating an image from a textu-
al input description. Furthermore, it 
appears that increasingly complex 
answers are being sought after and 
that the computer can acquire an ap-
parent “critical sense” to produce ac-
curate, in-depth results. If this is the 
case, it is likely necessary to serious-
ly explore how creativity is regarded 
and assessed, as well as to consider 
whether or not this phenomena sig-
nifies the opening up of new frontiers 
and opportunities. This is what the 
current contribution aims to achieve.
When using such software, the results 
might sometimes give the impression 
that they were created by humans us-
ing more realistic modeling approach-
es from the most artisanal to the most 
realistic. So, the issue arises: Is there 
actually machine awareness of what 
is used as a reference point or is this 
cognitive mechanism always exclu-
sively human in nature?
Consequently, should algorithms be 
considered just a new tool (at least 
for the time being) or are they really 
the new creators of the creative act 
independently of humans?
Only the knowledge of these mecha-
nisms, of the different existing plat-
forms and of the examples made at 
present can make it possible to begin 
to reflect on their role and what the 
human mind plays in such a genera-
tive gesture.

State of the Art
The appearance on the world stage of 
AI algorithms for image processing is 
so recent that to speak of state of the 
art seems almost a contradiction, but 
their emergence isn’t from nowhere 
and like any technology they repre-
sent nothing more than the innova-
tion and refinement of what already 
existed well before them.
Underlying these sophisticated forms 
of AI are artificial neural circuits, and 
the prototypes of the latter are biolog-
ical ones. In order not to fall into in-
appropriate technicalities and mech-
anisms that are not in line with the 
purpose of this paper, I will simply re-
port that the 1st theoretical model of 



292

neurone artificiale fu sviluppato dal 
neurofisiologo Warren Sturgis Mc-
Culloch e dal matematico Walter Pit-
ts (1943) e, quindici anni più tardi, per 
opera del filosofo e computer scien-
tist Frank Rosenblatt venne propo-
sta la prima rete neurale: Percepton. 
Gli anni successivi sono stati ricchi di 
sperimentazioni in cui si dimostrarono 
i forti limiti degli esordi in questo cam-
po e si proponevano nuove soluzioni 
più convincenti. 
Oggi, la rete neurale viene parago-
nata ad un sistema “adattivo”, vale 
a dire in grado di modificare la sua 
struttura (nodi ed interconnessioni) 
basandosi su dati esterni ed interni 
che si connettono tra loro e passano 
tramite la rete neurale durante la fase 
di apprendimento e ragionamento. 
Però esiste un vincolo affinché questo 
processo possa essere performante: 
bisogna “addestrare” le reti neurali. 
Insomma, l’avanzamento tecnologico 
dalla sua nascita non si è più arrestato 
(Boldrini, 2022).
Anzi, l’Intelligenza Artificiale ha tro-
vato utilizzi sempre più quotidiani. 
Per quanto concerne il campo del-
la creatività, a partire dal 2020 per i 
settori audio, video e scrittura si sono 

a rudimentary artificial neuron was 
developed by neurophysiologist War-
ren Sturgis McCulloch and mathema-
tician Walter Pitts (1943) and, fifteen 
years later, by philosopher and com-
puter scientist Frank Rosenblatt the 
first neural network was proposed: 
Percepton. The following years were 
full of experiments in which the 
strong limitations of the beginnings 
in this field were demonstrated and 
new, more convincing solutions were 
proposed. 
The neural network today is com-
pared to an “adaptive” system, that 
is, one that is able to change its 
structure (nodes and interconnec-
tions) based on external and internal 
data that connect with each other 
and pass through the neural network 
during the learning and reasoning 
phase. However, there is a constraint 
for this process to be performant: 
neural networks must be “trained.” 
In short, technological advancement 
since its inception has not stopped 
(Boldrini, 2022).
On the contrary, Artificial Intelli-
gence found more and more everyday 
uses. As far as the field of creativity 
is concerned, since 2020 for the audio, 

Fig. 1 - Jason Allen, Théâtre 
d’opéra spatial. Fonte: https://
www.nytimes.com/2022/09/02/
technology/ai-artificial-
intelligence-artists.html | 
Jason Allen, Théâtre d’opéra 
spatial. Soruce: https://www.
nytimes.com/2022/09/02/
technology/ai-artificial-
intelligence-artists.html.
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sviluppati dei modelli di IA per l’aiu-
to e la velocizzazione dei percorsi di 
produzione, mentre da gennaio 2021 
nel campo della produzione delle im-
magini le ricerche circa l’IA hanno 
prodotto modelli in grado di generare 
immagini da semplici suggerimen-
ti di testo, i cosiddetti algoritmi TTI: 
Text-To-Image. 
In pochissimo tempo, lo sviluppo di 
tale tecnologia è stato affinato così 
tanto che un’immagine generata 
dall’Intelligenza Artificiale “Théâtre 
d’opéra spatial” (fig. 1) ha vinto il pri-
mo premio in un concorso per opere 
d’arte alla Colorado State Fair. Colui 
che ha scritto la stringa, volta a gene-
rare l’immagine, è il game designer 
Jason Allen . Tale avvenimento ha su-
scitato del clamore circa la possibilità 
di considerare come ideatore Jason 
Allen oppure l’IA e la conseguente ri-
flessione se quella possa essere con-
siderata Arte oppure no (Roose, 2022).
Un altro esempio significativo di utiliz-
zo di tale tecnologia è l’uscita del pri-
mo racconto per immagini realizzato in 
gran parte da una IA. L’annuncio, dato 
la scorsa estate, è stato diramato dal-
le case editrici Living the Line Books e 
Diamond Comics. Le vicende della mi-

Fig. 2 -  Carson Grubaugh. In 
alto: copertine della miniserie 
fumettistica “The Abolition of 
Man”.  In basso: Spezzoni diffusi 
prima dell’uscita in edicola.
Fonte: https://www.hovistocose.
it/search/?q=serie:147685 | 
Carson Grubaugh. Top: covers 
of “The Abolition of Man” comic 
book miniseries. Bottom: 
excerpts released before the 
newsstand release. Source: 
https://www.hovistocose.it/
search/?q=serie:147685.

video, and writing fields AI models 
have been developed for helping and 
speeding up production paths, while 
since January 2021 in the field of im-
age production, researches about AI 
produced models capable of generat-
ing images from simple text sugges-
tions, the so-called TTI algorithms: 
Text-To-Image. 
In a very short time, the development 
of such technology has been refined 
so much that an AI-generated image 
“Théâtre d’opéra spatial” (fig. 1) won 
first prize in an artwork competition 
at the Colorado State Fair. The one 
who wrote the string to generate such 
an image is game designer Jason Al-
len, and that very event sparked the 
uproar about whether Jason Allen or 
AI can be considered as the creator 
and the consequent consideration of 
whether that can be considered Art 
or not (Roose, 2022).
Another significant example of the 
use of such technology is the release 
of the first picture story made largely 
by an AI. The announcement, made 
earlier in the summer, was issued 
by publishers Living the Line Books 
and Diamond Comics. The events 
of the comic miniseries, emblem-
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niserie fumettistica, dal titolo emble-
matico The Abolition of Man, sono tratte 
dal romanzo distopico di Clive S. Lewis, 
famoso autore delle Cronache di Nar-
nia. Nonostante il carattere fortemente 
innovativo, la miniserie verrà distribu-
ita nei negozi statunitensi nel classico 
formato comic book e per realizzare 
un’operazione di tale portata è stato 
coinvolto il noto e pluripremiato pittore 
ad olio e fumettista Carson Grubaugh, 
il quale ha inserito in un sistema di ge-
nerazione computerizzato di immagini 
alcuni estratti del libro di Lewis e dei 
modelli rappresentativi pittorici (oltre a 
quelli già esistenti dell’enorme libreria 
del software). Il risultato è interessante: 
un fumetto in cui le immagini generate 
da un computer ben si sovrappongono 
alle parole (fig. 2). Anche in questo caso 
l’annuncio ha suscitato un forte dibatti-
to (Catacchio 2022). 

Funzionamento, opportunità e con-
troversie
Tutto sembra abbia avuto inizio dalla 
società OpenAI (oggi finanziata da Mi-
crosoft) e la presentazione al mondo 
di Dall-E, un sistema basato su un 
modello di linguaggio denominato 
Generative Pre-trained Transformer 
(GPT) in grado di generare immagi-
ni sulla base di input testuali. Il fun-
zionamento di questo modello è dato 
dal continuo inserimento nel sistema 
di documenti e testi in modo che l’IA 
li possa analizzare. Un vero e proprio 
addestramento, che provoca la sen-
sazione che il sistema abbia imparato 
a generare autonomamente delle im-
magini dai soli dati testuali. 
In realtà, riflettendoci, è scontato che 
i risultati siano sempre più impressio-
nanti e dettagliati, visto che il sistema 
in maniera continuativa analizza mi-
lioni di immagini digitali ed altrettan-
te didascalie, descrittive di ciò che è 
rappresentato in ognuna di esse (set 
di dati visione). Così l’IA “impara” a ri-
conoscere i collegamenti tra immagi-
ne e didascalia. Al cosiddetto “utente” 
non resta che inserire nell’interfaccia 
messa a disposizione la propria strin-
ga (parole chiave, testo narrativo, fra-
se descrittiva) ed aspettare di vedere 
cosa viene generato. 
L’interesse nei confronti di questa tec-
nologia è stato tale che non solo in 
poco più di un anno è uscita la nuo-

atically titled The Abolition of Man, 
are based on the dystopian novel by 
Clive S. Lewis, famous author of the 
The chronicles of Narnia. Despite 
its highly innovative character, the 
miniserie will be distributed in U.S. 
stores in the classic comic book for-
mat, and to accomplish such a task 
the well-known and award-winning 
oil painter and comic book artist 
Carson Grubaugh was involved, who 
inserted excerpts from Lewis’s book 
and representative pictorial models 
(in addition to existing ones from the 
software’s huge library) into a com-
puterized image generation system. 
The result is interesting: a comic 
strip in which computer-generated 
images overlap well with the words 
(fig. 2). Moreover, the announcement 
provoked much debate (Catacchio 
2022). 

Operation, opportunities and con-
troversies
It seems that everything was start-
ed with the OpenAI company (now 
funded by Microsoft) and the pre-
sentation to the world of Dall-E, a 
system based on a language model 
called Generative Pre-trained Trans-
former (GPT) that can generate im-
ages based on textual input. The way 
this model works is by continuous-
ly feeding documents and texts into 
the system so that the AI can analyze 
them. It is about a real training that 
causes the feeling that the system 
has learned to generate images in-
dependently from textual data alone. 
Indeed, on reflection, it is taken for 
granted that the results are increas-
ingly impressive and detailed, as the 
system continuously analyzes mil-
lions of digital images and as many 
captions, which describe what is 
represented in each of them (vision 
dataset). Thus the AI “learns” to rec-
ognize the connections between im-
age and caption, and the so-called 
“user” only has to enter his or her 
string (keywords, narrative text, de-
scriptive phrase) into the interface 
made available and wait to see what 
is generated.
Interest in this technology was such 
that not only in about a year has the 
new Dall-E2 version was devloped, 
but different similar platforms also 
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va versione, Dall-E2, ma sono anche 
comparse sulla scena differenti piat-
taforme analoghe. Ad esempio: a) 
Imagen, Parti e MidJourney (ritenute 
alla pari di Dall-E2 e come essa ad ac-
cesso limitato); b) Dream, StarryAI e 
Craiyon (ritenute meno sofisticate, ma 
facilmente accessibili). Inoltre, nelle 
ultime versioni alcune di queste piat-
taforme offrono la possibilità di com-
piere ulteriori settaggi e modificare i 
risultati, interagendo ulteriormente 
con l’IA ed indirizzando meglio la sua 
ricerca verso l’ambito risultato.
Quello dell’accessibilità è un tema da 
tener ben presente in questo contesto, 
in quanto ingloba una serie di rifles-
sioni eticamente significative. Infat-
ti, tra i motivi dichiarati per i quali i 
software programmati non sono stati 
resi accessibili, e ancora oggi non lo 
sono se non per un pubblico ristret-
to su invito, è che potenzialmente le 
immagini generate possono essere 
piene di stereotipi e pregiudizi – argo-
mento diffusissimo da un po’ di tempo 
- (Mullaney et al., 2021). Ciò in quanto 
la banca dati utilizzata per cercare le 
coppie testo-didascalia è internet.
Inoltre, questi strumenti, in grado di 
isolare vari elementi da immagini dif-
ferenti ed unirli come un collage per 
ottenere un prodotto nuovo, potreb-
bero potenzialmente essere impiegati 
per generare disinformazione. 
In parte, si sta provando a bloccare 
questi fenomeni inserendo filtri ed av-
visi per segnalare che le immagini sono 
state ottenute tramite l’elaborazione di 
un IA. A tal riguardo, i software aperti 
stanno fungendo come un vero e pro-
prio banco di prova per capire cosa suc-
cederebbe se tali sistemi fossero aper-
ti a tutti. Infatti, tramite l’opportunità 
dell’open source, la stessa tecnologia 
è a disposizione virtualmente di chiun-
que, anche se sotto forme differenti.
Ciò, in particolare inizialmente, si è 
riflesso nell’elaborazione di immagi-
ni ritenute esilaranti oppure bizzarre 
(animali in skate, nello spazio, con ac-
cessori improbabili o cartoon in scene 
di vita reali) ora invece sembra che si 
stia provando ad utilizzare questi al-
goritmi per elaborare spazi, oggetti, e 
persone quanto più reali possibili nella 
forma, ma non nel contenuto. La ca-
pacità di combinare tra loro concetti 
non plausibilmente correlabili è tra le 

appeared on the scene, such as Im-
agen, Parti and MidJourney (consid-
ered to be on par with Dall-E2 and 
like it with limited access) or Dream, 
StarryAI and Craiyon (considered 
less sophisticated but easily acces-
sible). In addition, in the latest ver-
sions some of these platforms offer 
the ability to make additional set-
tings and modify results, by interact-
ing furtherly with the AI and better 
directing its search toward the cov-
eted result.
That of accessibility is an issue to 
be kept well in mind in this context, 
as it encompasses a number of eth-
ically significant considerations. In 
fact, among the stated reasons why 
programmed software have not been 
made accessible, and still are not 
accessible, except for a restricted 
audience by invitation, is that po-
tentially the images generated may 
be full of stereotypes and biases 
- a widespread topic for some time 
now (Mullaney et al., 2021). That is 
why the database used to search for 
text-image pairs is the Internet.
In addition, these tools that can iso-
late various elements from different 
images and combine them as a col-
lage to make a new product could 
potentially be used to generate mis-
information. 
Partly, attempts are being made to 
block these phenomena by insert-
ing filters and alerts that signal that 
the images were obtained through AI 
processing. In this case, open soft-
ware is serving as a real test case for 
what would happen if such systems 
were open to all. Indeed, through the 
opportunity of open source the same 
technology is available to virtually 
anyone, albeit in different forms.
At the beginning, this was reflected 
in the processing of images that were 
considered hilarious or bizarre (ani-
mals in skateboards, in space, with 
unlikely accessories, or cartoons 
in real-life scenes) now instead it 
seems that attempts are being made 
to use these algorithms to process 
spaces, objects, and people as real 
as possible in its form, but not in its 
content. Among the most interesting 
features offered by these platforms 
is certainly the ability to combine im-
plausibly correlated concepts. 
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Fig. 3 - Immagini realizzate con 
la piattaforma MedJourrney. 
Prompt “Autumn urban park, 
leaf in the foreground, in the 
distance shore of small lake” 
(“autore analogico” R. Iaderosa) 
|  Images made with the 
MedJourrney platform.  Prompt 
“Autumn urban park, leaf in 
the foreground, in the distance 
shore of small lake” (“analog 
author” R. Iaderosa).

caratteristiche più interessanti offerte 
da queste piattaforme. 
Una capacità che potrebbe avere sug-
gestive applicazioni per il campo del 
Disegno, in cui spesso l’ispirazione 
viene tratta da situazioni simili (Signo-
relli, 2022). Non a caso una di queste 
piattaforme (MidJourney) è stata utiliz-
zata da Cesare Battelli per realizzare 
architetture visionarie, come lui stesso 
afferma. Le sperimentazioni sono state 
pubblicate sui social e sono presenti sul-
la sua pagina on-line (https://www.visio-
nary-architecture.com/). Spesso, negli 
input testuali inseriti compare la dicitu-
ra “alla maniera di” e le scene prodotte 
sono quasi sempre costituite da struttu-
re architettoniche incompiute, tutte va-
gamente collegate e distribuite su di uno 
scenario tra il naturale ed il tecnologico.
Lo stesso software è stato utilizzato du-
rante un workshop a Capri per proporre 
visioni di ciò che l’isola potrebbe essere 
(Betsky, 2022). Esempi che dimostrano 
non solo le enormi possibilità e gli sva-
riati usi di questa tecnologia, ma anche 
l’impegno che si sta compiendo per ca-
pire ed impiegare tale strumento per 

A capability that could have sugges-
tive applications for the field of Draw-
ing where inspiration is often drawn 
from similar situations (Signorelli, 
2022). It is no coincidence that one 
of these platforms (MidJourney) was 
used by Cesare Battelli to create vi-
sionary architectures, as he affirms. 
Experiments were posted on social 
media and can be found on his online 
page (https://www.visionary-archi-
tecture.com/). 
The words “in the manner of” often 
appear in the textual inputs entered 
and the scenes produced almost al-
ways consist of unfinished architec-
tural structures, all loosely connect-
ed and distributed over a scenery 
between the natural and the techno-
logical.
The same software was used during a 
workshop in Capri to propose visions 
of what the island could be (Betsky, 
2022). Examples that demonstrate 
not only the enormous possibilities 
and varied uses of this technology, 
but also the efforts being made to 
understand and employ such a tool 
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oltrepassare il reale e spingersi verso 
nuovi punti di vista.

Applicazioni e risultati
Al fine di comprendere meglio cosa sia 
possibile ottenere da questi algoritmi, 
ho utilizzato la piattaforma MidJour-
ney. Ottenuto l’accesso, l’interfaccia 
si presenta abbastanza intuitiva e ciò 
che maggiormente colpisce è la sen-
sazioe di esperienza comunitaria, tutti 
vedono quello che gli altri stanno ela-
borando. Anzi, spesso, nel breve tem-
po di attesa che viene impiegato per 
generare un’immagine, si viene sur-
classati di nuove elaborazioni di altri 
“utenti”, quasi rischiando di perdere di 
vista la propria. 
Premettendo che l’ambizione non era 
quella di realizzare “l’immagine del 
secolo”, piuttosto un primo approccio 
conoscitivo, l’idea perseguita è stata 
quella di provare diversi input testuali, 
parole chiave e frasi descrittive, e di 
utilizzare differenti soggetti. A seguire 
alcuni esempi.
La stringa “Autumn urban park, leaf in 
the foreground, in the distance shore 
of small lake” ha prodotto risultati tra 
il reale ed il posterizzato (fig. 3).
Invece, tramite il prompt per parole 
chiave “Cityscape, bell towers, ballo-
ons, clouds, watercolor” si evidenzia 
che in ognuna delle quattro proposte 
restituite dall’IA c’è un elemento ecces-
sivamente preponderante rispetto gli 
altri (fig. 4). Cosa che sembra essersi 
attenuata riducendo il numero di parole 
e modificandone alcune “realistic, hot 
air balloons, cityscape” (fig. 5). 
Sono state compiute anche delle pro-
ve inserendo nel prompt “alla maniera 
di”, sia in generale “Rural landscapes 
in the manner of view painters” (fig. 6) 
che riferendosi al particolare “A dre-
am of a far Galaxy by Leonardo da Vin-
ci” (fig. 7). 
Quest’ultimo prompt è stato inserito an-
che in software open, Dream by Wombo, 
per osservarne le differenze (fig. 8). 
Effettivamente, i risultati ottenuti con 
MidJourney sembrano essere più raf-
finati ed attinenti alla richiesta testua-
le. Invece, inserendo sulla piattaforma 
open dei prompt più realistici come 
“Surgical mask discarded on ground. 
In the distance Colosseo” oppure 
“Abandoned Town in the Future” (fig. 
9), i risultati sembrano migliorare.

to transcend the real and look to-
wards new points of view.

Applications and results
In order to get a better understand-
ing of what is possible from these 
algorithms, I used the MidJourney 
platform. Upon gaining access, the 
interface is fairly intuitive and what 
is most impressive is that it is real-
ly a community experience: everyone 
sees what everyone else is process-
ing. It often happens that in the short 
time it takes to generate an image, 
one person is outclassed by new pro-
cessing by other “users”, by risking 
almost to lose sight of one’s own. 
By assuming that the ambition was 
not to make “the image of the centu-
ry”, rather a first cognitive approach, 
the idea pursued was to try different 
textual inputs, both keywords and de-
scriptive phrases, and to use differ-
ent subjects. Some examples follow.
The prompt “Autumn urban park, 
leaf in the foreground, in the distance 
shore of small lake” produced re-
sults between the real and the pos-
terized (fig. 3).
On the contrary, the prompt for key-
words “cityscape, bell towers, bal-
loons, clouds, watercolor” returned 
results showing that in each of the 
four proposals returned by the AI 
there is an element that is excessively 
predominant over the others (fig. 4).
Which seems to have been mitigated 
by reducing the number of words and 
modifying some of them “realistic, 
hot air balloons, cityscape” (fig. 5). 
Tests were also made by entering “in 
the manner of” in the prompt, both 
in general “Rural landscapes in the 
manner of view painters” (fig. 6) and 
referring to the particular “A dream 
of a far Galaxy by Leonardo da Vinci” 
(fig. 7). The latter prompt was also 
included in open software, Dream by 
Wombo, to observe the differences 
(fig. 8). 
Indeed, the results obtained with Mi-
dJourney seem to be more refined 
and relevant to the textual prompt. 
On the contrary, by entering more re-
alistic prompts on the open platform 
such as “Surgical mask discarded on 
ground. In the distance Colosseum” 
or “Abandoned Town in the Future” 
(fig. 9), the results seem to improve. 

Fig. 4 - Immagini realizzate con 
la piattaforma MedJourrney. 
Prompt “Cityscape, bell 
towers, balloons, clouds, 
watercolor” (“autore analogico” 
R. Iaderosa) | Images made 
with the MedJourrney platform.  
Prompt “Cityspace, bell towers, 
balloons, clouds, watercolor” 
(“analog author” R. Iaderosa).

Fig. 5 - Immagini realizzate con 
la piattaforma MedJourrney. 
Prompt “Realistic, hot air 
balloons, cityscape” (“autore 
analogico” R. Iaderosa) | Images 
made with the MedJourrney 
platform.  Prompt “Realistic, hot 
air balloons, cityscape” (“analog 
author” R. Iaderosa).
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Fig. 6 - Immagini realizzate con 
la piattaforma MedJourrney. 
Prompt “Rural landscapes in 
the manner of view painters” 
(“autore analogico” R. 
Iaderosa) | Images made with 
the MedJourrney platform.  
Prompt “Rural landscapes in 
the manner od view painters” 
(“analog author” R. Iaderosa).

Fig. 7 - Immagini realizzate con 
la piattaforma MedJourrney. 
Prompt “A dream of a far Galaxy 
by Leonardo da Vinci” (“autore 
analogico” R. Iaderosa) | Images 
made with the MedJourrney 
platform.  Prompt “A dream of a 
far Galaxy by Leonardo da Vinci” 
(“analog author” R. Iaderosa).
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Fig. 8 -  Immagini realizzate 
con la piattaforma Open Dream. 
Prompt “A dream of a far Galaxy 
by Leonardo da Vinci”. Ogni riga 
di immagini è stata realizzata 
con Scale Cfg del prompt 
differenti: dall’alto verso il basso 
la qualità aumenta. (“autore 
analogico” R. Iaderosa) | Images 
made with the MedJourrney 
platform.  Prompt “A dream of a 
far Galaxy by Leonardo da Vinci” 
Each row of images was made 
with different Cfg Scales of the 
prompt: from top to bottom 
the quality increases. (“analog 
author” R. Iaderosa).

Conclusioni?...Prospettive future
Per un tema del genere è più che su-
perfluo parlare di conclusioni, non 
solo perché gli algoritmi presi in 
considerazione sono praticamente 
nati ieri, ma anche perché la portata 
dell’argomento è tale da non poter 
pensare di essere stati esaustivi (l’af-
fondo di questo primo intervento ha 
voluto porre l’attenzione sull’aspetto 
del come nascono queste immagi-
ni, cosa diventa la creatività e chi si 
possa considerare l’autore, ma è un 
argomento che suscita innumerevo-
li riflessioni, che non devono essere 
trascurate da un disegnatore: l’uso di 
immagini altrui, i prezzi ed il consu-
mo energetico notevole, i diritti d’uso, 
ecc.). Come in ogni querelle il dibatti-
to si fronteggia tra gli oppositori ed i 
favorevoli. Mentre i primi rivendicano 
che la genesi e l’esecuzione dell’at-
to creativo debba essere totalmente 
compiuta dall’essere umano, i secon-
di appaiono più speranzosi o per lo 
meno più aperti a questa nuova pos-

Conclusions. Future prospects?
For such a topic, it is more than su-
perfluous to speak of conclusions, 
not only because the algorithms 
considered were practically born a 
short time ago, but also because the 
scope of the topic is such that it is 
impossible to think of having been 
exhaustive (the focus of this 1st talk 
was intended to draw attention to the 
aspect of how these images come 
into being, what creativity becomes 
and who can be considered the au-
thor, but it is a topic that provokes 
countless reflections, which should 
not be neglected by a designer: the 
use of other people’s images, prices 
and considerable energy consump-
tion, usage rights, etc. ). As in any 
querelle, the debate is between op-
ponents and those in favor. While the 
former claim that the genesis and 
execution of the creative act should 
be totally accomplished by the hu-
man being, the latter appear more 
hopeful or more open at least to this 
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Fig. 9 - Immagini realizzate con 
la piattaforma Open Dream. 
Prompt a sinistra “Surgical 
mask discarded on ground. In 
the distance Colosseo”, prompt 
a destra “ Abandoned Town in 
the Future” (“autore analogico” 
R. Iaderosa) | Images made 
with the MedJourrney platform.  
Left prompt “Surgical mask 
discarded on ground. In the 
distance Colosseo”, right prompt 
“Abandoned Town in the Future” 
(“analog author” R. Iaderosa).
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sibilità. In riferimento alla vittoria al 
Colorado State Fair, le oltre 80 ore di 
lavoro necessarie per elaborare gra-
ficamente le immagini generate dal 
sistema e migliorarne la risoluzione, 
in aggiunta ai numerevoli tentati per 
affinare i prompt testuali, dovrebbero 
far riflettere che si richiede non solo 
capacità tecnica, ma anche un’espe-
rienza artistica soggettiva ed una con-
sapevolezza in ciò che si sta facendo, 
che (per lo meno ora) è solo davvero 
dell’uomo. Probabilmente, si potreb-
be cominciare a pensare queste piat-
taforme come delle tavolozze, che non 
contengono colori, ma riferimenti.

new possibility. The striking case 
of the Colorado State Fair victory 
should prompt one person to reflect 
that more than 80 hours of work to 
graphically process system-gener-
ated images and improve resolution, 
as well as having attempted refine-
ment of textual prompts countless 
times, requires not only technical 
skill, but also subjective artistic ex-
perience and an awareness in what 
one people is doing that (at least 
now) is only really of man. One peo-
ple could probably begin to think of 
these platforms as palettes, contain-
ing not colours but references.
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Introduzione
Il rilievo è una rappresentazione ap-
propriata per chiarire i significati non 
immediatamente comprensibili attra-
verso il linguaggio verbale. Pertanto, 
risulta un mezzo fondamentale per la 
comprensione e la conoscenza della 
realtà che ci circonda, strettamen-
te legata ai modi di rappresentarla 
(Campi, 2011) e ponendo una precisa 
delimitazione ai contenuti grafici con-
seguente alla sostituzione delle tec-
niche analogiche con quelle digitali 
(Centofanti, 2017).
Questa modalità di generazione e pro-
pagazione di dati rappresenta un si-
nonimo di conoscenza, come forma di 
apprendimento, che ha caratterizzato 
la vita dell’uomo fin dall’antichità, at-
traverso significati iconici e simbolici. 
Com’è noto, con il passare del tempo, 
le tecniche di raccolta e trasmissione 
delle informazioni variano costante-
mente, seguendo il progresso scienti-
fico e tecnologico. Tale modalità, basa-
ta su uno scambio di informazioni tra 
individui, chi trasmette e chi riceve, si 
basa su fasi ideative e cognitive le qua-
li convergono verso una realizzazione 
concreta, ovvero l’apprendimento della 
realtà che ci circonda.
Le fasi consolidate della disciplina 
della rappresentazione, quali rilievo 
manuale e digitale, nuvola dei punti, 
elaborazione delle superfici piane e 
modellazione 3D rappresentano delle 
costanti che definiscono un percorso di 
conoscenza finalizzato alla diffusione 
di un’ampia casistica di sperimentazio-

Introduction
Survey is an appropriate representa-
tion to clarify meanings not immediate-
ly comprehensible through verbal lan-
guage. Therefore, it is a fundamental 
means for understanding and knowing 
the reality that surrounds us, close-
ly linked to the ways of representing 
it (Campi, 2011) and placing a precise 
delimitation on the graphic contents 
resulting from the replacement of an-
alogue techniques with digital ones 
(Centofanti, 2017).
This way of generating and propagat-
ing data represents a synonym for 
knowledge, as a form of learning, that 
has characterised human life since 
antiquity, through iconic and symbolic 
meanings. 
As is well known, with the passage of 
time, techniques for collecting and 
transmitting information change con-
stantly, following scientific and techno-
logical progress. This modality, based 
on an exchange of information between 
individuals, those who transmit and 
those who receive, is based on ide-
ational and cognitive phases that con-
verge towards a concrete realisation, 
namely the learning of the reality that 
surrounds us.
The consolidated phases of the disci-
pline of representation, such as man-
ual and digital surveying, point clouds, 
processing of flat surfaces and 3D 
modelling represent constants that 
define a knowledge path aimed at 
the dissemination of a wide range of 
graphic and theoretical experimen-

Modelli rappresentativi per il rilievo dell’architettura. 
Il Monastero di San Juan de Los Reyes a Toledo.
Representative models for the survey  of architecture. 
The Monastery of San Juan de Los Reyes in Toledo.

Gennaro Pio Lento
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Fig. 01 - Il Monastero di San 
Juan de Los Reyes a Toledo. 
Vista da drone | The Monastery 
of San Juan de Los Reyes in 
Toledo. Drone view.

ne grafica e teorica legata al periodo di 
indagine sul dato. Tra le principali va-
riabili da considerare, infatti, vi sono il 
tempo di acquisizione e il tempo di tra-
smissione delle informazioni grafiche. 
Tale indicazione costituisce una con-
dizione necessaria per condurre studi 
nel campo del patrimonio architettoni-
co e paesaggistico. 
La frontiera del disegno, quindi, in-
crementa la caratteristica grafica di 
riproduzione della realtà con le attività 
del rilevare, documentare, analizzare, 
interpretare e comunicare (Centofanti, 
2017) attraverso un modello rappre-
sentativo, ovvero uno strumento tec-
nologico in grado di definire gli aspetti 
bidimensionali dell’architettura e con-
sentire una navigazione tridimensio-
nale digitale.
Il disegno segue la conseguente evo-
luzione dei progressi strumentali, un 
processo trasformativo che ne sta 
cambiando le tecniche di acquisizione 
e gli aspetti esecutivi, fino a giungere a 
nuovi sistemi di codici e schemi grafici. 
Tale rimodulazione tiene conto dei fon-
damenti disciplinari per intrepretare il 
dato, poiché è necessaria una consape-
volezza critica per l’analisi delle infor-
mazioni e l’interpretazione degli stessi.
Lo sviluppo tecnologico in costante 
evoluzione è un mezzo di fondamenta-
le importanza per l’ottenimento di una 
conoscenza completa, caratterizzata da 
informazioni accurate nel dato e detta-

tation related to the period of investi-
gation of data. Among the main vari-
ables to be considered, in fact, are the 
acquisition time and the transmission 
time of the graphic information. This is 
a necessary condition for conducting 
studies in the field of architectural and 
landscape heritage. 
The frontier of drawing, therefore, 
augments the graphic characteristic 
of reproducing reality with the ac-
tivities of surveying, documenting, 
analysing, interpreting and commu-
nicating (Centofanti, 2017) through a 
representative model, a technological 
tool capable of defining the two-di-
mensional aspects of architecture 
and allowing for digital three-dimen-
sional navigation.
Drawing follows the consequent evolu-
tion of instrumental advances, a trans-
formative process that is changing its 
acquisition techniques and executive 
aspects, leading to new systems of 
codes and graphic schemes. This re-
modelling takes into account the dis-
ciplinary fundamentals for interpret-
ing the data, as a critical awareness is 
required for analysing information and 
interpreting them.
Constantly evolving technological 
development is a fundamentally im-
portant means of obtaining compre-
hensive knowledge, characterised by 
information that is accurate in data 
and detailed in number, but can be-
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gliate nel numero, ma può diventare, 
se non ben gestito, un elemento rigido 
e vincolante, limitandone così le perce-
zioni critiche e soggettive. 
Tale mancanza pone l’accento sulla 
possibilità di proporre modelli rappre-
sentativi, ovvero grafici generati total-
mente dalla strumentazione digitale, 
senza l’apporto critico dell’operatore 
che diviene un mero esecutore della 
procedura tecnologica. Il modello rap-
presentativo, invece, non pone l’accen-
to sulla mera potenzialità del modello 
da costruire o sulla sua completezza 
grafica ma si correda si elaborati bidi-
mensionali avanzati in grado di soddi-
sfare approfondimenti di analisi criti-
co-interpretative (Centofanti, 2017).
La modellazione è, quindi, una strate-
gia conoscitiva e comunicativa che con 
la tecnica della similarità affianca le 
tradizionali rappresentazioni grafiche 
ampliandone la replicazione simulati-
va e della formalizzazione matematica 
(Brusaporci, 2011).
In tale ambito della ricerca s’inserisce 
lo studio condotto nel 2021 finalizzato 
all’interpretazione critica del chiostro 
dell’architettura monastica di San 
Juan de Los Reyes a Toledo, in Spagna, 
dove, partendo da un rilievo digita-
le, e superando le tradizionali nozioni 
disciplinari, si raggiunge l’obiettivo di 
documentare gli spazi claustrali con 
modelli rappresentativi.

come, if not well managed, a rigid and 
constraining element, thus limiting 
critical and subjective perceptions.
This lack emphasises the possibility 
of proposing representative models, 
graphics generated entirely by digital 
instrumentation, without the critical 
contribution of the operator who be-
comes a mere executor of the tech-
nological procedure. The represen-
tative model, on the other hand, does 
not emphasise the mere potentiality 
of the model to be constructed or its 
graphic completeness, but is accom-
panied by advanced two-dimensional 
elaborations capable of satisfying in-
depth critical-interpretive analyses 
(Centofanti, 2017).
Modelling is, therefore, a cognitive 
and communicative strategy that, 
with the similarity technique, flanks 
traditional graphic representations by 
extending their simulative replication 
and mathematical formalisation (Bru-
saporci, 2011).
The study conducted in 2021 aimed 
at the critical interpretation of the 
cloisters of the monastic architecture 
of San Juan de Los Reyes in Toledo, 
Spain, is part of this research, where, 
starting from a digital survey, and go-
ing beyond the traditional disciplinary 
notions, the objective of documenting 
the cloistered spaces with representa-
tive models is achieved.

Fig. 02 - Il Monastero di San 
Juan de Los Reyes a Toledo. 
Vista dell’ingresso della Chiesa | 
The Monastery of San Juan de 
Los Reyes in Toledo. View of the 
church entrance.
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Il rilievo degli spazi monastici
Per delineare gli aspetti critico e teorici 
degli apparati di rilievo, è stata condot-
ta una preventiva analisi bibliografica 
ed iconografica del caso studio. Le ri-
cerche condotte hanno evidenziato una 
grande quantità di iconografie della 
città di Toledo dove il Monastero di San 
Juan de Los Reyes è individuabile nel-
la sua posizione sovrastante il dirupo a 
ovest della città di Toledo. Dall’analisi 
bibliografica è emerso il rapporto tra la 
congregazione francescana e il Papato 
romano in lettere e scritti di conversa-
zioni con la Santa Sede (Sanchez Gon-
zales, 2017). 
Com’è noto, il complesso religioso è 
composto da una Chiesa e un Mona-
stero con il chiostro del XIII Secolo più 
volte rimaneggiato a seguito di crolli e 
dell’incendio del 1800. Le realizzazioni 
architettoniche presentano decorazioni 
riconducibili allo stile Elisabettiano ed 
al Gotico Flamboyant, che fiorì nell’ul-
tima fase del XV secolo.
Le fasi del rilievo, realizzato con foto-
grammetria terrestre ed aerea, hanno 
consentito di realizzare una nuvola dei 
punti successivamente modellata per 
la realizzazione di piante e sezioni. Per 
documentare il complesso religioso, 
dalla scala geometrico-architettonica a 
quella di maggior dettaglio, si è proce-
duto con l’impiego di diverse tecniche 
di rilevamento, attraverso strumenta-
zione fotografica mediante fotocamera 
digitale e drone quadrielica. La fotoca-
mera utilizzata (Nikon D3200) è stata 
impiegata per acquisire immagini ad 
elevata definizione e nitidezza, in parti-
colare per il primo piano ed alcuni det-
tagli architettonici, seguendo il metodo 
ad assi convergenti, mentre da drone 
(DJI Mavic Mini 2) è stato rilevato l’in-
tero volume con particolare attenzione 
alla porzione di coronamento superio-
re, complessa da raggiungere. 
La descrizione delle geometrie struttu-
rali e degli apparati scultorei costitui-
sce un primo risultato critico della co-
stituzione del modello rappresentativo, 
il quale diviene strumento di documen-
tazione grafica (Centofanti, 2017) del 
Monastero di San Juan de Los Reyes.
In seguito all’analisi del campo di inda-
gine sono state estrapolate le finalità 
relative alla raccolta dei dati in base 
alla scala di rappresentazione. Ne è 
emerso un confronto metodologico 

The survey of monastic spaces
In order to outline the critical and the-
oretical aspects of the survey appara-
tus, a prior bibliographic and icono-
graphic analysis of the case study was 
conducted. The research carried out 
revealed a large amount of iconog-
raphy of the city of Toledo where the 
Monastery of San Juan de Los Reyes 
can be identified in its position above 
the cliff to the west of the city of To-
ledo. Bibliographic analysis revealed 
the relationship between the Fran-
ciscan congregation and the Roman 
Papacy in letters and writings of con-
versations with the Holy See (Sanchez 
Gonzales, 2017).
As is well known, the religious com-
plex consists of a Church and a Mon-
astery with a 13th-century cloister 
that has been remodelled several 
times following collapses and a fire in 
1800. The architectural achievements 
show decorations that can be traced 
back to the Elizabethan and Flamboy-
ant Gothic styles, which flourished in 
the last phase of the 15th century.
The phases of the survey, carried out 
with terrestrial and aerial photogram-
metry, made it possible to create a 
point cloud that was subsequently 
modelled for the creation of plans and 
sections. In order to document the 
religious complex, from the geomet-
ric-architectural scale to the scale of 
greater detail, various surveying tech-
niques were employed, using photo-
graphic instrumentation by means 
of a digital camera and a four-pow-
ered drone. The camera used (Nikon 
D3200) was employed to acquire high 
definition and sharp images, in partic-
ular for the foreground and some ar-
chitectural details, following the con-
vergent axis method, while the entire 
volume was surveyed by drone (DJI 
Mavic Mini 2), with particular attention 
to the upper crowning portion, which 
is difficult to reach. 
The description of the structural ge-
ometries and sculptural apparatus-
es constitutes a first critical result 
of the constitution of the representa-
tive model, which becomes a graph-
ic documentation tool (Centofanti, 
2017) of the Monastery of San Juan 
de Los Reyes.
Following the analysis of the field of 
investigation, the purposes of data 
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tra tecniche e strumenti dove il lavoro 
dell’architetto, ricco di competenze e 
conoscenze, intercetta il dato strumen-
tale per ricavarne le informazioni ri-
guardanti i dati per la rappresentazione 
digitale. Il processo descritto, proprio 
della disciplina, consente la scelta tra 
gli infiniti punti della strumentazione, 
in relazione alle attività da svolgere: 
infatti è il ruolo del disegnatore a disci-
plinare il dato grafico e numerico per 
determinare il risultato del rilievo.
La chiesa, una costruzione in conci di 
granito, presenta una pianta a navata 
unica, la cui lunghezza misura 56 me-
tri ed una larghezza di 21 metri. Nella 
parte terminale della navata, caratte-
rizzata da molteplici cappelle posizio-
nate tra i contrafforti, vi è il presbiterio 
poligonale e un coro rialzato. 
La rappresentazione grafica si avva-
le, com’è noto, della documentazione 
d’archivio, identificata nelle tavole gra-
fiche di progetto originario del monu-
mento e nei taccuini delle maestranze 
che nel tempo hanno affollato il can-
tiere lasciandone tracce nei giornali di 

collection were extrapolated accord-
ing to the scale of representation. 
What emerged was a methodological 
comparison between techniques and 
instruments where the work of the ar-
chitect, rich in skills and knowledge, 
intercepts the instrumental data in or-
der to derive the information regarding 
the data for the digital representation. 
The process described, proper to the 
discipline, allows the choice between 
the infinite points of instrumentation, 
in relation to the activities to be carried 
out: in fact it is the role of the draughts-
man to discipline the graphic and nu-
merical data to determine the result of 
the survey.
The church, a construction of granite 
ashlars, has a single-nave plan, mea-
suring 56 metres in length and 21 me-
tres in width. At the end of the nave, 
characterised by multiple chapels po-
sitioned between the buttresses, there 
is a polygonal presbytery and a raised 
choir. 
As is well known, the graphic repre-
sentation makes use of archive doc-
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lavoro. Costituiscono un prezioso con-
tributo per le attività di rilievo poiché 
conservano la storia della costruzione 
e le inevitabili vicende che ne hanno ca-
ratterizzato la fabbrica.
Dall’analisi dei documenti d’archivio 
è emerso che, originariamente, l’in-
gresso principale era stato costrui-
to nella parte opposta al presbiterio, 
sulla parete ovest, di cui non rimane 
traccia all’interno. Esternamente vi 
è un imponente parete di granito con 
una grande apertura, il cui culmine è 
caratterizzato dal campanile composto 
da tre aperture su quattro piedistalli 
terminanti in pinnacoli.
La facciata nord, invece, è caratteriz-
zata da due aree diverse. Nella prima, 
fino al transetto, vi è la porta di ingres-
so realizzata su progetto di Juan Bau-
tista Monegro e completata nel 1607 
con elementi gotici e rinascimentali. 
Nella parte superiore, vi sono quattro 
grandi finestre che corrispondono alle 
cappelle laterali all’interno della chie-
sa, sovrastate da sculture con creste 
e pinnacoli. La seconda area, invece, 

umentation, identified in the graphic 
tables of the monument’s original de-
sign and in the notebooks of the work-
ers who crowded the building site over 
time, leaving traces of their work in the 
work journals. They are a valuable con-
tribution to the survey activities as they 
preserve the history of the construction 
and the inevitable events that charac-
terised the building.
Analysis of archive documents revealed 
that the main entrance was originally 
built on the side opposite the presby-
tery, on the west wall, of which no trace 
remains inside. Externally, there is 
an imposing granite wall with a large 
opening, the apex of which is charac-
terised by the bell tower consisting of 
three openings on four pedestals end-
ing in pinnacles.
The north façade, on the other hand, is 
characterised by two different areas. In 
the first, up to the transept, there is the 
entrance door, designed by Juan Bau-
tista Monegro and completed in 1607 
with Gothic and Renaissance elements. 
In the upper part, there are four large 

Fig. 03 - Il Monastero di San 
Juan de Los Reyes a Toledo. 
Vista del chiostro, a sinistra il 
piano terra con immagini delle 
volte, a destra il primo piano 
con immagini del cassettonato 
ligneo | The Monastery of San 
Juan de Los Reyes in Toledo. 
View of the cloister, on the left 
the ground floor with images of 
the vaults, on the right the first 
floor with images of the wooden 
coffered ceiling.
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si distingue una serie di otto coppie di 
archi ornamentali, sormontati da un 
pannello, e nella zona superiore altre 
due coppie di aperture divise da bifore. 
Ulteriore interesse è stato prestato 
per gli elementi di dettaglio determi-
nanti per la rappresentazione grafica 
del contesto architettonico. Il processo 
conoscitivo, infatti, ha tenuto conto sia 
degli aspetti formali sia delle caratteri-
stiche decorative che ne hanno carat-
terizzato il secolo di costruzione.
L’abside è caratterizzato dalla presenza 
di sei grandi pilastri, che fiancheggiano 
il prosieguo del doppio ordine di archi e 
le rispettive catene. Tali elementi strut-
turali sono alleggeriti dalle decorazioni 
con una stilizzazione dei pinnacoli che 
ospitano nel loro centro, sei coppie di 
iconografie reali. Lo spazio è sormon-
tato da una cupola ottagonale, con 
aperture su ciascuna delle otto facce, 
alternate a pilastrini che terminano in 
pinnacoli svettanti.
Uscendo dalla chiesa, attraversando un 
portale posizionato sulla parete me-
ridionale, si accede al chiostro. Quasi 
interamente ricostruito, a seguito degli 
ingenti danneggiamenti causati dall’in-
cendio del 1800, il chiostro presenta una 
pianta quadrangolare di 22 metri per 
galleria, coperta da 5 volte per lato, per 
un totale di 24. È composto da due piani 
sovrapposti con differenze geometriche 
e strutturali come il disegno delle volte 
ed il loro scarico sulle pareti laterali, la 
decorazione e la tipologia di aperture.

windows that correspond to the side 
chapels inside the church, surmount-
ed by sculptures with ridges and pin-
nacles. The second area, on the other 
hand, features a series of eight pairs of 
ornamental arches, surmounted by a 
panel, and in the upper area two more 
pairs of openings divided by mullioned 
windows with two lights. 
Further interest was paid to the el-
ements of detail determining the 
graphic representation of the archi-
tectural context. The cognitive pro-
cess, in fact, took into account both 
the formal aspects and the decorative 
features that characterised the centu-
ry of construction.
The apse is characterised by the pres-
ence of six large pillars, which flank 
the continuation of the double row of 
arches and their respective chains. 
These structural elements are light-
ened by the decorations with stylised 
pinnacles housing six pairs of royal ico-
nographies in their centre. The space 
is surmounted by an octagonal dome, 
with openings on each of its eight fac-
es, alternating with pillars ending in 
soaring pinnacles.
Leaving the church, through a portal on 
the southern wall, one enters the clois-
ter. Almost entirely rebuilt, following 
the extensive damage caused by the 
fire in 1800, the cloister has a quadran-
gular floor plan of 22 metres per gal-
lery, covered by five vaults on each side, 
for a total of 24. It is composed of two 

Fig. 04 - Il Monastero di San 
Juan de Los Reyes a Toledo. 
Vista del chiostro, particolare 
del portale d’accesso al giardino 
e della bifora | The Monastery 
of San Juan de Los Reyes in 
Toledo. View of the cloister, 
detail of the entrance portal to 
the garden and the mullioned 
window.
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I pilastri del chiostro inferiore sono de-
corati con motivi grotteschi, elementi 
liberamente ripresi dall’antichità clas-
sica, caratterizzata da forme vegetali e 
di fantasia intrecciate a figure umane e 
animali, inserite in paesaggi e prospet-
tive architettoniche fantastiche, se-
guendo anche temi profani lontani dal 
mondo ecclesiastico.
Le colonne sono divise da cinque 
grandi finestre con le loro bifore or-
nate da trafori nella pietra che le fra-
zionano in piccoli archi da cui si può 
osservare il giardino centrale. Le vol-
te a vela, come quelle della chiesa 
adiacente, hanno i costoloni che non 
si incrociano alle chiavi di volta, ma 
formano delle losanghe. 
L’accesso al piano superiore avviene 
attraverso una scala in stile Plateresco, 
ordine artistico sviluppatosi in Spagna 
tra il XV e il XVI secolo, realizzata su 
progetto di Alonso de Covarrubias du-
rante il Regno di Carlo V (Sanchez Gon-
zales, 2017).
Il collegamento verticale è sormonta-
to da un imponente stemma nobilia-
re, della famiglia che ne ha finanziato 
l’opera, che rappresenta un’aquila con 
due teste realizzate alla base della cu-
pola ribassata, caratterizzata da un ro-
sone che funge da chiave di volta. 
Il chiostro superiore, delle stesse di-
mensioni del sottostante, presenta 
alcune differenze decorative e struttu-
rali. Il soffitto è più basso e non è carat-
terizzato da una copertura a volta, ma è 

superimposed floors with geometric 
and structural differences such as the 
design of the vaults and their discharge 
on the side walls, the decoration and 
the type of openings.
The pillars of the lower cloister are 
decorated with grotesque motifs, ele-
ments freely taken from classical an-
tiquity, characterised by plant and fan-
tasy forms intertwined with human and 
animal figures, set in fantastic land-
scapes and architectural perspectives, 
also following profane themes far from 
the ecclesiastical world.
The columns are divided by five large 
windows with their mullioned windows 
adorned with tracery in the stone that 
divide them into small arches from 
which the central garden can be seen. 
The ribbed vaults, like those of the ad-
jacent church, do not cross the key-
stones, but form lozenges. 
Access to the upper floor is via a stair-
case in the Plateresque style, an artistic 
order developed in Spain between the 
15th and 16th centuries, designed by 
Alonso de Covarrubias during the reign 
of Charles V (Sanchez Gonzales, 2017).
The vertical connection is surmounted 
by an imposing coat of arms, of the fam-
ily that financed the work, representing 
an eagle with two heads made at the 
base of the lowered dome, characterised 
by a rose window that acts as a keystone. 
The upper cloister, the same size as 
the one below, has some decorative 
and structural differences. The ceiling 

Fig. 05 - Il Monastero di San 
Juan de Los Reyes a Toledo. 
Vista del chiostro dal primo 
piano e particolare del portale 
d’accesso dal giardino. | The 
Monastery of San Juan de Los 
Reyes in Toledo. View of the 
cloister from the first floor and 
detail of the entrance portal 
from the garden.
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una superfice a cassettoni in legno in-
tarsiato dipinto. Tale differenza struttu-
rale e decorativa richiama la ricorrente 
arte moresca, in cui sono realizzati gli 
archi coronati da coppie di leoni che 
attraversano la galleria. Le apertu-
re sono archi mistilinei a sesto acuto 
con balaustre di pietra con affaccio sul 
giardino centrale.

Rilevare, documentare, modellare
Per documentare graficamente il Mo-
nastero di San Juan de Los Reyes sono 
state applicate le consolidate pratiche 
della disciplina del disegno di architet-
tura legate alla rappresentazione degli 
spazi interni ed esterni dell’edificio di 
culto. Tale prospettiva ha determinato 
le fasi della ricerca e il fine oggettivo 
caratterizzato da una limitata visua-
lizzazione tridimensionale a favore 
dell’interpretazione del dato. Il rilievo, 
infatti, mira alla conoscenza del bene, 
compiuta attraverso la documentazio-
ne degli spazi e la modellazione digi-
tale, escludendo le possibili visualiz-
zazioni grafiche interattive. La scelta di 
eliminare sperimentazioni di AR e VR 
deriva dalla sensibilità dello studioso 
nei confronti del luogo sacro e nella 
volontà di innescare un processo d’in-
dagine finalizzato alle attività di ricerca 
e non alla diffusione da remoto degli 
spazi monastici. Un luogo del silenzio, 
di preghiera, di contemplazione dello 
spazio, di vista verso orizzonti limita-

is lower and does not feature a vaulted 
roof, but is a coffered surface of paint-
ed inlaid wood. This structural and 
decorative difference is reminiscent of 
the recurring Moorish art, in which the 
arches crowned by pairs of lions cross 
the gallery. The openings are mixtilin-
ear pointed arches with stone balus-
trades overlooking the central garden.

Survey, documenting, modelling
In order to graphically document the 
Monastery of San Juan de Los Reyes, 
the consolidated practices of the dis-
cipline of architectural drawing relat-
ed to the representation of the interior 
and exterior spaces of the cult building 
were applied. This perspective deter-
mined the stages of the research and 
the objective aim characterised by a 
limited three-dimensional visualisa-
tion in favour of the interpretation of 
the data. The survey, in fact, aims at the 
knowledge of the asset, accomplished 
through the documentation of the 
spaces and digital modelling, excluding 
the possible interactive graphic visual-
isations. The decision to eliminate AR 
and VR experiments derives from the 
scholar’s sensitivity towards the sacred 
place and the desire to trigger a pro-
cess of investigation aimed at research 
activities and not at remote viewing 
of the monastic spaces. A place of si-
lence, of prayer, of contemplation of 
space, of views towards horizons limit-

Fig. 06 - Il Monastero di San Juan 
de Los Reyes a Toledo. Nuvola 
dei punti del prospetto laterale 
con accesso alla chiesa | The 
Monastery of San Juan de Los 
Reyes in Toledo. Cloud of points 
of the side elevation with access 
to the church.
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ti al giardino interno dove per secoli 
i monaci che vi hanno abitato hanno 
goduto delle attenzioni della natura 
racchiusa in un involucro di pietra. La 
creazione di un modello digitale avreb-
be costituito un pericolo per il silenzio 
del luogo senza risolvere il problema 
attuale dell’iperaccessibilità dei turisti 
e curiosi che giornalmente affollano il 
Monastero. 
Si è, quindi, proceduto ad una cono-
scenza geometrica e spaziale con l’im-
piego di una metodologia analitica, 
partendo da un’analisi dei documenti 
archivistici, reperiti in situ, per poi pro-
cedere con una documentazione grafi-
ca attraverso il rilievo.
Le fasi metodologiche relative all’ac-
quisizione dei dati hanno riguardato 
una precisa scelta per la rappresenta-
zione del manufatto. Scopo del contri-
buto, infatti, è quello di integrare le im-
magini digitali con la nuvola dei punti e 
con i disegni bidimensionali estrapolati 
dal modello digitale di rilievo. La preci-
sa scelta di mostrare le immagini mag-
giormente rappresentative in relazione 
allo spazio sacro: il chiostro viene di-
segnato nella configurazione spaziale 
bidimensionale e sottoposto a meshing 
colorimetrica di colore rosso al fine di 
contrapporre l’immagine fotografica 
e fotogrammetrica. Il risultato, tenuto 
conto della ridotta dimensione del pre-
sente contributo, espone una serie di 
rappresentazioni grafiche derivanti dal 

ed to the inner garden where for centu-
ries the monks who lived there enjoyed 
the attentions of nature enclosed in a 
stone enclosure. The creation of a dig-
ital model would have endangered the 
silence of the place without solving the 
current problem of over-accessibil-
ity for the tourists and onlookers who 
flock to the Monastery every day. 
We therefore proceeded with a geo-
metric and spatial knowledge using 
an analytical methodology, starting 
with an analysis of the archival doc-
uments, found in situ, and then pro-
ceeding with a graphic documentation 
through the survey.
The methodological phases relating 
to data acquisition involved a precise 
choice for the representation of the 
artefact. The aim of the contribution, 
in fact, is to integrate the digital im-
ages with the point cloud and the 
two-dimensional drawings extrapo-
lated from the digital survey model. 
The precise decision was made to 
show the most representative imag-
es in relation to the sacred space: the 
cloister is drawn in the two-dimen-
sional spatial configuration and sub-
jected to red colour meshing in order 
to contrast the photographic and pho-
togrammetric image. The result, giv-
en the small size of this contribution, 
displays a series of graphic represen-
tations derived from the survey itself 
and subsequent interpolations with 
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Fig. 07 - Il Monastero di San 
Juan de Los Reyes a Toledo. 
Nuvole dei punti del chiostro. A 
sinistra dall’alto e dal basso con 
particolare del corridoio voltato, 
a destra particolare dall’alto 
e del corridoio orientale | The 
Monastery of San Juan de Los 
Reyes in Toledo. Clouds of the 
cloister points. On the left from 
above and below with detail of 
the vaulted corridor, on the right 
detail from above and of the 
eastern hallway.
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rilievo stesso e dalle successive inter-
polazioni con gli strumenti informatici. 
Il disegnatore, quindi, sceglie le tavole 
maggiormente rappresentative per il-
lustrare sia le fasi del lavoro svolto sia 
gli obiettivi raggiunti.
La scelta della tipologia di rilievo da 
attuare è stata determinata dall’anali-
si di diversi fattori: il luogo di indagine 
caratterizzato da un’elevata altitudine, 
essendo il complesso costruito su di 
un’altura che affaccia sul belvedere 
della città, un’area soggetta a molte-
plici vincoli, ha causato diverse inter-
ferenze nella fase di acquisizione degli 
scatti da drone, compromettendo le 
iniziali pianificazioni di volo. Pertanto, 
al fine del processo fotogrammetri-
co, si è deciso di integrare in un unico 
progetto l’impiego di diverse tecniche 
di rilevamento [Amoruso, Apollonio, 
Remondino, 2010], tramite strumenta-
zione fotografica, mediante fotocame-
ra digitale e drone quadrielica, [Barba, 
2020] cercando di alternare le varie 
tecniche in funzione dei diversi obiet-
tivi del rilievo.

computer tools. The draughtsman 
then chooses the most representative 
plates to illustrate both the stages of 
the work carried out and the objec-
tives achieved.
The choice of the type of survey to be 
implemented was determined by the 
analysis of several factors: the sur-
vey site being characterised by a high 
altitude, the complex being built on a 
hill overlooking the city’s belvedere, an 
area subject to multiple constraints, 
caused several interferences in the 
acquisition phase of the drone shots, 
compromising the initial flight plans. 
Therefore, for the purpose of the pho-
togrammetric process, it was decided 
to integrate the use of different sur-
veying techniques into a single proj-
ect [Amoruso, Apollonio, Remondino, 
2010], by means of photographic in-
strumentation, using a digital camera 
and a four-powered drone, [Barba, 
2020] trying to alternate the various 
techniques according to the different 
objectives of the survey.
The lack of freedom of movement, 
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La poca libertà di movimento, causata 
dalla ridotta dimensione del chiostro 
in larghezza e dalla verticalità sotto-
stante le volte, ha notevolmente in-
fluito sulla campagna di rilievo e sul 
processing dei dati raccolti (Corniello, 
2020). Le immagini catturate sono sta-
te interpolate con misurazioni poste in 
tre punti diversi. 
Per attuare tale metodologia risulta 
necessario effettuare una program-
mazione del piano di volo, in modo da 
ottenere una restituzione completa 
dell’area analizzata. Pertanto, è stata 
proposta una griglia verticale e oriz-
zontale a moduli che abbiano tra loro 
una compatibilità di sovrapposizione 
di almeno il 70%. Sono stati eseguiti 
scatti in modalità manuale lungo cia-
scun asse verticale ed orizzontale del-
la griglia, variando la quota e l’inclina-
zione di rotazione della camera, senza 
modificare la distanza dal manufatto 
da acquisire.
Il rilievo è stato eseguito sia dal cen-
tro, perpendicolarmente ai pilastri del 
chiostro, sia nei punti laterali al fine di 

caused by the reduced size of the clois-
ter in width and the verticality under-
neath the vaults, greatly influenced the 
survey campaign and the processing 
of the data collected (Corniello, 2020).  
The captured images were interpolat-
ed with measurements taken at three 
different points. 
In order to implement this methodolo-
gy, it is necessary to carry out a flight 
plan programming in order to obtain 
a complete restitution of the area an-
alysed. Therefore, a vertical and hori-
zontal grid was proposed with modules 
having an overlap compatibility of at 
least 70%. Shots were taken in manual 
mode along each vertical and horizon-
tal axis of the grid, varying the eleva-
tion and rotation angle of the camera, 
without changing the distance from the 
artefact to be acquired.
The survey was carried out both 
from the centre, perpendicular to the 
cloister pillars, and at the side points 
in order to collect the greatest num-
ber of triangles for the realisation of 
the model. 

Fig. 08 - Il Monastero di San 
Juan de Los Reyes a Toledo. Ri-
levo planimetrico della chiesa e 
del chiostro, con particolare del 
sistema voltato | The Monastery 
of San Juan de Los Reyes in 
Toledo. Planimetric survey of the 
church and cloister, detail of the 
vaulted system.
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raccoglier il maggior numero di trian-
goli per la realizzazione del modello. 
Al fine di ottenere un’affidabilità stru-
mentale, sia in termini di qualità metrica 
che di rispondenza descrittiva e qualita-
tiva in relazione all’analisi del manufatto 
architettonico, le nuvole di punti genera-
te dall’interazione di diverse strumen-
tazioni tra loro compatibili, sono state 
inserite all’interno di un unico sistema di 
riferimento. Nello specifico, sono state 
messe a confronto ed unite in un unico 
progetto le diverse nuvole di punti dei 
vari ambienti, ottenute dai differenti pro-
cessi di acquisizione. Numerose sono le 
difficoltà emerse dalla generazione dei 
modelli di rilevo, quali occlusioni di al-
cune porzioni dell’edificio e diverse per-
dite di segnale GPS del drone in alcune 
zone, comportando diversi vuoti (Barba, 
2020). Tale errore è stato risolto median-
te l’unione in un unico progetto di diverse 
nuvole di punti generate da processi di 
acquisizione ed elaborazione a differenti 
scale di dettaglio, scegliendo target co-
muni (Remondino, 2011). 
A seguito dell’acquisizione delle im-
magini, si è proceduto con il proces-
so fotogrammetrico da software 3D 
Zephyr. Tale tecnica si sviluppa con 
l’interpolazione e la gestione di dati 

In order to obtain instrumental reli-
ability, both in terms of metric quality 
and descriptive and qualitative corre-
spondence in relation to the analysis 
of the architectural artefact, the point 
clouds generated by the interaction of 
different instruments compatible with 
each other, were inserted within a 
single reference system. Specifically, 
the different point clouds of the vari-
ous environments, obtained from the 
different acquisition processes, were 
compared and united in a single proj-
ect. Numerous difficulties emerged 
from the generation of the survey 
models, such as occlusions of some 
portions of the building and different 
losses of GPS signal of the drone in 
some areas, leading to several gaps 
(Barba, 2020). This error was resolved 
by merging different point clouds gen-
erated by acquisition and processing 
processes at different scales of detail 
into a single project, choosing com-
mon targets (Remondino, 2011).
Following the acquisition of the imag-
es, we proceeded with the photogram-
metric process using 3D Zephyr soft-
ware. This technique is developed by 
interpolating and managing georefer-
enced three-dimensional data with the 

Fig. 09 - Il Monastero di San 
Juan de Los Reyes a Toledo. Vi-
sta del chiostro dal primo piano 
| The Monastery of San Juan de 
Los Reyes in Toledo. View of the 
cloister from the first floor.
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tridimensionali georeferenziati con la 
generazione di nuvole di punti. Il flusso 
di lavoro si basa su diverse fasi, al fine 
di generare un modello di mesh textu-
rizzate interrogabile, di maglia poligo-
nale, basato sui dati della nuvola den-
sa in rapporto con l’allineamento delle 
immagini scattate. 
Il workflow parte con un algoritmo che 
valuta i parametri interni della fotocame-
ra, come la lunghezza focale, le distor-
sioni radiali e tangenziali, il posiziona-
mento della fotocamera per ogni scatto e 
la nuvola sparsa. Nella fase successiva, 
vengono riproiettati altri pixel per ogni 
telecamera allineata, creando la Dense 
Cloud. Inoltre, con il Build Mesh, viene 
generato un modello di maglia poligo-
nale basato sui dati della nuvola densa. 
Infine, il modello poligonale viene textu-
rizzato nella fase Build Texture.
Nella fase successiva, si è proceduto 
all’esportazione dei dati nel software di 
modellazione 3D ed al trancio, con un 
piano di sezione, del modello digitale al 
fine di ottenere i grafici bidimensionali. 
L’editing finale tiene conto sia delle po-
tenzialità digitali della strumentazione 
utilizzata sia delle possibili interpola-
zioni dell’autore. Infatti, si è reso neces-
sario uno screening dei dati raccolti in 

Fig. 10 - Il Monastero di San 
Juan de Los Reyes a Toledo. 
Sezione trasversale sulla chiesa 
e del chiostro | The Monastery of 
San Juan de Los Reyes in Tole-
do. Cross-section of the church 
and cloister.

generation of point clouds. The work-
flow is based on several steps in order 
to generate an interrogable, polygonal 
mesh model based on the dense cloud 
data in relation to the alignment of the 
images taken. 
The workflow starts with an algorithm 
that evaluates internal camera param-
eters such as focal length, radial and 
tangential distortions, camera posi-
tioning for each shot and the dense 
cloud. In the next step, additional pix-
els are reprojected for each aligned 
camera, creating the Dense Cloud. 
Furthermore, with the Build Mesh, a 
polygonal mesh model is generated 
based on the dense cloud data. Finally, 
the polygonal model is textured in the 
Build Texture phase. In the next step, 
the data is exported to the 3D model-
ling software and the digital model is 
sliced with a section plane in order to 
obtain the two-dimensional graphs. 
The final editing took into account 
both the digital potential of the in-
strumentation used and the author’s 
possible interpolations. In fact, it was 
necessary to screen the data col-
lected in relation to the result of the 
previously planned survey model, 
and the data considered superfluous 
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relazione al risultato del modello di ri-
lievo previsto in precedenza e con le fasi 
proprie disciplinari sono stati eliminati i 
dati ritenuti superflui.
La resa finale risulta essere l’otteni-
mento di un’analisi completa, riducen-
do al minimo il margine di errore, con la 
finalità di ottimizzare i tempi di ripresa 
e garantire la costruzione di un dato di 
rilievo altamente affidabile (Corniello & 
Lento, 2022).

Conclusioni
La ricerca intende porre l’attenzione 
sulle prerogative tecnologiche del ri-
lievo dell’architetture e sulle possibili 
critiche dovute alla necessità di un pen-
siero grafico intrinseco nella capacità 
dell’operatore. Le tecnologie digitali, in-
fatti, non sopperiscono alle conoscenze 
primigenie della disciplina del disegno 
e consentono di definire il rilievo come 
un potente mezzo di indagine scientifi-
ca (Docci, 2011) che debba tenere conto 
sia dell’ineludibile contributo soggettivo 
sia i dati “grezzi” su cui si fondano i ri-
sultati (Centofanti, 2017). L’importanza 
del processo di rilevo costituisce, infatti, 
quel dibattito culturale innescato nell’in-
troduzione sul modello rappresentativo, 
ovvero quello strumento interpretativo 
e “grezzo” che costituisce la base ed il 
fondamento disciplinare per la raccol-
ta e la diffusione del dato. Una rappre-
sentazione analogica o digitale legata al 
dato soggettivo dell’operatore in grado 
di “navigare nel modello” ribaltando la 
concezione di visualizzazione dell’os-
servatore esterno sia per l’esperienza 
proposta sia per la possibilità di non es-
sere legato a particolari strumentazioni 
digitali. Un processo disciplinare ancora 
legato alle attuali sperimentazioni tec-
nologiche che privo del pensiero critico 
rischia di trasformare la bellezza grafica 
del rilievo in un asettico dato numerico 
privo di grazia estetica.
La programmazione del progetto di 
rilievo, le strumentazioni utilizzate, il 
processing effettuato e l’elaborazio-
ne digitale presentata costituisce una 
precisa scelta grafica in grado di sod-
disfare la rappresentazione 3D propo-
sta in relazione agli studi condotti dalla 
documentazione d’archivio al modello 
di rilievo. Infatti, tale attività non ha lo 
scopo di illustrare tutte le parti del mo-
nastero ma solo descrivere attraverso 
il disegno di architettura le peculiarità 

were eliminated with the proper dis-
ciplinary steps.
The final result was the obtaining of a 
complete analysis, reducing the margin 
of error to a minimum, with the aim of op-
timising recovery times and guaranteeing 
the construction of a highly reliable sur-
vey data (Corniello & Lento, 2022).

Conclusions
The research aims to draw attention to 
the technological prerogatives of ar-
chitectural surveying and the possible 
criticism due to the need for graphic 
thinking intrinsic to the operator’s 
ability. Digital technologies, in fact, do 
not make up for the primal knowledge 
of the discipline of drawing and allow 
us to define the survey as a powerful 
means of scientific investigation (Doc-
ci, 2011) that must take into account 
both the inescapable subjective con-
tribution and the “raw” data on which 
the results are based (Centofanti, 
2017) The importance of the survey-
ing process constitutes, in fact, that 
cultural debate triggered in the intro-
duction on the representative model, 
that interpretative and ‘raw’ tool that 
constitutes the basis and disciplinary 
foundation for the collection and dis-
semination of data. An analogue or 
digital representation linked to the 
subjective datum of the operator able 
to “navigate the model” overturning 
the external observer’s conception of 
visualisation, both for the experience 
proposed and for the possibility of not 
being tied to particular digital instru-
ments. A disciplinary process that is 
still tied to current technological ex-
perimentation that, deprived of criti-
cal thinking, risks transforming the 
graphic beauty of the survey into an 
aseptic numeric datum devoid of aes-
thetic grace.
The planning of the survey project, the 
instrumentation used, the processing 
performed and the digital processing 
presented constitutes a precise graph-
ic choice capable of satisfying the pro-
posed 3D representation in relation to 
the studies conducted from the archive 
documentation to the survey model. 
In fact, this activity is not intended to 
illustrate all the parts of the monas-
tery but only to describe through the 
architectural drawing the peculiarities 
identified in the knowledge phases.
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individuate nelle fasi di conoscenza.
I rilievi ed i modelli rappresentativi ese-
guiti sul Monastero di San Juan de Los 
Reyes intendono soddisfare le esigenze 
dell’analisi dell’architettura, anche con 
il processo virtuale e tecnologico, per 
consentire la creazione di una precisa 
documentazione con risultati in nuovi 
contesti europei per aumentare l’ac-
cessibilità e la scoperta di risorse ma, 
soprattutto, promuovere la conoscenza 
attraverso il pensiero critico.

The surveys and representative mod-
els carried out on the Monastery of 
San Juan de Los Reyes are intended 
to meet the needs of the analysis of 
the architecture, also with the virtu-
al and technological process, to allow 
the creation of a precise documen-
tation with results in new European 
contexts to increase the accessibility 
and discovery of resources but, above 
all, to promote knowledge through 
critical thinking.
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Introduzione
Le innovazioni apportate dalle moderne 
tecnologie così come le ultime disposi-
zioni europee orientate alla transizione 
digitale impongono al disciplinare del 
Disegno un contributo improrogabile 
e concreto. È a tal ragione che diviene 
sempre maggiore la necessità di in-
dagare le molteplici possibilità offerte 
dalle tecnologie innovative quale occa-
sione di conoscenza e di confronto in-
terdisciplinare volta ad immaginare e/o 
a riconoscere frontiere della rappre-
sentazione e della visualizzazione gra-
fica ancora inesplorate o poco indagate. 
Nell’era della Digital Culture, dunque, 
il dibattito sulle nuove frontiere si fa 
tanto più vivo e necessario quanto 
più si riduce la distanza, in termini di 
quotidiana fruibilità, tra l’uomo e il di-
spositivo digitale. È così che lo scien-
ziato-ricercatore della contempora-
neità, come Richard Holmes descrive 
nel libro dal titolo The Age of Wonder: 
The Romantic Generation and the Disco-
very of the Beauty and Terror of Science 
(2008), prende oggi il posto degli edotti 
esploratori di fine ‘700, i cui viaggi at-
torno al mondo gettarono le basi della 
scienza moderna. Allo stesso modo, 
quelle stesse spedizioni rappresenta-
no oggi l’esplorazione di nuovi mondi 
virtuali le cui possibilità, sia in termini 
di navigazione, che di fruizione, appaio-
no plurime ed inesauribili. Nell’ambito 
del disciplinare del Disegno è evidente 
che l’esplorazione è qui intesa quale 
necessità del ricercatore di indagare 
le tematiche strettamente connesse al 
Digitale e alla capacità di quest’ultimo 

Introduction
The innovations introduced by mod-
ern technologies as well as the latest 
European provisions oriented towards 
the digital transition impose an ur-
gent and concrete contribution to the 
Drawing discipline. It is for this reason 
that there is an ever-increasing need 
to investigate the multiple possibilities 
offered by innovative technologies as 
an opportunity for knowledge and in-
terdisciplinary confrontation aimed at 
imagining and/or recognising frontiers 
in graphic representation and visual-
isation that are as yet unexplored or 
little investigated. 
In the era of Digital Culture, therefore, 
the debate on new frontiers becomes 
all the more alive and necessary the 
more the distance, in terms of every-
day usability, between man and digital 
device is reduced. Thus, it is that the 
contemporary scientist-researcher, as 
Richard Holmes describes in his book 
entitled The Age of Wonder: The Roman-
tic Generation and the Discovery of the 
Beauty and Terror of Science (2008), to-
day takes the place of the learned ex-
plorers of the late 18th century whose 
voyages around the world laid the 
foundations of modern science.
In the same way, those same expedi-
tions today represent the exploration of 
new virtual worlds whose possibilities, 
both in terms of navigation and enjoy-
ment, appear multiple and inexhaust-
ible. Within the discipline of Drawing, 
it is evident that exploration is under-
stood here as the researcher’s need to 
investigate issues closely connected to 

Riccardo Miele, Vincenzo Cirillo

Le forme del suono: la Cimatica come nuova frontiera 
della disciplina del Disegno 
The Shapes of Sound: Cymatics as a New Frontier 
of the Drawing Discipline
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di comunicare, visualizzare, rappre-
sentare, percepire attraverso espe-
rienze in grado di restituire punti di 
vista e spunti di riflessione nuovi. 
È con questo spirito che tale contribu-
to volge l’attenzione ad immaginare le 
future sfide del Disegno e a come tali 
nuove frontiere possano rendere un 
apporto concreto in termini di cono-
scenza, divulgazione e valorizzazione 
del Patrimonio Culturale. 
Così, ripercorrendo gli studi condot-
ti da Ernst Chladni (1756-1827) e più 
tardi da Hans Jenny (1904-1972) sullo 
studio dei fenomeni ondulatori (Cima-
tica), si intende volgere l’attenzione al 
tema della rappresentazione e del-
la visualizzazione grafica del suono 
(fig.1), tematica di particolare interes-
se sia per il ruolo marginale che oggi 
occupa nel panorama della ricerca, 
che per l’attualità che acquisisce se 
osservata in relazione al contributo 
del Disegno per l’accessibilità e l’in-
clusione socio-culturale.

La Cimatica e la visualizzazione 
grafica dei suoni 
Gli interrogativi che spingono a riflette-
re sul disegno del suono o sulla possibi-
lità di percepire quest’ultimo attraverso 
il senso della vista possono rispondere 
ad espressioni sensorialmente com-
plesse o quantomeno distanti dall’im-
maginario comune. Ciò nonostante, 
il tema del disegno del suono e della 
sua rappresentazione e visualizzazione 
non è certamente recente ma affonda 
le sue radici già a partire dal XV seco-
lo quando già Leonardo da Vinci notò 
che battendo con un’asta su di un ta-
volo si poteva osservare che le polveri 
disposte su di esso “si concentravano 
in varie forme di colline e piccole mon-
tagne” (Mac Curdy, 1938, p. 542). Allo 
stesso modo, più tardi, Galileo Galilei 

the Digital and to the latter’s capacity 
to communicate, visualise, represent, 
perceive through experiences capable 
of restoring new points of view and 
stimuli for reflection. 
It is in this spirit that this contribution 
turns its attention to imagining the fu-
ture challenges of Drawing and how 
these new frontiers can make a con-
crete contribution in terms of knowl-
edge, dissemination and enhancement 
of Cultural Heritage. Thus, by retrac-
ing the studies conducted by Ernst 
Chladni (1756-1827) and later by Hans 
Jenny (1904-1972) on the study of wave 
phenomena (Cymatics), we intend here 
to turn our attention to the theme of 
the representation and graphic visu-
alisation of sound, a theme of partic-
ular interest both for the marginal role 
it occupies today in the panorama of 
research, and for the topicality it ac-
quires if observed in relation to the 
contribution of Drawing for accessibil-
ity and socio-cultural inclusion.

Cymatics and the graphic 
visualisation of sounds 
The questions that prompt reflection on 
the drawing of sound or on the possi-
bility of perceiving it through the sense 
of sight may respond to expressions 
that are sensorially complex or at least 
distant from the common imagination. 
Nonetheless, the drawing of sound and 
its representation and visualisation is 
certainly not a recent topic but has its 
roots as far back as the 15th century 
when Leonardo Da Vinci noticed that by 
tapping a rod on a table, one could ob-
serve that the powders arranged on it 
“were concentrated in various forms of 
hills and small mountains” (Mac Curdy, 
1938, p. 542). Similarly, later Galileo 
Galilei observed that when he tapped 
a scalpel on a brass plate, following 

Fig. 1 - Gentile G., Studi 
matematici sulle figure di Chladni 
con restituzione tridimnsionale, 
2018 <https://www.gquadroblog.
com/2018/04/16/piastre-
vibranti-e-figure-di-chladni/> 
(ultimo accesso 31 dicembre 
2022) | Gentile G., Mathematical 
studies on Chladni figures with 
tridimnsional restitution, 2018 
<https://www.gquadroblog.
com/2018/04/16/piastre-vibranti-
e-figure-di-chladni/> (last 
accessed 31 December 2022).
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osservò che battendo uno scalpello su 
di una lastra di ottone, a seguito dell’e-
missione di una nota forte e chiara, vi si 
formavano “una lunga fila di linee sotti-
li, parallele tra loro e a distanze esatta-
mente uguali […] e che i segni fatti du-
rante il tono più acuto erano più vicini 
tra loro, mentre quelli fatti durante il 
tono più basso lo erano meno” (Galilei, 
1983, p. 102). Quelle che sino a questo 
momento restavano intuizioni e mere 
osservazioni in merito ai fenomeni vi-
brazionali sulla materia, poi, furono più 
accuratamente studiate a partire dal 
XVIII secolo quando il musicista e fisi-
co tedesco Ernst Chladni (1756-1827), 
sulla base di tali intuizioni, diede inizio 
ai suoi studi a seguito dei quali derivò 
la forma, e dunque il disegno, dei toni 
corrispondenti a date frequenze. Nello 
specifico, lo studioso tedesco osservò 
che facendo suonare un archetto da 
violino su di una sottile lamina di ottone 
sabbiata (fig. 2), quest’ultima, vibrando, 
faceva sì che la sabbia vi si dispones-
se in modo da determinare particolari 
modelli geometrici, oggi noti come Fi-
gure di Chladni (fig. 3). 
Tuttavia, bisogna specificare che già 
nel 1671 lo scienziato inglese Robert 
Hooke servendosi di una campana di 
vetro all’interno della quale riversò 
una data quantità di farina, osservò 
che, battendovi dei colpi, questa avreb-
be emesso suoni differenti, ognuno dei 
quali avrebbe prodotto nella farina dif-
ferenti modelli di movimento (Birch, 
1756, p. 475). Fu poi Sir Christopher 
Wren, noto architetto, fisico ed astro-

the emission of a loud and clear note, 
it formed “a long line of thin lines, par-
allel to each other and at exactly equal 
distances [...] and that the marks made 
during the highest tone were closer 
together, while those made during the 
lowest tone were less so” (Galilei, 1983, 
p. 102). What had hitherto remained in-
tuitions and mere observations regard-
ing vibrational phenomena on matter 
were then more accurately studied 
from the 18th century onwards when 
the German musician and physicist 
Ernst Chladni (1756-1827), based on 
these intuitions, began his studies as 
a result of which he derived the shape, 
and thus the design, of the tones corre-
sponding to specific frequencies. Spe-
cifically, the German studious observed 
that by playing a violin bow on a thin, 
sandblasted brass sheet (fig. 2), the 
latter, when vibrating, caused the sand 
to be arranged on it in such a way as to 
determine geometric patterns, known 
today as Chladni figures (fig. 3). 
However, it must be specified that al-
ready in 1671, the English scientist 
Robert Hooke used a glass bell inside 
which he poured a given quantity of 
flour, and observed that, when struck, 
it would emit different sounds, each 
of which would produce different pat-
terns of movement in the flour (Birch, 
1756, p. 475). It was then Sir Christo-
pher Wren, renowned architect, phys-
icist, and astronomer, who suggested 
the use of the violin bow as an instru-
ment to excite the glass and thanks to 
which the same shapes were probably 

Fig. 2 - Anonimo, Vibrazione 
di una piastra, 1879 (Stone W. 
H., 1879, p. 26)  | Anonymous, 
Vibration of a plate, 1879 
(Stone W. H., 1879, p.26).

Fig. 3 - Chladni E., Figure di 
Chladni, Tavv. III-IV, IX-X, 1787 
(Chladni E., 1787, pp. 83, 85, 95, 
97.  | Chladni E., Chladni’ Figures 
- Tabb. III-IV, IX-X, 1787 (Chladni 
E., 1787, pp. 83, 85, 95, 97).
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nomo, a suggerire l’utilizzo dell’ar-
chetto da violino quale strumento per 
eccitare il vetro e grazie al quale si 
determinarono, con molta probabili-
tà, quelle stesse forme che qualche 
tempo più tardi Ernst Chladni riportò 
nella sua opera Entdeckungen über die 
Theorie des Klanges (Scoperte sulla Te-
oria del Suono) pubblicata nel 1787 e 
divenuta importante riferimento per il 
lancio della scienza acustica. 
Determinante, poi, nella seconda metà 
del Novecento, fu il contributo di Hans 
Jenny, medico svizzero, i cui studi sulla 
dinamica delle onde sonore e dei loro 
effetti sulla materia furono alla base 
della nascita della pseudo-scienza del 
suono reso visibile e che definì, perciò, 
Cimatica, dal greco kyma ovvero onda, 
flutto. Nello specifico, ripercorrendo 
gli studi già avviati da Chladni, tra gli 
effetti prodotti dalle onde sonore sulla 
materia si concentra su quello morfo-
genetico e, dunque, sulla capacità di 
quest’ultime di generare forme geo-
metriche su superfici piane dotate di 
differenti forme e spessori. 
Su tali superfici, difatti, la vibrazione 
determina aree di maggiore vibrazio-
ne, i cosiddetti ventri, capaci di sposta-
re la sabbia in superficie verso i punti 
nodali, zone in cui, al contrario, la vi-
brazione è nulla. 
È in tal modo che, con il variare del-
le frequenze, si determinano quelle 
misteriose figure geometriche, tanto 
complesse quanto più alte erano le fre-
quenze raggiunte, che restituiscono al 
disciplinare del Disegno la capacità di 

determined that a while later later 
Ernst Chladni reported in his work En-
tdeckungen über die Theorie des Klang-
es (Discoveries on the Theory of Sound) 
published in 1787 and which became 
an important reference for the devel-
opment of acoustic science. 
Crucial, then, in the second half of the 
20th century, was the contribution of 
Hans Jenny, a Swiss physician, whose 
studies on the dynamics of sound 
waves and their effects on matter were 
at the basis of the birth of the pseu-
do-science of sound made visible and 
which he defined, therefore, as cy-
matics, from the Greek kyma, mean-
ing wave, flux. Specifically, retracing 
the studies already begun by Chladni, 
among the effects produced by sound 
waves on matter he concentrated on 
the morphogenetic one and, therefore, 
on the capacity of sound waves to gen-
erate geometric forms on flat surfaces 
with different shapes and thicknesses. 
On such surfaces, in fact, the vibra-
tion determines areas of increased 
vibration, the so-called vents, capa-
ble of moving the sand on the surface 
towards nodal points, areas where, 
on the contrary, the vibration is zero. 
It is in this way that, as the frequen-
cies vary, those mysterious geometric 
figures are determined, which are as 
complex as the higher the frequen-
cies reached, and which restore to the 
discipline of drawing the capacity to 
increase the perceptive and communi-
cative experience of sound by adding to 
the common auditory experience that 
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poter aumentare l’esperienza percet-
tiva e comunicativa del suono affian-
cando alla comune esperienza uditiva 
quella della visualizzazione grafica. 
Non a caso lo studioso svizzero nei due 
volumi intitolati Kymatic, pubblicati tra 
il 1967 e il 1972, affronta lo studio dei 
fenomeni vibrazionali legati alla visua-
lizzazione del suono con il chiaro inten-
to di spogliarli di quell’aura di mistero 
e così da assecondare, come lo stesso 
scriveva, quello spontaneo impulso 
dell’uomo di dover sempre fornire delle 
prove oculari necessarie a definirne la 
natura e i processi morfologici sottesi 
a ciasun fenomeno (Jenny, 1967, p. 21). 
Sebbene questa volontà e le intuizioni 
sulla capacità dei suoni di produrre mo-
delli geometrici visibili in sostanze dif-
ferenti, affermare che quest’ultime sia-
no manifestazione assoluta di una data 
frequenza è errato. Già con Chladni, in-
fatti, si osservò che i modelli geometrici 
descritti dal suono dipendono sì dalla 
vibrazione della superficie sabbiata 
ma, a loro volta, gli stessi dipendono da 
ulteriori fattori quali il materiale della 
superficie sollecitata, lo spessore, la 
forma, oltre che dai punti in cui la su-
perficie è vincolata al supporto e in cui 
la vibrazione è nulla. I numerosi esperi-
menti condotti da Jenny, difatti, non in-
dagano su tutte le possibili variabili ma 
si limitano a studiare il comportamento 
delle diverse sostanze in risposta alle 
diverse frequenze. Ciò nonostante, l’o-
perato di Jenny, ormai padre della Cima-
tica, resta affascinante riferimento per 
gli studiosi contemporanei appartenen-
ti ai più disparati ambiti per la straordi-
naria multidisciplinarità che la connota 
e che permette di indagare i suoi feno-
meni sotto lenti diverse, riuscendo in tal 
senso ad avviare un proficuo dialogo tra 
arti e scienze.

Il disegno del suono: una nuova 
frontiera della rappresentazione?
Appare evidente, a tal punto, che la 
capacità di percepire il suono anche 
attraverso la sua visualizzazione, am-
pliando quest’ultimo ad una esperien-
za multisensoriale, rappresenta una 
frontiera di notevole interesse di inda-
gine. Sebbene la notevole rilevanza, 
però, i progressi scientifici compiuti 
nell’ambito della cimatica (in stretto 
riferimento all’ambito della visualiz-
zazione), se paragonati a quelli com-

of graphic visualisation. It is no coinci-
dence that in the two volumes entitled 
Kymatic published between 1967 and 
1972, the Swiss scientist tackles the 
study of vibrational phenomena linked 
to the visualisation of sound with the 
clear intent of stripping them of their 
aura of mystery and thus to indulge, 
as he himself wrote, that spontaneous 
impulse of man to always have to pro-
vide the ocular evidence necessary to 
define the nature and morphological 
processes underlying each phenome-
non (Jenny, 1967, p. 21). 
Although this will and the insights into 
the ability of sounds to produce visible 
geometric patterns in different sub-
stances, to claim that these are abso-
lute manifestations of a given frequency 
is erroneous. Already with Chladni, in 
fact, it was observed that the geometric 
patterns described by sound do indeed 
depend on the vibration of the sanded 
surface but, in turn, these depend on 
further factors such as the material of 
the surface being stimulated, its thick-
ness, its shape, as well as the points at 
which the surface is bound to the sub-
strate and at which the vibration is zero. 
The numerous experiments conducted 
by Jenny, in fact, do not investigate all 
possible variables but limit themselves 
to studying the behaviour of differ-
ent substances in response to differ-
ent frequencies. Despite this, Jenny’s 
work, the father of Cymatics, remains 
a fascinating reference point for con-
temporary researchers from the most 
diverse fields due to the extraordinary 
multidisciplinary nature that charac-
terises it and allows its phenomena to 
be investigated under different lenses 
(fig. 3), thus succeeding in initiating a 
useful dialogue between the arts and 
sciences. 

The drawing of sound: a new frontier 
of representation? 
It is evident, at this point, that the abil-
ity to perceive sound also through its 
visualisation, extending the latter to a 
multisensory experience, represents a 
frontier of considerable investigation 
interest. Although of significant rele-
vance, however, the scientific advances 
made in the field of cymatics (in strict 
reference to the field of visualisation), 
when compared to those made in the 
field of technology, seem to remain 
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Fig. 4 - Frames estratti dai 
titoli di testa della serie Il 
Signore degli Anelli: gli Anelli 
del Potere <https://www.
plainsofyonder.com/work/lord-
of-the-rings> (ultimo accesso 
31 dicembre 2022)  | Frames 
from the opening credits of 
the series Lord of the Rings: 
Rings of Power <https://www.
plainsofyonder.com/work/lord-
of-the-rings> (last accessed 31 
December 2022).

piuti in ambito tecnologico, sembrano 
restare ancorati ad una mera ripro-
posizione degli esperimenti condotti 
tempo prima da Chladni e Jenny senza, 
dunque, suggerire notevoli progressi 
dello stato della ricerca. Ciò nonostan-
te, il contributo scientifico apportato 
nell’ambito della cimatica ha comun-
que stimolato la riscoperta di questo fa-
scinoso fenomeno e la sua applicazio-
ne in differenti ambiti dell’arte. Di fatti, 
non si può non tener conto dell’interes-
se mostrato nelle applicazioni di Visual, 
Graphic e Fashion design che da tale 
esperienza hanno elaborato concetti e 
restituito progetti capaci di guardare 
alla cimatica sotto punti di vista nuovi e 
comunque originali. È quello che acca-
de per la realizzazione dei titoli di testa 
della nota serie Il Signore degli Anelli: 
gli Anelli del Potere prodotta da Amazon 
Studios. Qui il team di Plains of Yonder, 
sotto la direzione di Mark Bashore e 
Katrina Crawford, lasciandosi ispirare 
dal Silmarillon di Tolkien e dall’imma-
ginario di un universo generatosi dal 
canto dagli Ainur (Tolkien, 1977, p. 15), 
si serve della misticità e della magia 
della cimatica al fine di rappresentare 
un universo primordiale e senza tem-
po costruito proprio dal mondo del 
suono e dei suoi simboli (figg. 4-5) in 
cui il passaggio dall’uno all’altro in un 
continuo mutamento vuole incarnare 
la metafora della trasformazione di un 
mondo epico e grandioso come quello 

anchored to a mere repetition of the 
experiments conducted long ago by 
Chladni and Jenny without, therefore, 
suggesting any notable progress in 
the state of research. Nonetheless, 
the scientific contribution made in the 
field of cymatics has stimulated the 
rediscovery of this fascinating phe-
nomenon and its application in differ-
ent spheres of art. In fact, one cannot 
fail to consider the interest shown in 
the applications of Visual, Graphic and 
Fashion design, which from this expe-
rience have elaborated concepts and 
returned projects capable of looking 
at cymatics under new and in any case 
original points of view. This is the case 
for the production of the opening cred-
its of the well-known series Lord of the 
Rings: Rings of Power produced by Am-
azon Studios. Here, the Plains of Yon-
der team, under the direction of Mark 
Bashore and Katrina Crawford, allow-
ing themselves to be inspired by Tolk-
ien’s Silmarillon and the imagery of a 
universe generated by the singing of 
the Ainur (Tolkien, 1977, p. 15), makes 
use of the mysticism and magic of cy-
matics in order to represent a primor-
dial and timeless universe constructed 
precisely by the world of sound and its 
symbols (figs. 4-5) in which the transi-
tion from one to the other in a continu-
ous change is intended to embody the 
metaphor of the transformation of an 
epic and grandiose world such as that 
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Fig. 5 - Frames estratti dai 
titoli di testa della serie Il 
Signore degli Anelli: gli Anelli 
del Potere <https://www.
plainsofyonder.com/work/lord-
of-the-rings> (ultimo accesso 
31 dicembre 2022)  | Frames 
from the opening credits of 
the series Lord of the Rings: 
Rings of Power <https://www.
plainsofyonder.com/work/lord-
of-the-rings> (last accessed 31 
December 2022).
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Fig. 6 - La cimatica applicata 
al progetto di Fashion design. 
Collezione CYMATICA SS17 
di Ilse Jara <https://www.
notjustalabel.com/collection/
ilsejaraz/cymatica-ss17> 
(ultimo accesso 31 dicembre 
2022) | Cymatics applied 
to Fashion design project. 
CYMATICA SS17 collection 
by Ilse Jara <https://www.
notjustalabel.com/collection/
ilsejaraz/cymatica-ss17> (last 
accessed 31 December 2022).

del Signore degli Anelli (Volonté, 2022). 
Così come in ambito cinematografi-
co, la cimatica è stata capace di ispi-
rare anche la sfera del Fashion design 
nella realizzazione di intere collezio-
ni. È il caso della designer paragua-
iana Ilse Jara i cui lavori dal notevole 
contenuto concettuale rappresenta-
no il risultato di un perfetto equilibrio 
tra tecnologia, arte e natura. Affasci-
nata dai fenomeni della cimatica, che 
definisce «regno nascosto del suo-
no», la designer si è lasciata ispirare 
dai colori dei materiali pulviscolari e 
dalle geometrie organiche di Chladni 
per poi concepire il disegno dei ven-
titré capi demi-couture appartenenti 
alla collezione che prende il nome 

of The Lord of the Rings (Volonté, 2022). 
Just as in the cinematographic sphere, 
cymatics has also been able to inspire 
the Fashion design sphere in the real-
isation of entire collections. This is the 
case of Paraguayan designer Ilse Jara 
whose works with a remarkable con-
ceptual content represent the result of 
a perfect balance between technolo-
gy, art, and nature.  Fascinated by the 
phenomena of cymatics, which she de-
fines as «the hidden realm of sound», 
the designer allowed herself to be in-
spired by the colours of the dusty ma-
terials and the organic geometries of 
Chladni to then conceive the design of 
the twenty-three demi-couture pieces 
of the collection that goes by the name 
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Fig. 7 - La cimatica applicata 
al progetto di Fashion design. 
Collezione CYMATICA SS17 
di Ilse Jara <https://www.
notjustalabel.com/collection/
ilsejaraz/cymatica-ss17> 
(ultimo accesso 31 dicembre 
2022) | Cymatics applied 
to Fashion design project. 
CYMATICA SS17 collection 
by Ilse Jara <https://www.
notjustalabel.com/collection/
ilsejaraz/cymatica-ss17> (last 
accessed 31 December 2022).
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Fig. 8 -  Esperienze 
partecipative e performances 
inscenate per il progetto KIMA 
dal gruppo  Analema < https://
analemagroup.com/> (ultimo 
accesso 31 dicembre 2022)  | 
Participatory experiences and 
staged performances for the 
KIMA project by the Analema 
group < https://analemagroup.
com/> (last access 31 
December 2022).

di Cymatica SS17 (figg. 6-7) (CYMATICA 
SS17, s.d.). Tra i più notevoli contributi 
sul tema della visualizzazione del suo-
no vanno citate, inoltre, le esperienze 
condotte dal gruppo Analema. Guida-
ti dalla direzione artistica di Evgenia 
Emets, il collettivo segue il filone di ri-
cerca sulla natura della percezione e, 
nello specifico, sulle relazioni tra suo-
no, colore, luce, movimento e forma. 
A tal riguardo, per la concretizzazione 
di esperienze partecipative e immersi-
ve relative agli aspetti visivi, acustici e 
spaziali del suono (figg. 8-9), la cima-
tica ha costituito un fondamentale ed 

of Cymatica (figs. 6-7) (CYMATICA SS17, 
s.d.). Among the most notable contri-
butions on the subject of sound visual-
isation are the experiences conducted 
by the Analema group. Led by the ar-
tistic direction of Evgenia Emets, the 
collective follows the line of research 
on the nature of perception and, spe-
cifically, on the relationships between 
sound, colour, light, movement, and 
form. In this regard, for the realisation 
of participatory and immersive experi-
ences relating to the visual, acoustic, 
and spatial aspects of sound (figs. 8-9), 
cymatics constituted a fundamental 
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Fig. 9 - Esperienze 
partecipative e performances 
inscenate per il progetto KIMA 
dal gruppo  Analema < https://
analemagroup.com/> (ultimo 
accesso 31 dicembre 2022)  | 
Participatory experiences and 
staged performances for the 
KIMA project by the Analema 
group < https://analemagroup.
com/> (last access 31 
December 2022).

imprescindibile punto di partenza. Le 
ricerche condotte, difatti, oltre a con-
cretizzare la messa in opera di perfor-
mance visivo-sonore, confluiscono in 
molteplici contributi scientifici che ri-
percorrono obiettivi e metodi persegui-
ti nelle distinte esperienze del progetto 
KIMA. Si segnala il contributo relativo 
all’arte partecipativa come strumento 
di connessione sociale (Gingrich et al., 
2019) così come ai meno recenti ma al-
trettanto interessanti studi relativi alle 
forme alternative di rappresentazione 
dell’attività neurale condotte attraver-
so il suono e la visione (Gingrich et. al., 
2014) o quelli relativi alla descrizione 
del progetto Cymatic Musion Art, un’in-
stallazione multimodale in rete che 
propone la telepresenza attraverso l’u-
so della visualizzazione, del telerileva-
mento del suono e della trasformazio-
ne del suono (Gingrich et. al., 2013). Le 
esperienze maturate, dunque, hanno 
permesso di concepire spazi di cono-
scenza in cui il fruitore viene posto al 
centro dell’esperienza divenendo parte 
integrante della performance. 

and indispensable starting point. The 
research conducted, in fact, in addi-
tion to the realisation of visual-sound 
performances, converge in numerous 
scientific contributions that trace the 
objectives and methods pursued in 
the distinct experiences of the KIMA 
project. Of note are the contributions 
relating to participatory art as a tool 
for social connection (Gingrich et al., 
2019) as well as to the less recent but 
equally interesting studies relating to 
alternative forms of representation 
of neural activity conducted through 
sound and vision (Gingrich et. al, 
2014) or those related to the descrip-
tion of the Cymatic Musion Art project, 
a multimodal networked installation 
that proposes telepresence using vi-
sualisation, remote sensing of sound 
and sound transformation (Gingrich 
et. al, 2013). The experiences gained, 
therefore, have enabled the concep-
tion of knowledge spaces in which the 
user is placed at the centre of the ex-
perience, becoming an integral part of 
the performance. 
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Fig. 10 - Schema di sviluppo 
di Crescendo (fonti immagini 
di ACAS3D Soluzioni Digitali, 
elaborazione grafica di V. Croce) 
(Croce V., et al., 2022, p. 623)  
| Crescendo development 
scheme (Image sources by 
ACAS3D Soluzioni Digitali, 
graphic elaboration by V. Croce) 
(Croce V., et al., 2022, p. 623).

Sullo stesso filone di indagine che lega 
la sfera della percezione multisenso-
riale a quella comunicativa e sineste-
sica, si segnala il contributo proposto 
dal gruppo multidisciplinare coordi-
nato da Marco Giorgio Bevilacqua per 
la Giornata dell’Innovazione di Torino 
(2019) con il progetto Crescendo - Na-
turalia e Artificialia. Tale esperienza ha 
indirizzato il team di ricerca ad esplo-
rare il tema della rappresentazione del 
suono per mezzo delle tecnologie di 
realtà virtuale. Difatti, attraverso una 
performance live, il suono di un piano-
forte è capace di generare un paesag-
gio virtuale che varia le sue condizioni 
metereologiche al variare degli input 
sonori (fig. 11). È così che, a seconda 
dell’andamento del suono prodotto, 
dunque dei tempi e degli accenti dati 
dal pianista, possono combinarsi tra 
loro infinite possibili variazioni dello 
scenario virtuale (Croce et al., 2022). 

In the same vein of investigation that 
links the sphere of multisensory per-
ception to that of communication and 
synesthesia, we would like to highlight 
the contribution proposed by the mul-
tidisciplinary group coordinated by 
Marco Giorgio Bevilacqua for the Tu-
rin Innovation Day (2019) with the Cre-
scendo - Naturalia e Artificialia project. 
This experience directed the research 
team to explore the theme of sound 
representation by means of virtual 
reality technologies. In fact, through a 
live performance, the sound of a piano 
is able to generate a virtual landscape 
that changes its weather conditions 
as the sound input changes (fig. 11). 
Thus, depending on the course of the 
sound produced, i.e., the timing and 
accents given by the pianist, an in-
finite number of possible variations of 
the virtual scenery can be combined 
(Croce et al., 2022). 
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Fig. 11 - Frames estratti 
dal video CYMATICS: 
Science vs. Music <https://
nigelstanford.com/Cymatics/> 
(ultimo accesso 31 dicembre 
2022)  | Frames extracted 
from the video CYMATICS: 
Science vs. Music <https://
nigelstanford.com/Cymatics/> 
(last accessed 31 December 
2022).

Ulteriori sperimentazioni in ambito 
scientifico-musicale che vale la pena 
annoverare sono quelle condotte dal 
compositore neozelandese Nigel Stan-
ford. Affascinato dai fenomeni sineste-
tici, si avvicina allo studio della cima-
tica al punto da renderla protagonista 
del suo progetto musicale CYMATICS: 
Science vs. Music (figg. 12-13). Qui, 
dall’interazione del suono con diversi 
materiali (acqua, fuoco, sabbia e gas) 
l’artista concretizza un esperienza 
multisensoriale in cui al suono viene 
corrisposto la traduzione visiva. 
Nell’ambito del disciplinare del Disegno, 
inoltre, l’esperienza di indagine volta 
alla visualizzazione del suono viene in-
terpretata, oltre che come occasione di 
valorizzazione del patrimonio architetto-
nico, come possibile strumento capace 
di rendere quest’ultimo inclusivo e ac-
cessibile ad una platea di fruitori ampia 
e diversificata. È il caso del contributo 
proposto dal gruppo di ricerca coordi-
nato da Ornella Zerlenga che, sulla base 

Further scientific-musical experiments 
worth mentioning are those conducted 
by New Zealand composer Nigel Stan-
ford. Fascinated by synaesthetic phe-
nomena, he approached the study of 
cymatics to the point of making it the 
protagonist of his musical project CY-
MATICS: Science vs. Music (figs. 12-13). 
Here, from the interaction of sound 
with different materials (water, fire, 
sand and gas), the artist realises a mul-
tisensory experience in which sound is 
matched by a visual translation. 
Within the discipline of Design, more-
over, the experience of investigation 
aimed at visualising sound is interpret-
ed not only as an opportunity to enhance 
the architectural heritage, but also as a 
possible tool capable of making the lat-
ter inclusive and accessible to a wide 
and diverse audience of users. This is 
the case of the contribution proposed 
by the research group coordinated by 
Ornella Zerlenga who, based on the 
research conducted on the knowledge 
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Fig. 12 - In alto, sviluppi di 
ricerca per una fruizione 
multisensoriale del campanile, 
integrazione fra percezione 
visiva, tattile, sonora 
(esemplificazioni cimatiche 
a cura di Dario Buonanno; 
Schema concettuale a cura di 
Ornella Zerlenga). In basso, 
alcuni dei campanili studiati 
tramite il progetto PREVENT 
(Elaborazione grafica a cura 
di Vincenzo Cirillo) (Zerlenga 
O., et al., 2022, p. 195) | Above, 
research developments for a 
multisensory fruition of the 
bell tower, integration of visual, 
tactile and sound perception 
(Cimatic examples by Dario 
Buonanno). Below, some of the 
bell towers studied through 
the PREVENT project (Graphic 
elaboration by Vincenzo Cirillo). 
(Zerlenga O., et al., 2022, p. 195).

1 Il progetto competitivo intra/
Ateneo PREVENT (Integrated 
PRocedure for assEssing 
and improVing the resiliENce 
of existing masonry bell 
Towers at territorial scale), 
finanziato nell’ambito 
del programma VALERE 
dell’Università degli Studi della 
Campania “Luigi Vanvitelli” 
per il biennio 2019-2021, si 
pone come obiettivo lo studio 
integrato e multidisciplinare 
dei campanili storici in 
muratura, condotto su scala 
territoriale e finalizzato alla 
conoscenza, all’identificazione 
della resilienza strutturale e 
alla loro valorizzazione | The 
intra/Athenaeum competitive 
project PREVENT (Integrated 
PRocedure for assEssing and 
improVing the resiliENce of 
existing masonry bell Towers 
at territorial scale), financed 
by the VALERE programme 
of the University of Campania 
‘Luigi Vanvitelli’ for the two-year 
period 2019-2021, aims at the 
integrated and multidisciplinary 
study of historical masonry 
bell towers, conducted on a 
territorial scale and aimed to 
the knowledge, identification of 
structural resilience and their 
valorisation.

delle ricerche condotte sulla conoscen-
za del patrimonio dei campanili in mura-
tura “a torre” della città di Napoli attra-
verso il progetto PREVENT1, ha esteso 
tali studi alle possibilità offerte dalle 
nuove tecnologie digitali dell’informa-
tica e della comunicazione. Tra queste, 
la Cimatica è restituita attraverso le 
tecnologie del videomapping, il suono 
prodotto dai rintocchi delle campane, 
infatti, verrebbe proiettato sui fronti del 
campanile a restituire visivamente il di-
segno delle figure corrispondenti alle 
distinte frequenze del suono (Zerlenga 
et al., 2022). In tal senso la specifica 
esperienza consentirebbe di estendere 
la percezione del suono delle campane 
ad un’esperienza multisensoriale me-
diata attraverso udito e vista.

of the heritage of masonry “tower” bell 
towers in the city of Naples through 
PREVENT1 project, has extended these 
studies to the possibilities offered by 
the new digital technologies of comput-
ing and communication. 
Among these, Cymatics is returned 
through videomappingntechnologies, 
the sound produced by the tolling of 
the bells, in fact, would be projected 
onto the fronts of the bell tower to 
visually return the design of the fig-
ures corresponding to the distinct fre-
quencies of the sound (Zerlenga et al., 
2022). In this sense, the specific expe-
rience would allow the perception of 
the sound of bells to be extended to 
a multisensory experience mediated 
through hearing and sight. 
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Conclusions
In this sense, the retracing of stud-
ies, research and applicative cases 
pertaining to the discipline of Draw-
ing by means of cymatics is not to be 
understood as an exclusive analysis 
of the state of the art, but above all 
as an exaltation of that communica-
tive, synesthetic, sense-perceptual 
value intrinsic to the broader con-
cept of Drawing. This value, then, 
appears greater when it is through 
the graphic sign that emotional in-
put is returned, defined as such due 
to the latter’s natural ability to ren-
der what one is accustomed to nor-
malising in daily life from ever new 
points of view. Seeing sound, being 
able to visually grasp its peculiari-
ties and thus, its intensity, rhythm, 
accents, etc., is pure synesthesia. A 
sense-perceptual juxtaposition that 
one struggles to make precisely 
because of that apparent ordinary 
everydayness that suggests one 
can only see with the eyes and hear 
with the ears. Yet, the experiences 
that converged in the KIMA project, 
in Crescendo - Naturalia & Artificial-
ia or in the Stanford experiments, 
as well as the studies conducted by 
Zerlenga’s team on the possibilities 
of enhancing the element of the 
bell tower through the visualisa-
tion of the sound of bells, open up 
new research perspectives both in 
terms of fruition and perception of 
Drawing.  
Seeing a sound, as well as touching 
it, imagining to hear a colour, etc., 
are all sense-perceptive phenomena 
that fall within the sphere of di-sign 
and representation. This is the rea-
son why, in attempting to answer the 
question that places Cymatics at the 
centre of the debate on the possible 
new frontiers of Drawing, one cannot 
ignore the evident communicative 
impact that it would be able to give 
back to the community. It is in this 
regard, therefore, that the challenge 
facing the scientific community today 
is that of looking at Cymatics with a 
contemporary and avant-garde ap-
proach, above all by exploiting the 
multiple possibilities offered by the 
new information and communication 
technologies that are now widely rec-
ognised and used.

Conclusioni
In tal senso, il ripercorrere studi, ri-
cerche e casi applicativi che afferi-
scono al portato del disciplinare del 
Disegno per mezzo della cimatica non 
è da intendere quale esclusiva analisi 
dello stato dell’arte, quanto soprat-
tutto quale esaltazione di quel valore 
comunicativo, sinestesico, senso-per-
cettivo intrinseco al più ampio concet-
to di Disegno. Tale valore, poi, appare 
maggiore quando è attraverso il se-
gno grafico che si restituiscono input 
emozionali definiti tali per la natura-
le capacità di quest’ultimo di rendere 
ciò che si è abituati a normalizzare nel 
quotidiano sotto punti di vista sempre 
nuovi. Vedere il suono, poterne coglie-
re visivamente le peculiarità e dunque, 
l’intensità, il ritmo, gli accenti, ecc,. 
è pura sinestesia. Un accostamento 
senso-percettivo che si fa fatica a fare 
proprio per quella apparente ordinaria 
quotidianità che suggerisce si possa 
esclusivamente vedere con gli occhi ed 
ascoltare con le orecchie. 
Eppure, le esperienze confluite nel 
progetto KIMA, in Crescendo – Natu-
ralia & Artificialia o nelle sperimenta-
zioni di Stanford, così come gli studi 
condotti dal team di Zerlenga sulle 
possibilità di valorizzare l’elemento 
del campanile attraverso la visua-
lizzazione del suono delle campane, 
aprono a nuove prospettive di ricerca 
sia in termini di fruizione che di per-
cezione del Disegno. 
Vedere un suono, così come toccar-
lo, immaginare di sentire un colore, 
ecc,. sono fenomeni senso-percettivi 
che rientrano nella sfera del di-se-
gnare e del rappresentare. Motivo 
per cui, nel tentativo di rispondere 
all’interrogativo che pone la Cimatica 
al centro del dibattito sulle possibili 
nuove frontiere del Disegno, non si 
può non considerare l’evidente im-
patto comunicativo che questi sareb-
be in grado di restituire alla comu-
nità. È a tal proposito, dunque, che 
la sfida cui la comunità scientifica è 
chiamata oggi ad affrontare è quel-
la di guardare alla Cimatica con un 
approccio contemporaneo ed avan-
guardistico, soprattutto sfruttando 
le molteplici possibilità offerte dalle 
nuove tecnologie dell’informatica e 
della comunicazione ad oggi amplia-
mente riconosciute ed adoperate.

I capitoli Introduzione e 
Conclusioni sono a cura di 
Vincenzo Cirillo. I capitoli La 
Cimatica e la visualizzazione 
grafica dei suoni e Il disegno del 
suono: una nuova 
frontiera della rappresentazione? 
sono a cura di Riccardo Miele | 
The chapters Introduction and 
Conclusions were written by 
Vincenzo Cirillo. The chapters 
Cymatics and the graphic 
visualisation of sounds and The 
drawing of sound: a new frontier 
of representation? were written 
by Riccardo Miele.
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Introduzione
Il termine ‘phygital’ ha assunto negli 
ultimi tempi sempre più risonanza, 
rappresentando un concetto, non più 
estraneo al nostro linguaggio, ma d’u-
so sempre più  diffuso, soprattutto in 
determinati ambiti specialistici. Con la 
parola ‘phygital’ s’intende, in maniera 
sintetica, l’interazione tra il mondo 
fisico-analogico e quello virtuale-di-
gitale in un nuovo spazio ibrido, in cui 
gli elementi materiali e immateriali 
divengono inscindibili. Il contesto ori-
ginario di questa concezione contem-
poranea dello spazio, nasce nell’am-
bito del marketing e del branding, 
grazie ad aziende che hanno cercato 
di promuovere l’idea visionaria per 
cui gli strumenti di e-commerce sono 
collegati ai negozi fisici, in una sovrap-
posizione di fattori concreti e virtuali 
connessi in tempo reale. L’integra-
zione della tecnologia digitale nella 
realtà fisica si propone, quindi, come 
potenziale veicolo per una comunica-
zione dinamica e coinvolgente che ben 
si adatta a diversi contesti di appli-
cazione, che puntano ad agire su una 
dimensione esperienziale, accessibile 
e multisensoriale. Sulla base di que-
ste manifestazioni teoriche e pratiche, 
prende forma il concetto di “Phygital 
Heritage” come fertile ambito di ricer-
ca, che prevede la divulgazione di in-
formazioni culturali attraverso mezzi 
fisici e digitali, simultanei ed integrati 
(Nofal et al., 2017). In questo scenario, 
le nuove tecnologie rappresentano lo 
strumento di connessione tra patri-
monio e fruitori, generando uno spazio 

Introduction
The term ‘phygital’ has gained in-
creasing resonance in recent times, 
representing a concept, no longer 
foreign to our language, but in incre-
asingly widespread use, especially 
in certain specialist fields. The word 
‘phygital’ concisely means the inte-
raction between the physical-ana-
logue world and the virtual-digital 
one in a new hybrid space, in which 
material and immaterial elemen-
ts become inseparable. The original 
context of this contemporary concep-
tion of space originated in the field of 
marketing and branding, thanks to 
companies that aimed to promote the 
visionary idea in which e-commerce 
tools are linked to physical shops, 
in an overlap of concrete and virtual 
factors connected in real time. The 
integration of digital technology into 
physical reality is therefore proposed 
as a potential vehicle for dynamic 
and engaging communication that 
is well suited to different application 
contexts that aim to act on an expe-
riential, accessible and multi-sen-
sory dimension. On the basis of these 
theoretical and practical manifesta-
tions, the concept of ‘Phygital Heri-
tage’ takes shape as a fertile field of 
research, involving the dissemina-
tion of cultural information through 
simultaneous and integrated physi-
cal and digital means (Nofal et al., 
2017). In this scenario, new techno-
logies represent the connection tool 
between heritage and users, genera-
ting a hybrid space in which the user/

Alice Palmieri

Narrazioni analogiche e digitali: esperienze 
phygital negli allestimenti contemporanei
Analogue and digital narratives: phygital experiences for 
contemporary museum exhibitions
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Fig. 01 - Installazione 
“ánemos” di Edoardo Tresoldi, 
Studio Azzurro e Max Magaldi, 
per Parma 360, 2022 -© 
Roberto Conte | Installation 
“ánemos” by Edoardo Tresoldi, 
Studio Azzurro and Max 
Magaldi, for Parma 360, 2022 
-© Roberto Conte.

ibrido in cui prende forma la relazione 
utente/bene culturale. In ambito mu-
seale, quindi, ancora una volta, il di-
segno assume un ruolo centrale gra-
zie alla sua attitudine a comunicare 
attraverso forme analogiche o digitali, 
in un’azione partecipata in cui la po-
tenzialità delle immagini risiedere nel 
processo interpretativo di chi le guar-
da (Falcidieno, 2008). Così, la rappre-
sentazione di contenuti, la traduzione 
di informazioni in segni e disegni vir-
tuali, la produzione di immagini digita-

cultural heritage relationship takes 
shape. In the museum context, the-
refore, drawing assumes once again 
a central role thanks to its aptitude 
for communicating through analo-
gue or digital forms, in a participa-
tory action in which the potential of 
images resides in the interpretative 
process of the beholder (Falcidieno, 
2008). Thus, the representation of 
contents, the translation of informa-
tion into virtual signs and drawings, 
the production of digital images, is 
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li, si definisce come l’azione finalizzata 
all’attribuzione di significato, ad opere 
e  allestimenti. 
L’esigenza di rispondere alle trasfor-
mazioni del contemporaneo richiede, 
quindi, nuove modalità di relazione 
empatica e di contatto profondo con il 
patrimonio, con un approccio innova-
tivo attraverso una tecnologia guida-
ta da una consapevolezza culturale. 
Per innovare l’esperienza di fruizione 
si può ricorrere a forme d’interazione 
per la co-creazione di narrazioni, au-
mentate e amplificate, tali da definire 
modalità partecipative e contributive, 
anche ricorrendo a pratiche perfor-
mative e di riuso creativo dei beni 
culturali che possano attivare pro-
cessi di divulgazione e valorizzazione 
(Lupo, 2021). 

Strategie di allestimento phygital
La progettazione sperimentale di al-
lestimenti video-digitali è già in atto 
da qualche anno e tra i primi in Ita-
lia ad operare in questa direzione, c’è 
Studio Azzurro, che applica le tecno-
logie per mettere in scena esperienze 
coinvolgenti, in cui l’interazione con il 
pubblico diventa componente essen-
ziale della concezione allestitiva. Stu-
dio Azzurro, infatti, esplora le possi-
bilità poetiche ed espressive delle 
nuove culture tecnologiche, attraver-
so la realizzazione di video-ambienti 
e ambienti sensibili, da cui emerge 
un’idea di museo come habitat narra-
tivo, luogo di sperimentazione artisti-
ca e territorio della memoria. Le tec-
nologie multimediali, così utilizzate, 
favoriscono l’approccio esperienziale, 
mentre i linguaggi interattivi valoriz-
zano le condizioni di partecipazione 
del pubblico e delle comunità virtuali, 
portando alla conversione dei musei 
di collezione in musei di narrazione 
(Studio Azzurro, 2011). Tra i recentis-
simi lavori di Studio Azzurro, un’in-
stallazione immersiva e multimedia-
le è stata presentata nell’ambito del 
Festival della Creatività Contempora-
nea – Parma 360, aperto al pubblico 
lo scorso 10 settembre. Protagonista 
della manifestazione è l’opera án-
emos, risultato della collaborazione 
tra Studio Azzurro, che ha realizzato 
le videoproiezioni, Edoardo Tresoldi, 
che è intervenuto con la componente 
scultorea dall’inconfondibile firma e 

defined as the action aimed at attri-
buting meaning to works and instal-
lations. 
The need to respond to the transfor-
mations of the contemporary requi-
res, therefore, new ways of empathic 
relationship and deep contact with 
heritage, with an innovative approach 
through technology guided by cultu-
ral awareness. In order to innovate 
the experience of fruition, one can 
resort to forms of interaction for the 
co-creation of narratives, augmen-
ted and amplified, such as to define 
participatory and contributory mo-
dalities, also by resorting to perfor-
mative practices and creative reuse 
of cultural heritage, which can acti-
vate processes of dissemination and 
enhancement (Lupo, 2021).

Phygital exhibition strategies
The experimental design of vide-
o-digital installations has already 
been underway for a few years, and 
among the first in Italy to work in this 
direction is Studio Azzurro, which 
applies technology to stage immersi-
ve experiences, in which interaction 
with the public becomes an essential 
component of the exhibition concept. 
Studio Azzurro, in fact, explores the 
poetic and expressive possibilities of 
new technological cultures through 
the creation of video-environmen-
ts and sensitive environments, from 
which emerges an idea of the mu-
seum as a narrative habitat, a pla-
ce of artistic experimentation and a 
territory of memory. The multimedia 
technologies used in this way favour 
an experiential approach, while in-
teractive languages enhance the 
conditions of public participation 
and virtual communities, leading to 
the conversion of collection museu-
ms into narrative museums (Stu-
dio Azzurro, 2011). Among the most 
recent works by Studio Azzurro, an 
immersive multimedia installation 
was presented as part of the Festival 
of Contemporary Creativity - Parma 
360, which opened to the public on 
September the 10th. The protagonist 
of the event is the work ánemos, the 
result of the collaboration between 
Studio Azzurro, which created the 
video projections, Edoardo Tresoldi, 
who intervened with the sculptural 
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Max Magaldi, che ha curato il siste-
ma sonoro. Il racconto è quello del 
fenomeno riguardante l’evoluzione 
della luce nel corso della giornata, 
illustrato dalle proiezioni sul soffitto 
che vedono il susseguirsi di nuvole, 
tramonti e cieli stellati, definendo 
condizioni di illuminazione mutevoli 
che intercettano la scultura architet-
tonica di Tresoldi in una dimensione 
sospesa, tra reale e virtuale. Com-
menta Tresoldi, in un’intervista rila-
sciata ad Exibart (Pezzopane, 2022): 
“ánemos traduce virtualmente gli 
elementi del paesaggio: le nuvole, un 
temporale, il suono di una campana, 
il vento, l’architettura. Una sintesi di 
archetipi riconoscibili dagli osserva-
tori e dagli ascoltatori perché parte 
di un immaginario collettivo, attra-
verso le cui traiettorie mentali tutti 
possono leggere e ricostruire il pro-
prio paesaggio”. Un’esibizione mul-
tisensoriale, in cui visione, suono e 
movimento definiscono le condizio-
ni per sperimentare un’interazione 
phygital, dove ciascun visitatore può 
interferire con gli elementi sonori 
progettati da Magaldi, composti di va-
riazioni, climax e pause, in sincronia 
con le immagini. Quest’ultime, ide-
ate da Studio Azzurro, nascono per 
rappresentare i “Cieli d’Italia” in un 
grande affresco animato che costrin-
ge i fruitori ad alzare lo sguardo, pro-
ponendo un punto di vista insolito che 

component with his unmistakable si-
gnature, and Max Magaldi, who took 
care of the sound system. The story is 
that of the phenomenon concerning 
the evolution of light over the course 
of the day, illustrated by projections 
on the ceiling that see the succession 
of clouds, sunsets and starry skies, 
defining changing lighting conditions 
that intercept Tresoldi’s architectural 
sculpture in a suspended dimension, 
between real and virtual. Tresoldi 
explains in an interview with Exibart 
(Pezzopane, 2022): “ánemos virtually 
translates the elements of the land-
scape: clouds, a thunderstorm, the 
sound of a bell, the wind, architectu-
re. A synthesis of archetypes reco-
gnisable to observers and listeners 
because they are part of a collective 
imagination, through whose mental 
trajectories everyone can read and 
reconstruct their own landscape”. A 
multisensory exhibition, in which vi-
sion, sound and movement define the 
conditions for experiencing a phy-
gital interaction, where each visitor 
can interfere with the sound elemen-
ts designed by Magaldi, composed 
of variations, climaxes and pauses, 
in synchrony with the images. The 
last of these, conceived by Studio Az-
zurro, were created to represent the 
“Skies of Italy” in a large animated 
painting that forces viewers to look 
up, proposing an unusual point of 

Fig. 02 - Installazione 
“ánemos” di Edoardo Tresoldi, 
Studio Azzurro e Max Magaldi, 
per Parma 360, 2022 -© 
Roberto Conte| Installation 
“ánemos” by Edoardo Tresoldi, 
Studio Azzurro and Max 
Magaldi, for Parma 360, 2022 
-© Roberto Conte. 

Fig. 03 - Installazione 
“ánemos” di Edoardo Tresoldi, 
Studio Azzurro e Max Magaldi, 
per Parma 360, 2022 -© 
Roberto Conte| Installation 
“ánemos” by Edoardo Tresoldi, 
Studio Azzurro and Max 
Magaldi, for Parma 360, 2022 
-© Roberto Conte.
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riporta l’esterno all’interno. La com-
presenza delle tre componenti (ma-
terica, luminosa e sonora) enfatizza 
la ricerca di stimoli multisensoriali, 
che invitano ad una partecipazione 
attiva in cui si è chiamati a muover-
si e a diventare co-creatori di questo 
spazio che ha bisogno di entrambe le 
dimensioni, reale e virtuale, per tro-
vare la sua forma. La scelta di ser-
virsi di un dispositivo specifico, che 
consente di modificare l’effetto acu-
stico nella sala, costituisce una delle 
modalità più diffuse per consentire la 
partecipazione del pubblico che, tal-
volta attraverso apparecchi messi ap-
positamente a disposizione, oppure 
più spesso utilizzando smartphone e 
tablet, riesce a interagire con la mes-
sa in scena, variandone i parametri. 
Infatti, il concetto di ‘phygital’, si basa 
sulla continua sovrapposizione di fi-
sico e digitale a partire da semplici 
applicazioni, come l’implementazio-
ne di informazioni grazie a (ormai) 
consueti QR code, per spingersi fino 
alla domotica, all’Intelligenza Artifi-
ciale o alla realtà aumentata, mediata 
da visori, come per esempio i Google 
Glass o applicazioni utilizzabili sul 
proprio telefono (Lupo, 2021). Men-
tre nel caso dell’installazione ánem-
os, l’ambizione è chiaramente quella 
di proporre una visione emozionale, 
basata sulla rappresentazione del 
cielo, che di per sé propone una let-
tura intima del proprio corpo in re-
lazione alla natura e al tutto, in altri 

view that brings the outside in. The 
co-presence of the three componen-
ts (material, light and sound) em-
phasises the search for multisensory 
stimuli, inviting active participation 
in which one is called upon to move 
and become co-creator of this space 
that needs both dimensions, real and 
virtual, to find its form. The choice of 
using a specific device to modify the 
acoustic effect in the room constitu-
tes one of the most popular ways of 
allowing the audience to participate, 
who, sometimes by means of spe-
cially provided devices, or more often 
by using smartphones and tablets, 
can interact with the staging, varying 
its parameters. In fact, the concept of 
‘phygital’, is based on the continuous 
overlapping of physical and digital, 
starting from simple applications, 
such as the implementation of infor-
mation thanks to (by now) customary 
QR codes, and going as far as domoti-
cs, Artificial Intelligence or augmen-
ted reality, mediated by visors, such 
as Google Glass, or simply by applica-
tions that can be used on one’s phone 
(Lupo, 2021). While in the case of the 
ánemos installation, the ambition is 
clearly to propose an emotional vi-
sion, based on the representation of 
the sky, which in itself proposes an 
intimate reading of one’s own body 
in relation to nature and the whole, 
in other contexts, on the other hand, 
digital devices respond to the need 
to convey an informative and cultural 

Fig. 04 - Installazione 
“ánemos” di Edoardo Tresoldi, 
Studio Azzurro e Max Magaldi, 
per Parma 360, 2022 -© 
Mattia D’Annucci | Installation 
“ánemos” by Edoardo Tresoldi, 
Studio Azzurro and Max 
Magaldi, for Parma 360, 2022 
-© Mattia D’Annucci



343

contesti, invece, i dispositivi digitali 
rispondono all’esigenza di veicolare 
un contributo informativo e culturale. 
Questi possono tradursi in immagini, 
video, testi, elaborati grafici e realtà 
aumentate, per avere una simultanea 
sovrapposizione tra tangibile ed in-
tangibile, volta a promuovere attività 
all’interno dello spazio fisico del mu-
seo, grazie alla sperimentazione di 
ingrandimenti, variazioni cromatiche, 
foto-inserimenti o simulazioni video. 
Operazioni di questo genere collabo-
rano alla costruzione di immaginari 
che, partendo dal reale, arricchisco-
no l’esperienza di visita attivando 
processi mentali di comprensione e 
immaginazione (Dewey, 2012). Si col-
loca in questo filone strategico il Cle-
veland Museum of Art, che costitui-
sce un significativo esempio di museo 
e che, da un lato custodisce e espone 
le sue collezioni, appartenenti a di-
versi periodi storici, dall’altro assu-
me la funzione di centro culturale, 
sociale e di ricerca per la sua comu-
nità. Il CMA permette infatti ai visita-
tori di interagire con le proprie opere 
d’arte, creando un ambiente comu-
nitario interattivo e di condivisione, 
raccontando la provenienza delle 
opere, descrivendo gli scenari d’o-
rigine o enfatizzando la componente 
umana nelle opere d’arte, che si re-
laziona con la fisicità dei visitatori. 
Un’esperienza particolare che offre 
il museo è l’ArtLens Gallery, ovvero 
un’esperienza innovativa dalle molte-
plici possibilità esplorative che con-
sente di immergersi nella scoperta 

Fig. 05 - Cleveland Museum Of 
Art - Please touch the Art. La 
parete ArtLens, è una superficie 
interattiva e multi-touch, che 
mostra in tempo reale tutte le 
opere d’arte della collezione 
permanente esposte nelle 
gallerie | Cleveland Museum Of 
Art - Please touch the Art. The 
ArtLens Wall is an interactive, 
multi-touch surface that 
displays in real time all works 
of art from the permanent 
collection currently on view in 
the galleries.

contribution. These can take the form 
of images, videos, texts, graphics and 
augmented reality, in order to have a 
simultaneous overlapping of the tan-
gible and intangible, aimed at pro-
moting activities within the physical 
space of the museum, thanks to the 
experimentation of enlargements, 
colour variations, photo-insertions 
or video simulations. Operations 
of this kind collaborate in the con-
struction of imaginaries that, star-
ting from the real, enrich the visiting 
experience by activating mental pro-
cesses of understanding and imagi-
nation (Dewey, 2012). The Cleveland 
Museum of Art, which is a significant 
example of a museum that on the 
one hand preserves and exhibits its 
collections from different historical 
periods, and on the other assumes 
the function of a cultural, social and 
research centre for its community, is 
part of this strategic strand. In fact, 
the CMA allows visitors to engage 
with its works of art, creating an inte-
ractive and sharing community envi-
ronment, recounting the provenance 
of the works, describing the settings 
of origin or emphasising the human 
component in the works of art that 
relates to the physicality of the visi-
tors. A special experience offered by 
the museum is the ArtLens Gallery, 
an innovative experience with mul-
tiple exploratory possibilities that 
allows visitors to immerse themsel-
ves in the discovery of the museum’s 
collections, using digital techno-
logies such as augmented reality 
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delle collezioni del museo, utilizzan-
do tecnologie digitali come la realtà 
aumentata e la mappatura dei corpi 
e dei movimenti dell’occhio in tempo 
reale. Una delle installazioni più inte-
ressanti della ArtLens Gallery, infatti, 
è il Gaze Tracker, un sistema di eye-
tracking che incoraggia i visitatori ad 
esplorare visivamente gli elementi 
che incidono sulla composizione di 
un’opera d’arte. Gli utenti, seduti da-
vanti ad un monitor, aspettano che lo 
strumento venga calibrato sui propri 
occhi ed osservano una copia digitale 
di un’opera della collezione museale. 
Il processo di mappatura rivela, con 
estrema accuratezza, dove il visitato-
re concentra il proprio sguardo, aiu-
tandolo a comprendere come le scel-
te compositive effettuate da un artista 
influenzino il modo in cui si osserva 
l’arte. Quest’attività indaga le condi-
zioni di equilibrio percettivo pittorico 
e sperimenta processi e dinamiche di 
percezione visiva (con un sotteso ri-
ferimento all’approccio della Gestalt) 
(Arnheim, 2008), e allo stesso tempo 
crea un’esperienza sociale in cui più 
visitatori possono essere coinvolti, 
confrontandosi tra loro e interagendo 
con le opere osservate. 
Un’ulteriore possibilità espressiva 
delle narrazioni digitali prevede la 
creazione di ambienti immersivi, in 
cui l’interazione phygital non pren-
de forma attraverso dispositivi, ma 
grazie ai corpi fisici che interagisco-
no con lo spazio tramite esperien-
ze immersive, in cui un’azione fisica 
può innescare una reazione digitale 

Fig. 06 - Cleveland Museum 
Of Art - Please touch the 
Art. Riconoscendo le posture 
corporali e le espressioni 
facciali, lo schermo mostra 
un’opera d’arte della collezione 
che ha lo stesso atteggiamento 
del visitatore. Si tratta di una 
tecnologia interattiva che crea 
una connessione personale 
con il patrimonio, definendo 
la galleria come un luogo 
performativo e divertente 
| Cleveland Museum Of Art 
- Please touch the Art. By 
recognising body postures and 
facial expressions, the screen 
shows a work of art from the 
collection that has the same 
attitude as the visitor. It is an 
interactive technology that 
creates a personal connection 
with the heritage, defining the 
gallery as a performative and 
entertaining place.

and the mapping of bodies and eye 
movements in real time. One of the 
most interesting installations in the 
ArtLens Gallery, in fact, is the Gaze 
Tracker, an eye-tracking system that 
encourages visitors to visually explo-
re the elements that affect the com-
position of a work of art.  Visitors, se-
ated in front of a monitor, wait for the 
instrument to be calibrated to their 
eyes and observe a digital copy of a 
work from the museum collection. 
The mapping process reveals, with 
extreme accuracy, where the visi-
tor focuses his or her gaze, helping 
them to understand how the compo-
sitional choices made by an artist in-
fluence the way art is observed. This 
activity investigates the conditions of 
pictorial perceptual equilibrium and 
experiments with processes and dy-
namics of visual perception (with an 
underlying reference to the Gestalt 
approach) (Arnheim, 2008), and at 
the same time creates a social expe-
rience in which several visitors can 
be involved, confronting each other 
and interacting with the works ob-
served. 
A further expressive possibility of di-
gital narratives involves the creation 
of immersive environments, in which 
phygital interaction takes shape not 
through devices, but through physical 
bodies interacting with space throu-
gh immersive experiences, in which 
a physical action can trigger a digital 
reaction or the other way around. 
“I would like to consider the media-
scape as an environment that promo-
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o viceversa. “Vorrei considerare il 
mediascape come un ambiente che 
promuove o facilita la mediazione tra 
individui e tra loro e il mondo grazie 
ad una serie di artefatti, prevalen-
temente tecnologici, che prendono 
posto in questo ambiente e letteral-
mente lo innervano” (Casetti, 2018, p. 
118). Così scrive Francesco Casetti, 
parlando di ambienti mediali, riferen-
dosi a luoghi in cui il medium è inti-
mamente integrato in uno spazio e ne 
costituisce una presenza essenziale. 
Sulla base delle precedenti conside-
razioni, è facile trasporre questa de-
finizione sui contemporanei allesti-
menti digitali, in particolare per quelli 
in cui la tecnologia definisce le carat-
teristiche percettive dello spazio, nel-
le declinazioni cromatiche, luminose 
e sonore. Pensiamo, per esempio, 
ad alcuni lavori di Nourathar – Art e 
Technology Studio, che nasce come 
laboratorio artistico di tecnologie 
creative e che si occupa di esperienze 
multisensoriali attraverso installa-
zioni interattive e opere audiovisive. 
Si tratta di opere dinamiche e affa-
scinanti che combinano interazioni 
fisiche, realtà aumentata, media ana-
logici e tecnologie digitali sulla base 
di ricerche che esplorano i principi 
fisici della luce, attraverso proiezioni 
ed illusioni ottiche che enfatizzano le 
corrispondenze sinestetiche tra gli 
spettri di luce, colore e suono. Molto 
interessante è l’installazione del 2019 
“Spektral Hexplorer” che è generata 
dall’intenzione di indagare il concetto 
complesso di sinestesia, quale feno-
meno percettivo in cui la stimolazione 

tes or facilitates mediation between 
individuals and between them and 
the world thanks to a series of arte-
facts, mainly technological, that take 
their place in this environment and 
literally innervate it” (Casetti, 2018, 
p. 118). So writes Francesco Caset-
ti, speaking of media environments, 
referring to places where the me-
dium is intimately integrated into a 
space and constitutes an essential 
presence of it. On the basis of the 
previous considerations, it is easy to 
transpose this definition to contem-
porary digital settings, especially 
for those in which technology defi-
nes the perceptive characteristics 
of space, in its chromatic, luminous 
and sound declinations. Let us think, 
for example, of some of the works by 
Nourathar - Art and Technology Stu-
dio, which was founded as an artistic 
laboratory of creative technologies 
and deals with multisensory expe-
riences through interactive installa-
tions and audiovisual works. These 
are dynamic and fascinating works 
that combine physical interactions, 
augmented reality, analogue me-
dia and digital technologies on the 
basis of research that explores the 
physical principles of light throu-
gh projections and optical illusions 
that emphasise synaesthetic cor-
respondences between the spectra 
of light, colour and sound. Very in-
teresting is the 2019 installation 
‘Spektral Hexplorer’, which is gene-
rated by the intention to investigate 
the complex concept of synesthesia, 
as a perceptual phenomenon in whi-

Fig. 07 - Cleveland Museum 
Of Art - Please touch the Art. 
Le opere d’arte riappaiono 
virtualmente nel loro ambiente 
originario, dando l’opportunità 
di sperimentare la magia del 
viaggio nel tempo, scoprendo 
la storia di un’opera d’arte 
| Cleveland Museum Of Art 
- Please touch the Art. The 
artworks reappear virtually in 
their originary environment, 
giving the opportunity to 
experience the magic of time 
travel, discovering the history 
of a work of art.
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di una via sensoriale o cognitiva porta 
a esperienze inconsapevoli di una se-
conda via sensoriale, come in un “in-
crocio dei sensi”. Infatti, molte teorie 
del colore esplorano storicamente la 
relazione tra le vibrazioni del suono, 
della luce e del colore interrogando-
si sulla capacità di “sentire i colori o 
vedere i suoni”. Da questa riflessione, 
prende copro la complessa sfida che 
dà origine all’installazione, la quale 
si pone come invito a esplorare gli 
spettri sonori e cromatici attraverso 
l’interazione con un controller appo-
sitamente sviluppato dallo studio. Si 
tratta di una tastiera esagonale che 
definisce una corrispondenza tra 
colore e suono, da cui si sviluppano 
forme astratte nate da una grafica 
generativa, supportata da Arduino, 
e poi proiettate grazie all’utilizzo di 
una semi-sfera riflettente che lascia 
che la proiezione avvolga l’ambiente. 
I fruitori agiscono quindi individual-
mente sulla tastiera, in cui la disposi-
zione delle note e dei colori favorisce 
un’esecuzione intuitiva, poiché i tasti 
dal suono armonico sono raggruppa-
ti per colore: così, per eseguire una 
scala pentatonica, si selezionano i ta-
sti di cinque colori vicini, mentre per 
suonare una scala diatonica si scel-
gono i tasti di sette colori adiacenti. 

ch the stimulation of one sensory 
or cognitive pathway leads to un-
conscious experiences of a second 
sensory pathway, as in a ‘crossing 
of the senses’. Indeed, many colour 
theories historically explore the re-
lationship between the vibrations of 
sound, light and colour by questio-
ning the ability to ‘hear colours or 
see sounds’. From this reflection, the 
complex challenge that gives rise to 
the installation, which is an invita-
tion to explore the spectra of sound 
and colour through interaction with a 
controller specially developed by the 
studio, takes its cue. It consists of a 
hexagonal keyboard that defines a 
correspondence between colour and 
sound, from which abstract shapes 
are developed, born from generative 
graphics, supported by Arduino, and 
then projected thanks to the use of a 
reflecting semi-sphere that lets the 
projection envelop the entire envi-
ronment. Users then act individually 
on the keyboard, where the arrange-
ment of notes and colours favours 
intuitive playing, as the keys with 
harmonic sound are grouped by co-
lour: thus, to play a pentatonic sca-
le, one selects the keys of five adja-
cent colours, while to play a diatonic 
scale, one selects the keys of seven 

Fig. 08 - Spektral Hexplorer. 
Le proiezioni disegnano 
un ambiente immersivo e 
dinamico, in base alle sequenze 
di suoni e colori immesse 
dai visitatori | Spektral 
Hexplorer. The projections 
design an immersive, dynamic 
environment based on the 
sound and colour sequences 
entered by visitors.

Fig. 09 - Spektral Hexplorer. 
Particolare del controller 
ideato per l’esposizione al fine 
di tradurre in luci e colori, 
gli input sonori | Spektral 
Hexplorer. Detail of the 
controller designed for the 
exhibition to translate sound 
inputs into light and colour.
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In questo modo, le caratteristiche 
dello spazio mutano continuamente e 
in tempo reale, sulla base degli input 
proposti da ciascuno, offrendo un’e-
sperienza interattiva ed emotivamen-
te coinvolgente, profondamente fon-
data su un processo di partecipazione 
e co-creazione dei contenuti.

Conclusioni
Le esperienze illustrate rappresen-
tano un piccolo repertorio di quelle 
che possiamo definire “phygital inte-
ractions” e che consentono, in con-
clusione, di individuare tre diversi 
possibili strategie di relazione, con 
l’utente e con il patrimonio. Infatti, il 
primo approccio individuato propone 
un’esposizione ex-novo, in cui sono 
di nuova ideazione sia la componen-
te fisica che quella virtuale, adatto 
quindi a performance innovative e 
temporanee; una seconda possibili-
tà applicativa vede, invece, le risorse 
digitali finalizzate “all’attivazione” di 
un patrimonio artistico-storico già in 
esposizione e che viene condiviso con 
il pubblico grazie all’intervento di si-
stemi di interazione virtuale; infine, è 
possibile immaginare nuove esposi-
zioni, il cui progetto prevede la costru-
zione di immaginari phygital, in cui il 
corpo umano è la sola componente 
fisica che sperimenta la dimensione 
digitale attraverso differenti relazioni 
di dialogo con lo spazio.
Rendere il patrimonio culturale sem-
pre più accessibile, fruibile e condivi-
so significa, quindi, disegnare luoghi 
che consentano un’interazione conti-
nua, mutevole e personale innescata 

adjacent colours. In this way, the 
characteristics of the space change 
continuously and in real time, based 
on the input proposed by each per-
son, offering an interactive and emo-
tionally involving experience, deeply 
founded on a process of participation 
and co-creation of content. 

Conclusions
The experiences illustrated repre-
sent a small repertoire of what we 
can define as “phygital interactions” 
and allow, in conclusion, to identify 
three different possible strategies of 
relationship, not only with the user, 
but also with the heritage. In fact, 
the first approach identified proposes 
an ex-novo exhibition, in which both 
the physical and virtual components 
are newly conceived, thus suitable 
for innovative and temporary perfor-
mances; a second applicative possi-
bility sees, on the other hand, digital 
resources aimed at “activating” an 
artistic-historical heritage already 
on display and which is shared with 
the public thanks to the intervention 
of virtual interaction systems; finally, 
it is possible to imagine new exhibi-
tions, the design of which involves 
the construction of phygital imagery, 
in which the human body is the only 
physical component that experien-
ces the digital dimension through 
different relationships of dialogue 
with space. Making cultural heritage 
more and more accessible, usable 
and shared means, therefore, desi-
gning places that allow for continuo-
us, changing and personal interaction 

Fig. 10 - Spektral Hexplorer. 
Le proiezioni disegnano 
un ambiente immersivo e 
dinamico, in base alle sequenze 
di suoni e colori immesse 
dai visitatori | Spektral 
Hexplorer. The projections 
design an immersive, dynamic 
environment based on the sound 
and colour sequences entered 
by visitors.
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triggered by the active participation 
of the user who is called upon to act 
and interpret the content of the va-
rious displays. The concept of “active 
conservation” (Minissi, 1978), already 
known in the processes of historical 
heritage valorisation, is re-proposed. 
According to this point of view, it ta-
kes on an increasingly broader scope, 
defining an “extended development” 
of valorisation that can combine the 
needs of protection and fruition, pro-
moting a creative use, not only of cul-
tural heritage, but also of museum 
and exhibition spaces, seeking stimu-
lating and inclusive activities.
Starting from the assumption that 
the value of an asset resides in its 
cultural accessibility, the theme of 
narration, as the representation of 
a story accompanying this relation-
ship, can take multiple forms (from 
digital to analogue) posing quite a 
few questions on the communica-
tion of heritage, especially historical 
heritage, in a vision of audience de-
velopment. The illustrated cases are 
therefore offered as a reflection on 
interaction strategies characterised 
by different conditions, context and 
cultural content, illustrating a con-
cise overview of possible scenarios 
On the basis of these considera-
tions, a new frontier of design can 
be considered in the development of 
storytelling techniques in which re-
presentation can concretely favour 
the advancement of knowledge for 
that mix of knowledge and techni-
cal-humanistic skills proper to the 
discipline and punctually referable 
both to cultural heritage, to the te-
chnologies involved and to visual 
languages, central in re-establishing 
those relations, indispensable to un-
derstanding, between works, visual 
codes and the context that generated 
them (Ippoliti, 2021).
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dalla partecipazione attiva del fruito-
re che è chiamato ad agire e ad in-
terpretare il contenuto dei diversi al-
lestimenti. Si ripropone il concetto di 
“conservazione attiva” (Minissi, 1978) 
già noto nei processi di valorizzazione 
del patrimonio storico, che assume 
secondo quest’ottica un respiro sem-
pre più ampio, andando a definire uno 
“sviluppo esteso” della valorizzazione 
che possa coniugare esigenze di tu-
tela e di fruizione, promuovendo un 
uso creativo, non solo dei beni cultu-
rali, ma anche degli spazi museali ed 
espositivi, ricercando attività stimo-
lanti e inclusive.
Partendo dal presupposto che il va-
lore di un bene risiede nella sua ac-
cessibilità culturale, il tema della 
narrazione, come rappresentazione 
di un racconto che accompagni que-
sta relazione, può assumere formi 
molteplici (dal digitale all’analogico) 
ponendo non poche questioni sulla 
comunicazione dei beni, in particolar 
modo storici, in una visione di audien-
ce development. I casi illustrati si of-
frono, quindi, come riflessione sulle 
strategie di interazione caratterizzate 
da differenti condizioni, di contesto 
e di contenuto culturale, illustrando 
una sintetica panoramica di scenari 
possibili. Sulla base di queste con-
siderazioni, una nuova frontiera del 
disegno riguarda l’elaborazione di 
narrazioni e di storytelling in cui la 
rappresentazione può concretamen-
te favorire l’avanzamento delle co-
noscenze, grazie a quel mix di saperi 
e competenze tecnico-umanistiche 
proprie della disciplina e puntual-
mente riferibili sia ai beni culturali, 
sia alle tecnologie coinvolte e sia ai 
linguaggi visuali, centrali nel riallac-
ciare quelle relazioni, indispensabili 
alla comprensione, tra opera, codici 
visivi e contesto che le ha generate 
(Ippoliti, 2021).
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La funzione simbolica del ‘confine’ 

non è solo quella 

di delimitare la nostra identità, 

ma quella di garantire lo scambio, 

la transizione, la comunicazione con l’altro. 

Ogni confine, infatti, definisce un’identità 

solo mettendola in rapporto 

con una differenza. 

È la ‘porosità’ 

l’attributo fondamentale del confine.
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The symbolic function of the 
‘border’it’s not just that
to delimit our identity,
but that of guaranteeing 
the exchange, the transition, 
the communication 
with the other.
Indeed, each border defines an 
identity just by relating it
with a difference.
It’s the ‘porosity’
the fundamental attribute 
of the border.

Cit.: M. Recalcati, La 
tentazione del muro, 2020.

La sfida lanciata ai dottorandi e ai gio-
vani ricercatori che hanno partecipato 
al ciclo di seminari del Settore Scien-
tifico Disciplinare ICAR/17 intorno al 
tema Nuove frontiere nel Disegno ha 
riscosso un bel successo di parteci-
pazione. E ci piace pensare, con un 
pizzico di presunzione, che questo 
non sia accaduto perché si trattava 
dell’ennesima occasione per rispon-
dere, come ormai accade con allar-
mante consuetudine, alla ‘bulimia’ di 
produzione editoriale a cui siamo co-
stretti da un criterio di valutazione del 
nostro sistema universitario e della 
nostra produttività scientifica che fa 
della quantità un assioma assoluto, 
ma piuttosto perché le questioni poste 
sul tappeto e intorno a cui si è tentato 
di proporre interrogativi e innescare 
dibattiti sia stato davvero stimolante. 
I numerosi contributi sottoposti alla 
valutazione di esperti anonimi ed am-
messi alla pubblicazione hanno spa-
ziato tra molti ambiti tematici tutti, in 
qualche modo, sottesi dagli interventi 
dei relatori e dalla animata discus-
sione della tavola rotonda. Il dato più 
interessante, che emerge da una ana-
lisi d’insieme degli argomenti, è una 
certa loro trasversalità. È un dato che 
non sorprende se si considera che il 
Dottorato in Architettura, Disegno In-
dustriale e Beni Culturali ha insita in 
sé un’anima plurale. E ben la mostra 
nei temi individuati e negli articoli a 
più autori che spesso comprendono 
studiosi provenienti da differenti aree 
disciplinari, ma pronti a confrontarsi 
su temi comuni. L’immagine, nel sen-

The challenge given to the PhD stu-
dents and young researchers, who 
participated in the series of seminars 
of the Scientific Disciplinary Sec-
tor ICAR/17 around the theme New 
Frontiers in Drawing, was met with 
great success. We like to think, with 
a pinch of presumption, that this did 
not happen because it was the ump-
teenth opportunity to respond, as is 
now the case with alarming custom, 
to the ‘bulimia’ of editorial produc-
tion to which we are forced by an 
evaluation criterion of our university 
system and our scientific productivi-
ty which makes quantity an absolute 
axiom, but rather because the issues 
raised and around which we have at-
tempted to pose questions and trig-
ger debates have been truly stimu-
lating. The numerous contributions 
subjected to the evaluation of anon-
ymous experts and admitted to pub-
lication ranged from many thematic 
areas all, in some way, implied by the 
interventions of the speakers and by 
the animated discussion of the round 
table. The most interesting datum, 
which emerges from an overall anal-
ysis of the topics, is their transversal 
nature. It is a fact that is not surpris-
ing if we consider that the PhD in 
Architecture, Industrial Design and 
Cultural Heritage has an inherent 
plural soul. This is well demonstrat-
ed in the themes identified and in the 
articles by several authors who often 
include scholars from different dis-
ciplinary areas, but who are ready to 
discuss common themes. The image, 

Alessandra Cirafici

Oltre i limiti dei confini disciplinari
Beyond the limits of the disciplinary borders
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so ampio del termine e nel suo stretto 
legame con la pratica della rappre-
sentazione, è la protagonista assoluta 
e con essa un’idea di narrazione che 
attraversa tutti i saggi e ne costitui-
sce quasi il presupposto. Raccontare 
per valorizzare attraverso la potenza 
evocativa della ri-presentazione della 
realtà sul piano delle immagini. Quel 
che si evidenzia, tuttavia, è una dupli-
ce modalità di approccio ai temi della 
rappresentazione e in particolare del-
la rappresentazione per i beni cultu-
rali. Una più orientata a navigare ‘mari 
conosciuti’ della disciplina, senza tut-
tavia abbandonare il tentativo di spo-
stare un po’ più in là il confine, l’altro 
più convintamente orientato a guar-
dare oltre e ad investigare luoghi in 
parte ancora poco praticati, interpre-
tando lo specifico disciplinare davvero 
come un confine poroso da attraver-
sare sia per superare steccati disci-
plinari, oggi difficilmente sostenibili, 
sia per confrontarsi con ambiti di ri-
flessione e nuovi scenari che sempre 
di più lambiscono i temi della cultura 
visuale . Potremmo quasi adottare la 
distinzione proposta in uno dei suoi 
poderosi lavori di ricostruzione intor-
no ai protagonisti dell’immaginario 
visivo del XX secolo, la distinzione che 
Vincenzo Trione1 propone tra ‘visivi’ e 
‘visionari’: i primi osservano da lonta-
no e vogliono disciplinare ciò che è di-
nanzi a loro. Tendono a salvaguardare 
il piano della leggibilità, riportando 
ogni impressione nella cornice della 
‘riconoscibilità’. Per i secondi la real-
tà non è limite, ma una soglia attra-
versabile; infrangono le consuetudini 
e per costruire i loro immaginari si 
servono di dissonanti montaggi. Eb-
bene se per traslato immaginassimo 
queste categorie applicate al rappor-
to con la disciplina, certamente nella 
prima potremmo includere quei saggi 
che hanno proposto letture storiche, 
morfologiche, tipologiche di esempi 
significativi del patrimonio culturale 
materiale e immateriale (quello spa-
gnolo in particolare in virtù del ge-
mellaggio con i colleghi della sede 
spagnola di Alcalà) adottando i criteri 
e i metodi consolidati della disciplina, 
senza indugiare, tuttavia, sugli aspetti 
strumentali, che troppo spesso occu-
pano le pagine di riviste e volumi qua-
si possedessero in sé il significato del 

in the broad sense of the term and in 
its close link with the practice of rep-
resentation, is the absolute protago-
nist and with it an idea of narration 
that runs through all the essays and 
almost constitutes their presupposi-
tion. Trying to enhance through the 
evocative power of the re-presenta-
tion of reality on the level of images. 
What stands out, however, is a dual 
approach to the themes of repre-
sentation and of representation for 
cultural heritage. One more oriented 
towards navigating the ‘known seas’ 
of the discipline, without however 
abandoning the attempt to move the 
boundary a little further; the other 
more convincedly oriented towards 
looking beyond and investigating 
places that are still partly little prac-
ticed, interpreting the specific truly 
disciplinary as a porous border to 
cross both to overcome disciplinary 
barriers, today hardly sustainable, as 
well as to confront areas of reflection 
and new scenarios that increasingly 
touch the themes of visual culture. 
We could almost adopt the distinc-
tion proposed in one of his power-
ful reconstruction works around the 
protagonists of the visual imagery of 
the 20th century, the distinction that 
Vincenzo Trione1  proposes between 
‘visual’ and ‘visionary’: the former 
observe from afar and want to reg-
ulate what it is before them. They 
tend to safeguard the legibility level, 
bringing each impression back into 
the frame of ‘recognizability’. For the 
latter, reality is not a limit, but rather 
a threshold that can be crossed; they 
break with habits and use dissonant 
montages to construct their imag-
inaries. If we figuratively imagined 
these categories applied to the re-
lationship with the discipline, in the 
first we could include those essays 
that have proposed historical, mor-
phological, typological readings of 
significant examples of material and 
immaterial cultural heritage (the 
Spanish one in particular by virtue 
of the twinning with the colleagues 
from the Spanish branch of Alcalà) 
by adopting the consolidated criteria 
and methods of the discipline, with-
out lingering on the instrumental 
aspects, which too often occupy the 
pages of magazines and volumes as 

1 Trione, V. (2014). Effetto 
città. Arte/Cinema/Modernità. 
Milano: Bompiani.
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rappresentare, ma invece riportando 
la riflessione nell’alveo delle strategie 
della rappresentazione per la valoriz-
zazioni di luoghi fisici o di elementi 
e valori immateriali (come nel caso 
della rappresentazione dl suono). 
Nella seconda categoria potremmo 
includere invece tutti quei saggi che, 
senza timidezza hanno investigato gli 
ambiti della performance visiva come 
orizzonte prossimo su cui è necessa-
rio interrogarsi. Il tema del digitale 
è diventato centrale in molti contri-
buti e, anche qui, non per gli aspetti 
strumentali, ma piuttosto per aspetti 
culturali che lo vedono protagonista 
di una stagione in cui il racconto (lo 
storytelling per usare un linguaggio 
un po’ abusato, ma utile a circoscri-
vere una certa pratica operativa) si 
costruisce in una dimensione ‘estesa’ 
dello spazio, su cui gli autori si sono 
interrogati: talvolta alla ricerca di de-
finizioni condivise rispondendo ad una 
esigenza di chiarezza, anche seman-
tica, di un universo in continua evolu-
zione; talvolta provando a stimolare la 
disciplina sulle possibili applicazioni 
nell’ambito della performance visiva, 
che tanta parte ha ormai nelle stra-
tegie di valorizzazione e di fruizione 
dei beni culturali, nella precisa con-
vinzione che il digitale, di per sé, non 
è la risposta e che la tecnologia, di 
per sé, rimane un fattore astratto se 
non è ‘rielaborata’ culturalmente; se 
cioè non è in grado di restituire alla 
società esiti che realmente risponda-
no al mutamento delle esigenze e dei 
bisogni collettivi.
Alcuni saggi si sono interrogati sul 
ruolo che le tecnologie digitali pos-
sono svolgere nel rafforzare il valore 
di relazione tra opera e utente, inau-
gurando nuove spazialità virtuali e 
immersive, ma mettendo in guardia 
sul modo in cui le nuove tecnologie 
digitali mettano pericolosamente in 
discussione la necessità della ‘media-
zione fisica’ nel trasferimento dell’e-
sperienza culturale e introducendo 
una riflessione non solo semantica su 
termini come phygital che cominciano 
a trovare spazio nel dibattito contem-
poraneo. Qualcuno infine ha aperto 
una prima finestra di riflessione su 
di un tema che ci vedrà certamente 
impegnati nel prossimo futuro e che 
costringe la rappresentazione a ri-

if they possessed in themselves the 
meaning of representing, but instead 
bringing the reflection back to the 
‘bed of representation strategies for 
the enhancement of physical places 
or immaterial elements and values 
(as in the case of sound represen-
tation). In the second category we 
could include all those essays that, 
without shyness, have investigated 
the fields of visual performance as 
a near horizon on which it is neces-
sary to question oneself. The digital 
theme has become central in many 
contributions and, here too, not for 
the instrumental aspects, but rather 
for the cultural aspects that see it as 
the protagonist of a season in which 
the story (storytelling to use a slight-
ly abused language, but useful for 
circumscribing a certain operational 
practice) is built in an ‘extended’ di-
mension of space, on which the au-
thors questioned themselves: some-
times in search of shared definitions 
responding to a need for clarity, even 
semantics, of a constantly evolving 
universe; sometimes trying to stimu-
late the discipline on possible appli-
cations in the field of visual perfor-
mance, which now plays such a large 
part in strategies for the valorization 
and use of cultural heritage, in the 
clear belief that digital, per se, is not 
the answer and that the technology, 
in itself, remains an abstract factor 
if it is not culturally ‘re-elaborated’; 
that is, if it is not able to give back to 
society outcomes that really respond 
to the change in collective needs and 
requirements.
Some essays have discussed the role 
that digital technologies can play in 
strengthening the value of the re-
lationship between the work and 
the user, inaugurating new virtual 
and immersive spaces, but warning 
about the way in which new digital 
technologies dangerously question 
the need for ‘physical mediation’ in 
the transfer of cultural experience 
and introducing a not only semantic 
reflection on terms such as phygital 
which are beginning to find space in 
the contemporary debate. Finally, 
someone has opened a first window 
of reflection on a theme that will cer-
tainly see us engaged soon and that 
forces the representation to deeply 
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vedere profondamente i propri statui 
disciplinari. Si tratta della folgorante 
esperienza dei nuovissimi “Laboratori 
di Intelligenza Artificiale” e della loro 
introduzione nei processi di visualiz-
zazione dell’architettura che sta di 
fatto innescando filoni di riflessione 
critica e di ricerca in cui ci si inter-
roga sul significato che questa inter-
sezione tra pensiero architettonico e 
Intelligenza Artificiale può assumere 
nell’ambito della progettazione, della 
cultura visuale e su una nuova este-
tica che inevitabilmente ne deriva. Si 
tratta di un orizzonte culturale che 
costringe tutti noi a porci domande 
alle quali non è né semplice né im-
mediato dare risposte. Una condizio-
ne che chiama in causa questioni che 
afferiscono alla sfera filosofica e che 
ci interrogano circa il modo di agire 
(pensare?) della macchina e circa le 
incognite che si celano dietro l’idea 
stessa di ‘intelligenza artificiale’.
In conclusione, potremmo dire che 
tutti i temi introdotti ci pongono que-
siti ed esigono riflessioni che, come 
architetti, ma soprattutto come edu-
catori nelle discipline della rappre-
sentazione non possiamo eludere se 
intendiamo cercare di governare una 
transizione oltre i confini del già noto 
- cosa che appare inevitabile -  con 
una consapevolezza che in parte è an-
cora da costruire!

review its disciplinary statutes. We 
are talking about the dazzling ex-
perience of the brand-new Artificial 
Intelligence Laboratories and their 
introduction into the architectur-
al visualization processes which is 
triggering lines of critical reflection 
and research in which questions are 
asked about the meaning that this 
intersection between architectural 
thought and Artificial Intelligence 
can take on in the field of design, vi-
sual culture as well as on a new aes-
thetic that inevitably derives from it. 
It is a cultural horizon that forces all 
of us to ask ourselves questions to 
which it is neither simple nor imme-
diate to give answers. A condition 
that calls into question questions 
that belong to the philosophical 
sphere and which question us about 
the machine’s way of acting (think-
ing?), along with the unknowns that 
lie behind the very idea of ‘artificial 
intelligence’.
In conclusion, we could say that all 
the topics introduced pose questions 
and require reflections that, as archi-
tects, but above all as educators in 
the disciplines of representation, we 
cannot avoid if we intend to try to gov-
ern a transition beyond the confines of 
the already known – something that 
seems inevitable – with an awareness 
that in part is still to be built!
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I saggi da p. 189 a p. 333 sono a firma 
di Ricercatori e Dottorandi di Ricer-
ca in ruolo presso il Dipartimento di 
Architettura e Disegno Industriale 
dell’Università degli Studi della Cam-
pania ‘Luigi Vanvitelli’ e, prima di es-
sere pubblicati, sono stati sottomessi 
con esito favorevole al processo di 
double-blind peer review. Pertanto, 
le curatrici ringraziano le colleghe e i 
colleghi, qui a seguire, per la collabo-
razione offerta alla revisione anonima.

Saggi | Essays (double blind peer review) 

The essays from p. 189 to p. 333 are 
signed by Researchers and PhD stu-
dents at the Department of Architec-
ture and Industrial Design of the Uni-
versity of Campania ‘Luigi Vanvitelli’ 
and, before being published, were 
subjected to a double-blind peer re-
view process with favourable results. 
Therefore, the editors would like to 
thank the following colleagues for 
their collaboration in the anonymous 
review process.

Gli autori dei contributi alle pagine 
23-71; 107-129; 133-150; 159-163; 
168-177; 189-315 sono responsabili 
della traduzione in lingua inglese. Il 
contributo alle pagine 75-102 è stato 
tradotto in lingua inglese da Rosina 
Iaderosa.

I contributi alle pagine 151-157; 164-
167; 181-185; 337-340 sono stati tradotti 
in lingua inglese da Sacha Anthony 
Berardo, docente madre-lingua presso 
il Dipartimento di Architettura e Disegno 
Industriale dell’Università ‘Vanvitelli’, a 
cui va uno speciale ringraziamento da 
parte delle curatrici per l’attenzione 
e senso di responsabilità istituzionale 
riposti in questa attività. 

Traduzioni in lingua inglese | English translations

The authors of the contributions on 
pages 23-71; 107-129; 133-150; 159-
163; 168-177; 189-315 are responsible 
for the English translation. The 
contribution on pages 75-102 has 
been translated into English by Rosina 
Iaderosa.

The contributions on pages 151-157; 
164-167; 181-185; 337-340 have been 
translated into English by Sacha Anthony 
Berardo, English language assistant at 
the Department of Architecture and 
Industrial Design of the  University 
‘Vanvitelli’, to whom special thanks are 
due from the editors for the attention 
and sense of institutional responsibility 
invested in this activity.
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